
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

I, Introduzione 

Il presmte schema di regolamento è stato predisposto sulla base dell'autorizZaZione all'esercizio della potestà 
regolamentare del governo rontenuta nell'articolo 8, del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, ronvertito, 
con modificazioni, con la legge 11 novembre 2014, n 164, rubricaro: "Disdj;iim smfl.tjia:Ia di dfxsito 
larfXn1!WediJa(I5';OZim:diJaquifimd rifiUod:iletmee = cb sawdxm::nsai6sfamt rrqui.sitijn la quiijia:ld 
scttqJrfXttto. Di5dJiim diJa fJ5ffm! d:iIe tfm! e = cbsaw an fJ'f5fJ1Zll d m:teidi ci ri[nto ed:ile ~ et Ixnjìm 

d aJf1J anfJ'f5fJ1Zll et m:teidi et ri[ntd'. 

Sotto il profilo procedimentale, la norma di autorizzazione prevede l'adozione di un decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'ambiente e delJa tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasport~ ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge n. 400 del 1988. 

La medesima diposizione prevede, altresì, che la proposta di regolamentazione sia sottoposta ad una fase di 
consultazione pubblica per la durata di trenta giorni e che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
pubblichi evenruali controdeduzioni nei trenta giorni suco:ssivi allo scadere del suddetto termine. 

Lo scopo dell'intervento normativo è di semplificare l'intera disciplina vigente in materia di terre e rocce da 
scavo, riducendola ad un unico testo, integraro, autosufficiente e internamente coerente. 

A tal fine, lo schema di regolamento si propone di ricomprendere, in un unico corpo normativo, le disposizioni 
anualmente vigenti che riguardano la gestione delle terre e rocce da scavo qualificare sottoprodotti e che sono 
contenute nelle seguenti nOJTIle che, di conseguenza, saranno abrogate a deoorrere dalla data di entrata in vigore 
del regolamento stesso: 

a) decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio del mare lO agosto 2012, n. 161 recante 
"Regolamento sulla disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo"; 

b) articolo 41, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dal1a legge 9 
agosto 2013, n 98, rubricato" Disposizioni in materia· ambientale" ; 

c) articolo 41 bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, rubricato "Ulteriori disposizioni in materia di terre e rocre da scavo"; 

d) l'articolo 184 - bis, comma 2- bis, del decreto 3 aprile 2006 ,n. 152, rubricato" Sottoprodotti"; 
e) l'articolo 3, a:mma l, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 marzo 2012, n.28 
f) l'articolo 266, comma 7, del decreto 3 aprile 2006, n. 152, rubricato" Disposizioni finali". 

Inoltre, lo schema di regolamento, in confamità alle specifiche norme generali regolatrid della materia: 

il riutilizzo nello stesso sito di terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti e provenienti da cantieri di 
piccole dimensioni, compresi que!li finalizzati al1a costruzione o al1a manutenzione di reti e 
infrastrutture; 
il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificare rifiuti. 

L o schema di r~olamento, nell' intento regolare in maniera organica e:l esaustiva la materia delle terre e rocce 
da scavo e in coerenza con il criterio di delega che preve:le "il a:r:n:iin::Im!Y ji:rm:ie e;n;tanz:ide d:iIe cisJxEizicri 
tigni, cgmarrb le rraiijid:e w:e;sarie jn gowtire la <rHf!I1m fiurida< lqja! e sistantim dila n:;rmZiui' , disciplina, 
altresI, l'utilizzo in sito terre e rocce escluse dal1a disdplina rifiuti e la gestione delle terre e rocce da scavo nei 

siti oggetto di bonifica 
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N ella stesura dello sch€ma di regolamento sono state recepite le richieste formali presentate dalla Corrunissione 
europea nell'ambito della procedura Eu-Pilot n. 5554/13/ENVI, avviala nei confronti dell'Italia con 
riferimento dro-eo ministeriale de! 10 ottobre 2012, n. 161, recante il "Rf(fiatreWsr.iladìscif:iimdil'Uili=:lzicre 
diIe te?e e = cb sav:f, al fme di evitare che tale progetto pilota si evolva in una procedura di infrazione nei 
confronti dello Stato italiano. 

Il presente sch€ma di regolamento, a differenza della disciplina contenuta nel dro-eo ministeriale n.161 del 
2012, non si occupa dei materiali dragati, la cui attività di gestione risulta definita in due schemi di dro-ei il cui 

iter di fonnazione è in fase avanzata di elaborazione. Il primo è stato p-edisposto in attuazione all'articolo 109, 
de! dro-eo legislativo n. 152 de! 2006 e il secondo in applicazione all'articolo 5-bis della legge n. 84 de! 1994, 
recante il regolamento per le attività di dragaggio interne ai siti di interesse lllIZionale. 

n E Iç .. enti di 'ffllD!iflgn,looe 
Per realizzare l'obiettivo della semplificazione stabilito daIJa norma generale regclatrice della materia, il 
provve:limento in esame, rispetto alla normativa vigente, prevede: 

l) definizioni più chiare e coordinate con la normativa vigente e con le definizioni di mi al decreo 
legislativo n. 152, de! 2006; 

2) l'esclusione dei "r15idut diiIa Iarmz:iln: di rramdi lq;id;i" dalla nozione di "te?e e 7OJI! cb sau!' a 
differenza di quanto previsto dal decreto ministeriale n. 161, del 2012 . La mancata inclusione di tali 
residui nelle terre e rocce da =0 è una semplificazione in quanto consente agli operatori del SeIlore di 
poter qualificare tali residui come sottoprodotti in presenza delle condizioni di legge; 

3) una diSCiplina più chiara e detagliala del deposito int=edio delle terre e rocce da scavo qualificate 
sottoprodottì (articolo 5); 

4) l'eliminazione dell'obbligo di comunicazione preventiva all'autorità competente di ogni trasporto avente 
ad oggetto terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti, generate nei cantieri di grandi dimensioni; 
Attualmente tale obbligo è previsto, nella prima parte dell'allegato Vl, al decreto rninisteriale n. 161, del 
2012; 

5) una procedura più spedita per attestare che le terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi 
dimensioni soddisfano i requisiti stabiliti dalle norme =opee e. 1llIZi0nall per essere qualificate 
sottoprodotti. Tale procedura, che opera oon me::canismi analoghi a quelli della segnalazione certificata 
di inizio attività, in coerenza alle previsioni della direttiva 2008/98/UE, non subordina più la gestione e 
l'utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti alla preventiva approvazione del piano di 
utilizzo da parte dell'autorità competente, ma prevede che " il prrp:rate, dmsi ro.arta fieni diIa 
~di piaro di t.iilt=J dJ'A t.iaità «J'I/Ji101'?, [X:ssa a.I.iaIe la lPiaFdiIe te?ee 7OJI! cb sa:w rEi ri!p:J1o 
di piarodi Uili=:j a,rni.ziorumsioYo ri5p1Uti i rtI:Jl4siti irdati rEil'attI<do4, a:mm2" !fu1:icolo 9), 

QJ una procedura più spedita per apponare "rrr:dijì<f2 satanzidi' al piano di utilizzo delle terre e rocce da 
scavo qualificate sottoprodotto generate nei cantieri di grandi dimensioni; tale procedura riprende la 
quella definita nell'articolo 9 e si sostanzia nella trasmissione all'autorità competente di una dichiarazione 
redatta ai sensi dell'articolo 47, del decreo del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La 
speditezza deriva dall'aver eliminato, rispetto alle previsioni contenute nel decreo ministerialen. 161, del 
2012, la fase della necessaria preventiva approvazione delle piano di utilizzo modificato. Tale previsione, 
semplifica quella vigente, anche sotto il profilo degli effeti, in quanto, ne! caso di una modifica 
riguardante il quantitativo, che non sia regolarmente comunicata, consente di qualificare sottoprodotti 
almeno il quantitativo delle terre e rocce gestite in conformità al piano; la norma prevede infatti che solo 
per le quantità eccedenti scatterà l'obbligo di gestirle come rifiuti (articolo 15); 

7.J la possibilità di prorogare la durata de! piano di utilizzo delle le terre e rocce da scavo generare nei 
cantieri di grandi dimensioni di due anni, tramite una comunicazione al Comune e all'ARPA competente 
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(artirolo 16); tale possibilità non è prevista nel OO:reto ministeriale n.161 del 2012 che prevede solo la 
possibilità di apportare modifiche sostanziali; 

8) tempi CfftL e sempre pari a 60 giorni, per lo svolgimento delle attività di analisi affidate all' ARPA e all' 
APPA (artiroli lO , 11 e 12 ) per la verifica della sussistenza dei requisiti dichiarati ne! piano di utilizzo 
delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni. Il decreto ministeriale n. 161, del 
2012, invece non stabilisce il tennine entro il quale l'ARPA o l' APPA debbano concludere le verifiche 
affidate a tali agenzie; 

9) la possibilità di appcrtate modifiche sostanziali o di prorogare il piano di utilizzo delle terre e rocce da 
scavo generate in cantieri di piccole dimensioni o in cantieri di grandi dimensioni non sottoposte a VIA 
o AIA con una procedura estremamente semplice, che si sostanzia in una romunicazione; si tratta di 
novità non previste dalla vigente disdplina; 

10) una disdplina specifica per il deposito temporanro delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti, che 
tiene conto delle peculiarità proprie di questa tipologia di rifiuto e prevede quantità massime ammesse al 
depoSito superiori a quelle previste ne! decreto legislativo n 152 del 2006, che invece risulta applicabile 
indistintamente a Mte le tipologie di rifiuti (articolo 23); 

11) le condizioni in presenza delle quali è consentito l'utilizzo, all'interno di un sito ogge:to di bonifica, delle 
terre e rocce ivi scavate; tale disdplina estende il regime semplificato introdotto dall'art.34 dello "Sblocca 
ItaliaTi 

; 

12) procedure uniche per gli scavi e la caratterizzazione dei terreni generati dalle opere da realizzare nei siti 
oggeno di bonifica In estrema sintesi, questa previsiOne estende l'applicazione delle procedure 
attualmente previste dall'articolo art 34, commi 8, 9 e lO, del decreto legge n. 133 del 2014 a tutti i siti 
nei quali sia attivato un procedimento di bonifica, g;rrantendo agli operatori un riferimento normativo 
unico chiaro e che gli ron.sente di realizzare opere. così rome dffinite nell' artirolo 26, anche in siti nei 

quali sono stati avviati procedimenti di bonifica ; 
13) una specifica procedura per l'utilizzo in sito delle terre e rocce escluse dal campo di applicazione dei 

rifiuti e prodotte nell'ambito delJa realizzazione di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto 
ambientale. In mancanza di tale procedura sino ad oggi in sede di VIA non sono state autorizzate 
operazioni di utilizzo in sito ai sensi dell'articolo 185, ronuna l, lettera c) del decreto legislativo n152, 
del 2006; 

14) di non riproporre l'allegato 9 del decreto ministeriale n. 161, del 2012, il cui comenuto, però, è stato 
integramente riportato in alcune nuove definizioni, per esigenze di chiarezza e con l'intento di 
semplificame l'applicazione. 

Lo schema di regolamento, inoltre, diversamente dal disposto dell'articolo 4, ronuna 3, del decreto ministeriale 
nI61 del 2012, non ha previsto l'adozione di un apposito OO:reto per definire le modalità di stipula "d it:I:;ne 

g;qwtzie Jìmnziarie quim;ll'qm;. d prrgtta;;io1ee il n:Iaiw pimo di !/ili=> n::n za;b a tu:n fin!'. T ale previsione non 
è stata ronferrnata in quanto non prevista dalla vigente normativa europea e non giustificata da esigenze di 
tutela ambientale e sanitaria 

III Struttma dello schema di regolamento 
Lo schema di decreto si rompone di 32 articolo organizzati in sei Titoli, rubricati come segue 

Titolo I - Disposizioni generali 
Titolo Il - Terre e rocce da scavo che soddisfano la definizione di sO!toprodotto 
Titolo III - Disposizioni sulle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti 
Titolo IV - Terre e rocce da scavo escluse dall'ambito di applicazione delJa disdplina sui rifiuti 
Titolo V - Terre e rocce da scavo nel siti oggetto di bonifica 
T itolo VI - D isposizioni transitorie e finali 

In panirolare il Titolo II, dedicato alla disciplina delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti è 
articolato, a sua volta, in quattro Capi: 
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Capo l - D isposizioni comuni 
Capo Il - T erre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni 
Capo III - Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni 
Capo IV - Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA 

L'articolato è infine seguito da otto allegati, 
ALLEGATO 1 - Caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo (articolo 7) 

ALLE GATO 2 - Procedure di campionamento in fase di proge:tazione (articolo 7) 

ALLE GATO 3 - N ormale pratica industriale Glrticolo 4, comma 3) 
ALLEGATO 4 - Procedure di caratterizzazione chirnico-fisiche e accertamento delle qualità ambientali 
Glrticolo 7) 

ALLEGATO 5 - Piano di utilizzo (Artioolo 8) 
ALLE G A T O 6 - Documento di trasporto (articolo 6, comma 1) 

ALLEGATO 7 - Dichiarnzionedi avvenuto utilizzo (DAU.) (articolo 6, comrna4) 
ALLEGATO 8 - Procedure di campionamento in corso d'opera e per i controlli eleispezioni (Articolo 14) 

IV Coerenza con k mrmr vormJi '!"f9ktrld della tmìrria 

In merito alle specifiche nonne generali .-egolatria della materia indicate nell'artioolo 8 del decreto legge 12 
settembre 2014, n, 133, oonvertito, oon modificazioni, oon la legge Il novembre 2014, n 164, e alla coerenza 
del presente schema di regolamento con le stesse, si rappresenta quanto segue. 

- La norma di cui al comma 1, lett, a) richiede "il <wtii>r:lnutoJi:tmieesa;tanzidedJ1e~ vi{pti, 
cgmanb le m:r:lfid';r! rm=I1e 1»" g:vwtire la lWI?t1Zll ~ Iq§m e sistlm:tim dJJa rr:nrr;tiu;; e 1»" 
aigarl <fJjam!e e smfi!J'ìalre ill~ rrmr:tit.d' . 
In attUaZione a tale norma generale regolatrice della materia lo schema di decreto comprende, in un 
unico corpo normativo, tutte le disposizioni vigmli che riguardano la gestione delle terre e rocce da 
scavo e apporta alle stesse le modifiche necessarie ad allineare e rendere omogenee le Ml11izioni, i 
termini, le procedure e le autorità competenti. Inoltre, effettua il coordinamento con le previsioni 
contenute nell'articolo 3 del decreto legge 25 gemaio 2012, n. 2, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 28, come modificato dal decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, con la legge 9 agosto 2013, n. 98, che reca l'interpretazione autentica dell'articolo 
185 del decreto legislativo n. 152 del 2006, Sotto questo ultimo profilo si evidenzia me è stata 
introdotta la Ml11izione di "m;teide d rip:no <aji::nnI'. Infine, per esigenze di coerenza logico 
sistematica, il presente schema di regolamento disciplina anche l'utilizzo in sito terre e rocce escluse 
dalla disciplina rifiuti e la gestione delle terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica. 

- La norma generale regolatrice della materia di cui al comma l, lett,,,./:.:s) richiede ''l'~ 
dil'artiaio 183, amm 1, /atgu, 1:hJ, di dDrtolqjsktiw 3 qmJe 2COS, n 152, pm..rdn:b!{IDjìd attei elirriti 

qu:iitaili e ljUIltitaiIi 1»" il ~terp:mnDdiletanJerrxcecbsa:w". 
In conformità a tale norma generale regolatrice della materia l'articolo 23 reca la disciplina spedfica 
del deposito temporaneo avente ad oggetto le terre e rocce da scavo qualificate rifiuti. 

- La norma generale regolatrice della materia di cui al comma l, lett, b) richiede "1'trriicaz:icP1z(5/iidJa 
dJ1e rmre ~ fetta sdw l'cgiia:rzùre dil'cetfa:io 15 dJ1e ~ srJJa ilgp ingnnie j:JI'fJ11iSY! li 
ax5m d1ill!' , 
In attuazione a tale norma generale regolatrice della materia l'articolo 31 elenca espressamente le 
norme che, a far data dall'entrata in vigore del presente schema di regolamento, saranno abrogale, 
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- La nonna genernJe regolatrioe della materia di cui al comma 1, len. c) richiede: "pq:x;r:zlt:niiJà diJa 
liscijiimdl'eI1fJàdfji irtmsti ibraii=rl'. 
In coerenza a tale norma genernJe regolatrioe della materia, il presente schema di regolamento 
individua due prooedure per la gestione delle terre e rOCoe da scavo qualificate sonoprodotti, che si 
differenziano proprio in ragione dei quantitarivi delle terre e rocce scavate e dell'entità delle opere da 
realizzare, quest'ultima valutata con riferimento alla natura del. provvedimento che autorizza la 
realizzazione dell'opera stessa. La prima più articolata è disdplinata nel Capo II e si applica alle terre 
e rocce da scavo generate in cantieri di grandi dimensioni; la seconda, prevista nel Capo III, si applica 
alle terre e rocce generate nei cantieri di piccole dimensioni e a quelle generate nei cantieri di grandi 
dimensioni non sonoposti a VIA e AIA (articoli 21 e 22). 

- La norma generale regolatrioe della materia di cui al comma 1 lettera tP pone il dilido di irtn:dm! liuili 
di ~S!{9ioi aquili praisti d:tl'~ iMrpD«i, inp:otiaiaTrl d:tladinItiu:l2XW58I CE eli 
p(1lÙ;1TratoiMrpDeeli Cemei<! eli 19 romt.te 2(ffj. 

In attuazione a tale norma generale regolatrice della materia e al fine di eIlrninare appesantimenti 
burocratici non previsti dalla normativa europea, il presente schema di decr<:1o introduce una 
prooedura più sproita per attestare che le terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi 
dimensioni soddisfano i re:j\lisiti stabiliti dalle norme europre e nazionali per essere qualificate 
sottoprodotti Tale procedura, in coerenza alle previsioni della dir<:1tiva 2008/981 UE, non subordina 
più la gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti alla preventiva 
approvazione del piano di utilizzo da parte dell'autorità competente, ma prevede che" il ~ 
th:r:Isi n:mrta fimi àiJa prmtaz:io'e eli piom di uili= di'A uaiJà ~ [rESa cu.iate lagstio'e elite 
fmf! e ltIIP ib saw rrJ risptto di piaro di UiIi:an, a a:nii.zi.cre d:e sforD ri<{Xltai t nquisiti itW:ai rril'atiaio 
4, amm 2" (articolo 9), analogamente lo schema di decr<:1o semplifica anche la prooedura per 
apportare "modifiche sostanziali" al piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate 
sottoprodotto generate nei cantieri di grandi dimensioni (articolo 15). Ai medesimi fini, lo schema di 
regolamento non ha previsto l'adozione di un appoeito decr<:1o per definire le modalità di stipula" di 
id:m; g;mnzie fin:InZiariE qu:iar;l1'qxm di prrgrtazicn1 e il rdaIw piam di uilt= rm u:m a tunftW', 
diversamente dal disposto dell'articolo 4, comma 3, del decr<:1o ministeriale n.161 del 2012. Tale 
previsione non è stata confermata in quanto ncn prevista dalla vigente 'normativa europea e non 
risulta giustificata da esigenze di tutela ambientale e sanitaria. Infine, lo schema di decr<:10 ha 
eIlminato l'obbligo, attualmente previsto nella prima parte dell'allegaro VI, al decr<:1o ministeriale n 
161, del. 2012, di comunicazione preventiva all'autorità competente di ogni trasporto avente ad 
oggetto terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti, generate nei cantieri di grandi dimensioni. 

- L a norma genernJe regolatrice della materia di cui al oomma 1 l<:1tera cl-bis) prevede la tlZZiarti=a:iore 

e SUIJ:Iijiazziaia eli riuui= rrJIo stem sito di fmf! e ltIIP ib saw jJI'af1'ie'ti ib a:utiei di piarJe dimniol, 
a:mulfìriti dil'tIltia:io:xiS amm 7, di dmtoiqjslaiw3 tpriIe:axx5 nl52,forii=ti d!aa:&tnai(17!o dia 
rmnten:lio'e di 7fti e irjirmUtwT; a:n e;du;iJ:re di quilte jJI'af1'ie'ti ib siti <Lttan'irat ai sen;i di ti/do V cli/a 
fXt1teqtOlfadi md5irrodmtoi<l}slatwn 152 di 2X6; eSUI15S'ilEm:.dfi=ia't. 
In artuazione a norma generale regolatrice della materia il Capo III del Titolo II dello schema di 
regolamento disciplina le modalità per il riutilizzo nello stesso sito, delle terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotti, provenienti da cantieri di piccole dimensioni, compresi quelli finalizzati alla 
costruzione o alla manutenzione di reti e infrastrutture (articolo 21). 

- La norma genernJe regolatrice della materia di cui al comma 11<:1tera cl-ter) irrp::m il risptto di ltu:Jli di 
tWfaantia1deesaritariadtrf!JVj:X1ri aquili atudrn!1'te!igJ1i ea::rruJ11U'!o:m:rti a:nlan::nraiuuun:p:a. 
I n conformità a tale nonna genernJe regolatrice della materia e in coerenza oon la normativa europea 
lo schema di decr<:1o conferma i livelli di tutela ambientale e sanitaria previsti dalle disposizioni 
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vigenti e in particolare quelli individuati nelI'allegaro 9 del decreto minist€riale n.161 del 2012, con 

riferimento al limite del 20'/0 in peso dei materiali di origine antropica riscontrabili nei riporti. A tal 

fine, la definizione di " nrtriamaeide di ri{x7td', contenuta nell'articolo 2, comma 1, lettera c), (che 

nella sostanza riprende la Minizione di "rip::Itd' presente nel decreto ministeriale n 161, del 2012), 
re::episce il contenuto del dtato allegato 9, sia riguardo alle sue caratteristiche qualltative, che alle 
percentuali masSime di materiali di origine antropica ammesse nei ripcrti ai fini della qualifica come 
sottoprodotti delle terre e rocce da scavo. Sempre al fine di garantire livelli di tutela sanitaria e 

ambientale pari a quelli vigenti la definizione "m:tetde di rtp:rto <Yji:nre" prevroe il rispetto dei 

medesimi livelli di tutcla sanitaria e ambientale, già JXevisti dall'articolo 3, del decreto-legge n. 2 del 
2012, n 2, per &/u:I3r;rlsd:Ji di rrrtarriruz:im!cliikaIJU3sctte'711nie. 

EMme drttasHato drgH artimIi 
La JXesenre relazione illustra gli articoli dello schema di regolamento nella versione del testo esaminata in via 

preliminare dal Consiglio del Ministri, in data 6 novembre 2015. 
L'illustrazione delle moclifiche apportate a seguito dell'acquisizione del parere della Conferenza Unificata e 

dell'espletamento della procedura di consultazione pubblica è riportata parte finale della JXesente relazione ne! 
paragrafo intitolato a" Relazione illustrativa intewativa, relativa alle moclifiche apportate a seguito della procedura 

di consultazione pubblica e del parere della Conferenza Unificata" 

Artim!n l(O"etto e finalità) 
N eI comma l è indicata la finallt~ l'oggetto e la norma posta a fondamento dello schema di regolamento; 
quest'ultima è rappresentata dall'articolo 8, del decreto-Iegge 12 settembre 2014, n.133, oonvertito, con 

moclificazioni, daJla legge 11 novembre 2014, n. 164 e JXeYede che la disdpiina inerente la gestione delle terre 

e rocce da scavo sia adottata, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio del ministri e del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il ministro delle infrastrutture e dei 
trasponi. Il comma l JXedsa che lo schema di regolamento opera la semplificazione e il riordino della 
materia delle terre e rocce da scavo, con particolare riferimento ai seguenti settori: la gestione delle terre e 
rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, ai sensi dell'articolo 184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n 152; la disdplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti; la gestione 
delle terre e rocce da scavo nei siri oggetto di bonifica. 
Il comma 2, dà attuazione alla norma generale regolatrice della materia di cui alla lettera d-te:l, del dtato 

articolo 8, del decreto legge n 133 del 2014, che prevede la necessità che il JXe5ffite schema di regolamento 
comunque garantisca livelli di tutcla ambientale e sanitaria almèno pari a quelli attualmente vigenti e 
comunque coerenti con la normativa europea A tal fine esso predsa che la semplificazione operata col 
regolamento è coerente con i prindpi e le disposizioni della corrispondente normativa europea di settcre, 
assicura i medesimi livelli di tutela ambientale e sanitaria vigenti e garantisce controlli efficad. 

Articolo 2 (Definizioni) 

L'articolo è composto da un unico COmma in cui è riportato l'elenco delle definizioni applicabili allo schema 

di regolamento in esame. L'artioolo riJXende tutte le definizioni già JXesenti ne! decreto minist€rialen. 161 del 
2012, moclificandole, in alcuni casi, e aggiungendone delle nuove in considerazione della portata più ampia del 

presente regolamento, rispetto a quella del decreto ministeriale n.161 del 2012. 

L'articolo JXecisa che sono oomunque applicabili, ai fini del regolamento, anche tutte le definizioni di cui 
all'articolo 183, comma l, e 240 del decreto legislativo n. 152 del 2006. Per quanto riguarda le moclifiche 
apportate alle definizioni presenti ne! decreto ministeriale n. 161 del 2012, Si rappresenta che esse si sono rese 
necessarie per garantire il necessario cocrdinarnento con le nuove norme e per rendere più chiare alcune 

definizioni che, in sede di applicazione hanno generato dubbi. 
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[n particolare sono state apportate le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e 

sistematica con le previsioni contenute nell'articolo 3, del decreto-legge 25 germaio 2012, n 2, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, recante l'interpretazione autentica dell'articolo 185, del 

decreto n. 152, del 2006 . A tal fine, tenuto conto che il citalo articolo 3 ha, tra l'altro, fornito l'interpretazione 

autentica delle "mtricj mta"idi ti riJntd' assimilabili al "su:Jo", ai fini dell'applicazione dell'art. 185, comma 1 

lettere b) e c), si è reso necessario inirodurre una nuova definizione di "m:ta'ide ti rijXrto roji:rm!'. Infatti, 

l'assimilazione delle "mtricj mteridi ti riJxttd' al "suid' è subordinara, dall'attuale legislazione, al rispetto di 
specifici requisiti tecnici che hanno la funzione di "esdtdm risd;i ti a:rtall'imziue diIe arp.e sctte'n:Im!'. Lo 
schema di regolamento, pertanto, con l'iniroduzione della definizione" m:ta'ide ti riJnto lDjim1! individua 

chiaramente, come assimilabili al "suio", le matrici materiali di riporto che, all'esito del test di cessione, 

effettuato secondo le metodiche di cui al decreto ministeriale 5 febbraio 1998, non costituiscono fonte diretta 
o indiretta di contaminazione per le acque sotterranee. 
La definizione di "riJnto", presente nel decreto ministeriale n. 161, del 2012, è stata ripresa e modificata nel 
presente schema regolamento nella definizione di "m:trite m:ta'ide ti riJxttd' . Tale tùtirna definizione recepisce 

quanto indicato nell'allegato 9 al decreto ministeriale n. 161 del 2012, sia riguardo alle sue caratteristiche 
qualitative, che alle percentuali massime di materiali di origine antropica ammesse I noltre, tale definizione è 
stata affiancata a quella di "m:ta'ide im1e ti cri{jni! amr:pin:i' , che si è resa necessaria per chiarire esattamente 

cosa debba intendersi per detti materiali, considerato che il decreto ministeriale n 161 del 2012 li definiva 
con un rinvio all'allegato 9. Queste nuove definizioni hanno ripreso integralmente contenuto dell'allegato 9, 

del decreto ministeriale n. 161, del 2012, che, di conseguenza, non è presente, sotto forma di allaga!o, nello 

schema del presente regolamento. 
Si segnala, infine, il mancato richiamo nella nozione di "1a7e e = cb sa;uj' (corrispondente a quella di 
"materiali da scavo", presente ne! decreto ministeriale n.161 del 2012) ai " rrsidJj diIa Iacmz:itn? di. mta"idi 
Itpidi", che, inve::e, risultano inclusi nella corrispondente definizione del decreto n 161 del 2012, per le 

motivazioni rappresentate in premessa. 
In accoglimento alle richieste del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è stata modificata la definizione 

di "opera" e iniroclotta la definizione di "lavori". In tal modo è stato garantito l'allineamento con le nozioni 

presenti nel codice degli appalti di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n 163. A seguito dei rilievi 
formtùati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è stata confermata la definizione di "normale pratica 
industriale" già contenuta nel decreto ministeriale n. 161 del 2012, la cui applicazione è stata resa applicabile a 
tutte tipologie di terre e rocce da scavo qualificabili sottoproclotti ( articolo 2 , comma 1 lettera r). Come sarà 

esplicitato in dettaglio nella parte della reIazione relativa all'allegato 3, l'elenco delle operazioni qualificabili 
come "normale pratica industriale" è stato reso conforme alle richieste della Commissione europea espresse 

nell'ambito del pregato pilota 55541 13/ENVI. 
[n accoglimento alle richieste del Ministero della salute, al comma 1 lettere c) cl) ed e) è stata introdotta la 
precisazione che devono essere esclusi i materiali contenenti amianto 

ArtIcolo ;} (Eglnsioni dal caUW" di ~zione) 
L'articolo definisce i limiti esterni dell'ambito di applicazione dello schema di regolamento in esame, 
precisando che sono esclusi dalia regolamentazione in esame le ipotesi disciplinate dall'articolo 109 del 

decreto legislativo n. 152 dei 2006 e i rifiuti provenienti direttamente dall'ese::uz\one di interventi di 

demolizione di un edificio o altro manufatto costruito dall'uomo. 

Titolo Il (Disciplina dr!!e terre e rocce da scaro qpa1lfimtP sotlQ,pn !!lgtO· 
Il Capo I del T itolo II, reca disposizioni comuni, applicabili a tutte le tipologie di terre e rocce da scavo 
qua!ificabili come sottoprodotti, ai sensi delle disposizioni del presente schema di regolamerno. 11 Capo II, 
inve::e, riguarda disposizioni che trovano specifica applicazione esclusivamente per le terre e rocce qualificate 
come sottoprodotti generate da piccoli cantieri; mentre i Capi 1II e [V si occupano, rispenivamente, delle 

gestione delle terte e r= da scavo qualificare sottoprodotti generate da cantieri di piccole dimensioni, e 
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delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti gener:Jte da cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a 
VIA e AIA. Similmente alla vigente disciplina, le tre tiJX)logie e di sottoprodotti classificate in ragione 
dell'origine e dei quantitativi delle terre e rocce da scavo, sono riconducibili a due procedure" tipo" , che sono 
ddirùte nell'articolo 9 (per le terre e rocce generate da cantieri di grandi dimensioni), nell'articolo 20 (per le 
terre e rocce generate da cantieri di piccole dimensioni) e nell'articolo 22 (per le terre e rocce da scavo 
generate in grandi cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA). 

MimIn 4 (Critrrl di qJmlfflgqÌ!"!CE defir teJre e mçrr da scavo rnor r;gttnpOOgqi) 
Il comma 1 definisce l'oggc:tto de! Capo I del Titolo II, chiarenoo che in esso sono definiti i requisiti generall 
da soddisfare affinché le terre e rocce da scavo generate in cantieri di piccole dimensioni, in cantieri di grandi 
dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AlA, siano qualificate come sottoprodol:ti 
e non rifiuti, nonché i prinàpi generali ad esse applicabili. 
Il comma 2 stabilisce i requisiti generali che le terre e rocce da scavo devono soddisfare per essere qualificate 
come sottoprodotto ai 5e1Si dell'articolo 183, comma l, lettera qq) de! decreto legislativo n. 152 de! 2006. Le 
condizioni sono cumulative e formulate sulla base di quanto previsto dalla normativa primaria (art, 184-bis, 
comma I), che riprende fe:lelmente quella dclI'unione europea (articolo 5 direttiva 2008/98/UE). Per quanto 
riguarda invece i requisiti di qualità ambientale, che le terre e rocce da scavo devono soddisfare per le modalità 
di utilizzo specifico, essi sono stabiliti in modo specifico nello schema di regolamento in ragione delle 
peculiarità proprie dclIe terre e rocce da scavo oggetto di gestione. 
Il comma 5 prevede che la sussistenza dclIe condizioni di cui ai commi le 2 sia comprovata tramite il piano di 
utilizzo e dal cbcumento di avvento utilizzo predisposti e trasmessi in confonnità alle disposizioni del presente 
schema di regolamento. 

Articolo 5 CDçpnsitn intfll'pUO) 

Il conuna l, chiarisce che il deposito dclIe terre e rocce da scavo prima dell'utilizzo può essere effettuato anche 
in un luogo diverso dal sito di produzione e dal sito di destinazione, purché siano rispettati i requisiti indicati 
nel medesimo comma 
I requisiti stabiliti nel comma 1 sono gli stessi previsti dai commi l, 2 e 3 dell'articolo lO, del decreto 
mirùsteriale n.161, del 2012; in aggiunta ad essi, nel comma l, è previsto che il sito in cui avverrà il deposito 
intermedio rientri nella medesima classe di destinazione d'uso urbanistica del sito di produzione, ai sensi della 
tabella l, dell'allegato S, Parte IV, Titolo V, del decreto legislativo n.152, del 2006. Tale ultimo requisito 
rappresenta l'esplidtazione di una condizione già implidta nella normativa vigente, che risponde all'esigenza di 
evitare che il deposito intermedio possa essere impropriamente veicolo del trasferimento di contaminanti dal 
sito di produzione a quello del deposito intermedio. 
Il comma 2 attribuisce la facoltà di individuare, sin dall'inizio, uno o più siti di deposito intermedio 
Il comma 3 stabilisce che il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo non può avere durata superiore alla 
durata del piano di utilizzo e che decorso tale periodo viene meno, con effetto immediato, la qualifica quale 
sottoprodotto de! terre e rocce da scavo, con conseguente obbligo di gestire tali terre e rocce da scavo nel 
risperto di quanto indicato dal decreto legislativo n. 152 del 2006. 

Articolo 6 ITf3Sl101W) 
L'articolo in esame definisce gli adempimenti previsti per il trasporto fuori dal sito di produzione delle terre e 
rocce da scavo qualificate come sottoprodotti. Per le t=e e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi 
dimensioni l'articolo, riprende, sernplificandola, la medesima disciplina del decreto rnirùsterjale n.J 61 del 2012. 
I n tal senso i commi 1 e 2 stabiliscono che il traspono delle terre e rocce da scavo è accompagnato, in tutte le 
fasi sucressive alI'usdta del materiale dal sito di produzione, dalla documentazione di cui all'Allegato 6 che, in 
base al comma 2, è predisposta in triplice copia, consetVata per cinque anni e resa disponibile, in qualunque 
momento, all'AutOrità di rontrollo. 
Risperto al decreto mirùsteriale n. 161 del 2012, lo schema di regolamento non fa più riferimento alla scheda di 
tra5JX'rto adottata ai 5e1Si dell'articolo 7b1s del decreto legislativo n. 286 del 2005, in quanto tale articolo è stato 
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abrog;U:o dall' art. 247, lettera c) della legge 23 dicembre 2014, n 190; pertanto non essendo più n=saria la 

compilazione della c.d "scheda di trasporto" è stata espunta dal testo la p-evisione sanciva l'equipollenza del 
documento di trasporto alla suddetta scheda. Per completezza si precisa che restano comunque ferme le 

disposizioni di cui all'articolo 7 del atato decreto in materia di responsabilità concorrente del vettore, del 
committente, del caricatore e del proprietario della merce. Si precisa, altresì che, ai sensi dell'articolo 7, comma 

4, del medesimo decreto, qualora il contratto di trasporto non sia stato stipulato in forma scritta, permane 

l'onere di impartire le cosiddette "istruzioni di sicurezza" al vmore in merito alla spe:ifica prestazione di 

trasporto. 

Le semplificazioni sono connesse all'attuale formulazione dell'allegato 6, nel quale, a differenza di quanto 

disposto nell'allegato 6 al decreto ministeriale 0.161 del 2012, non è previsto l'obbligo di notificazione 

preventiva all'autorità competente per ciascun trasposto. 

Il comma 4 dEfinisce gli adempimenti per il trasposto delle terre e rOCce da scavo generate nei cantieri di 

pia:ole dimensioni e nei cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA. Per tali sottoprcxlotti è 
previsto che il trasposto sia accomp3gI1alo dal documento di trasporto, qualora previsto, o da copia del 

contrarto di trasporto o dalla scheda di trasporto di cui all'art. 7 bis del decreto legislativo 286/2005, ai sensi di 

quanto previsto dall'art 3 del D.M. 554/2009. 

Attfmln 7 <Pirhèllwfnne di avyemno utilizzo) 
L'articolo stabilisoe i contenuti, i destinatari e gli effetti della dichiarazione di avvenuto utilizzo. 

1I0nll"" 1 prevede che l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo in conformità al piano di utilizzo è 

attestato all'autorità competente tramite la dichiarazione di awenuto utilizzo. 

Il comma 2 chiarisce che il deposito intermedio non costituisce un utilizzo ai sensi dell'articolo 4, comma 2, 

lettera b). 

11 comma 3 stabilisoe che la dichiarazione di avvenuto utilizzo è resa entro e non oltre il termine in cui il piano 
di utilizzo cessa di avere validità e che l'omessa dichiarazione di avvmuto utilizzo, Entro il predffio termine, 

comporta la decadenza, con effmo immediato, della qualifica delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto, 

con c~ente obbligo di gestirle come rifiuti. 

Il comma 4 definisce la fonna e il contenuto della dichiarazione di avvmuto utilizzo, nel caso di utilizzo come 

sottoprodotti di terre e rocce gmerate nei cantieri di grandi dimensioni; il comma in esame, similmente a 
quanto p-evisto nel decreto ministeriale n. 161 del 2012, prevede che l'esecutore attesti all'autorità competente 
e all'ARPA o APPA l'avvEnuto utilizzo delle terre e rocce da scavo, mediante una dichiarazione SClStitutiva 

dell'atto di notoriffiL redatta in conformità all' Allegato 7 e corredata della docummtazione completa richiamata 
al predffio allegato. In questi casi, la nonna precisa che è fatto obbligo di conservare la alata dichiarazione per 
cinque anni dalla dichiarazione di avvmuto utilizzo e di renderla disponibile in qualunque momento all'autorità 
di comrollo. 

Il oonnna 5 individua i destinatari della dichiarazione di avvenuto nel caso in cui l'utilizzo abbia avuto ad 
oggetto terre e rocce qualificate sottoprodotti gmerate nei cantieri di pia:ole dimensioni e nei cantieri di grandi 
dimensioni non sottoposti a VIA e AIA. In queste situazioni la norma prevede che la dichiarazione, redatta ai 

sensi dell'articolo 47 del dPR n.445 del 2000, sia trasmessa al Comune del sito di produzione al Comune del 
sito di utilizzo e all' ARPA rompetente. 

T itolo l. ClIP" Il. 

Il presente schema di regolamento individua due distinte procedure per la gestione delle terre e rocce da scavo 

qualificate sottoprcxiotti e dEfinisce in modo molto modo chiaro l'ambito di op€fatività di dascuna di esse. La 
prima più articolata è disdplinata nel. Capo II e si applica alle terre e rocce da scavo generate in cantieri di 
grandi dimensioni; la seconda, prevista nel. Capo III, si applica alle terre e rocce generate nei cantieri di piccole 
dimensioni e a quelle generate nei cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA. In entrambe le 
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procedure, il piano di utilizzo non è soggetto ad una preventiva approvazione, ma è redatto dal proponente ai 
sensi de! dP.R. n. 445 de! 2000 
Il presente Capo II, quindi reca la disciplina specifica relativa alle terre e rocce da scavo qualificate come 
sottoprodotti e generate nei cantieri di grandi dimensioni. 

Artirob 8 ( !!mblto di appllgplone) 
L'articolo 8 indica i requisiti di qualità ambientale nece5S2ri affinché tali terreni p:J6sano essere qualificati come 
sottoprodotti e le modalità per la loro caratteri7.zazione. Per tali aspetti, il presente schema di regolamento è 
rimasto fme alla disciplina del decrero ministeriale n.161 de! 2012 . 

. ArtimJn 9 (p@md!lItilipn) 

Come rappresentato in premessa, il presente schema di regolamento prevede modalità semp.uicate per attestare 
che le terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensiorù soddisfano le condiziorù per essere 
qualificate sottoprodotti. 
La nuova procedura opera con meccanismi analoghi a quelli della segnalazione certificata di inizio attività e, 
diversamente da quanto previsto dal decreto ministeriale n. 161 del 2012, non subordina la gestione e l'utilizzo 
delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodoni alla preventiva approvazione de! piano di utilizzo da parte 
dell'autorità competente, ma prevede che "tJ~ d:msi rc:wrtafiori d;i/a~dipiarvdi ùtJl=! 
dJ'tUcrità a:rrpterte, fXJiSatUÌanlla gsti<re dJJe teme T1XfE cbsa:w n;i rlsjxtto di pian) di ùiJizw, a a:;rr:/i;zicn cbi sianJ 
rispatai i re:JUisiti imati nil'mi«io4, cmm:l2". 
Tale procedura è coerente con la pertinente normativa europea rappresentata dalla dirertiva 2008/ 98/UE, le cui 

disposiziorù impongono l'obbligo di acquisire preventivamente l'autorizzazione da parte delle competenti 
autorità, soltanto per le attività di trattamento de! rifiuti. Inoltre, essa consente di superare i rilievi soUevati dalla 
Commissione europea nel progetto pilota n. 5554/ 13/ENVI, awiato con riferimento all'articolo 5, comma 3, 
de! dectero ministeri aie n. 161, del 2012. La Commissione ha infatti contestato il "silenzio assenso" previsto nel 
citato dectero, nella parte in cui esso consente al proponente, OO:orsi 90 giorni dalia trasmissione de! piano, e 
in mancanza di un pronunàamento espresso dell'autorità competente, di gestire le terre e rocce da scavo in 
conformità al piano di utilizzo. A conferma della correttezza delle nuova procedura si rappresenta che nella 
recente nota del 1.09.2015, la Commissione europea, nel ribadire che la classificazione delle terre e rocce da 
scavo come sottoprodotti deve essere effettuata caso per caso, ha precisato che essa "rm7idJie:;tJepm;samnecbi 
le a:rrJ;de1i cmrinistnzzit:r dilo stao aiitim e;pidti pr;tudrruti Jxr daa.In ktto di mteide cbi un q:actcw irta1b 
ùiJizzI:lTeCJ:TrE~' . 
L a mancata approvazione preventiva del piano di utilizzo non comporta una riduzione delle garanzie p:J6te a 
tutela dell'ambiente e de\Ia salute umana, In quanto la medesima disposizione rafforza il sistema dei controlli, 
prevedendo, tra l'altro, che le autorità a dò deputate, effettuino, con cadenza almeno annuale, "le is{2l:imi, i 

prdiei e le Wifùhe nm;sarie a:la:lJi!JtaTe iJ rlsjxtto d8i diiifP a;surti n;i pian) cf, ùiJi=)' (comma 7). 

Il riferimento ai competenti uffici territoriali è comprensivo, oltre che dell'ARPA o APPA competenti, anche 
delle province, che attualmente risultano istitutiona1mente deputate ai controlli ambientali, ai sensi de! decrero 
legislativo 11.152 del 2006, e dei soggEtti territorialmente competenti, ai quali sarà affidata tale attività in 
sostitutione delle province Inoltre, per garantire tl reale svolgimento delle suddette attività, il presente articolo 
prevede altresì che il mancato svolgimento delle verifiche e dei controlli stabiliti dallo schema di regolamento, 
costituisce elemento di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e 
amministrativo-contabÙe del dirigente (comma 8). 
N eI dettaglio si rappresenta che i primi tre commi definiscono come deve essere redatto il piano di utilizzo, 
quale sia il suo contenuto, quali siano i soggetti a cui deve essere conrunicato, le tempistiche per la trasmissione 
dello stesso e gli efferti che derivano dalla corretta compilazione e trasmissione del piano. 
E' previsto che il piano sia redatto secondo lo schema di cui alI'Alleg;lto 5 e corredato da una dichiarazione 
sostitutiva dell'atto di notoria:à ai sensi dell'articolo 47 del dP.R. 28 dicembre 2000, con la quale il proponente 
attesta la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, del presente schema di regolamento. 

10 



I connni 4, 5 e 6 definiscono il regime dei controlli e prevroono: la verifica d'uffido sulla completezza e 
correttezza amministrativa della documentazione presentata; la possibilità IX'" l'autorità competente, entro 
trenta giorni dalla presentazione del piano di utilizzo, di chiedere, in una unica soluzione, integrazioni alla 
documentazione presentata e che, decorso tale termine, la documentazione si intende completa. 
E' previsto, inoltre, che qualora l'autorità competente accerti la mancata sussistenza dei requisiti di a.ù 
all'articolo 4, comma 2, essa disponga, con provvedùnento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione 
delle·attività di gestione delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti. E' infine predsato che, IX'" le OlX'"e 
soggette alle procedure di valutazione di impatto ambientale, l'autorità competente può, nel provvedùnento 
conclusivo della procedura di valutazione di impatto ambientale, stabilire prescrizioni ad integrazione del piano 
di utilizzo. Tale potere, ovviamente, trova il suo fondamento nella disciplina delle procedura di VIA ed è 
richiamato in tale articolo soltanto IX'" ésigenze di chiarezza e di completezza normativa. 

At1icolo lO Cf erre e rocce ammnni alle ~oni qtia di conIa •• Ii.w7.inne - G5Cl 
Gli articoli lO e 11 individuano le procedure relative all'utilizzo delle terre e rocce da scavo riferite a due distinte 
fattispede; tale disdplina riprende nella sostanza quella contenute nell'articolo 5, commi 3 e 4 del decreto 
ministerlale n. 161 del 2012 . 
In particolare, l'articolo 10 disdplina l'utilizzo delle terre e rocce da scavo che presentano, a valle della 
carattffizzazione analitica, valori limite di concentraziooe IX'" i parametri di a.ù all'allegato 4 dello schema di 
regoiamento non sUlX'"iort alle concentrazioni soglia di contaminaZione (CSC) di cui alle colonne A e B della 
tabella 1, dell'allegato 5, alla Parte IV, del decreto legislativo n.152 del 2006 con rifffimento alla spedfica 
destinazione d'uso urbanistica del sito di produzjone e del sito di destinazione. 
La procedura, prevede che l'autorità competente possa fare effettuare, a spese del proponente, la verifica del 
rispetto delle condizioni dei requistti di qualità ambientale, all'ARPA o APPA competente IX'" t8'ritorio che 
potrà chiedere al proponente un approfondimento d'indagine in contraddittorio. I tempi fissati IX'" tale verifica 
sono sessanta giorni. Conclusa tale fase, la gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo avviene secondo la 
disciplina riportata nell'artirolo 9 dello schema di regolamento. 

Articolo TI Cf erre e rocce da sgoo cm", •• '; ai valori di fondo) 
L'articolo 11 diSCiplina l'utilizzo delle tffre e rocce da scavo che presentano, a valle della carattffizzazione 
analitica, valori limite di concentrazione, IX'" i parametri di a.ù all'allegato 4 del regolamento, sUJ?6"iori alle 
ronoentrazioni soglia di contaminaZione (CSC) di a.ù alle colonne A e B, della Tabella 1, dell'allegato 5 alla 
Parte IV, del decreto n. 152 del 2006. Il supe-arnento, a causa di fenomeni naturali, è dovuto ai valori di fondo 
riscontrabili nel sito di produzione. In questo caso, il proponente dovrà, in sede di predisposizione del. piano di 
utilizzo, segnalare all'Autorità competente il supe-arnento delle concentrazioni soglia di contaminaZione (CSC) 
e presentare un piano di accertamento per definire i valori di fondo da assumere L'ARPA o APPA comperente 
IX'" t=itorio dovrà eseguire detto piano di accertamento in contraddittorio, a spese del proponente, entro 90 
giorni dalla presentazione dello stesso da parte del proponente 
Una volta individuati i valori di fondo da assumere, l'utilizzo delle t=e e rocce da scavo avviene secondo la 
disciplina riponata nell'articolo 9 del presente scherna di regoiamento. 
Le terre e rocce da scavo che ricadono in tale fattispecie possono essere utilizzate nell'ambito dello stesso sito 
di produzione o in un sito diverso da quello di produzione a condizione che tale ultimo sito abbia valori di 
fondo naturale con caratteristiche analoghe e ronfronrabili per tutti i parametri per i quali è stato riscontrato un 
supe-arnento delle CSC nel sito di produzione 

Articolo 12 Cfene e rocce da sgoo pmdotte in un sito oggetto di bonifica) 
L'articolo in esame prevede che, nel caso di tme e rocce da scavo prodotte in un sito oggetto di bonJfica, cesl 
come definito ai sensi dell'atto 2, comma 1, lett. ee), dello sche-na di regolamento, l'individuazione dei requisiti 
di qualità ambientale necessari al fine di potffe ronsiderare le stesse come sottoprodotto spetta all'Agenzia 
regionale o provindale di protezione ambientale competente per t8'ritorio. 
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In particolare l'ente competente, entro. 60 giorni. dalla richiesta, dovrà esprimersi sulla conformità delle terre e 
rocce da scavo. alle concentrazioni soglia di contaminazione, al fine di consentire al sogg<:1to interessate di 
redigere e presentare il successive piane di utilizzo, in conformità alle disposizioni di c.ui all'art. 9 del presente 
schema di rego1amente. 

Articolo ~ (Situazioni di eynmu:;wa) 

I! conuna 1 prevede procedure semplificate pet far fronte a situazieni straordinarie, OOvute a causa di forza 
maggiore, per le quali è state dichiarate lo. state di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio. 
1992, n 225. In queste situazieni, in derega alla procedura definita dall'articele 9, la sussistenza dei requisiti di 
c.ui all'articolo. 4, conuna 2, delle schema del regolamento. e dell'articolo. 8, è attestata all'autorità cempa:ente 
mediante una dichiaraziene sostitutiva dell'atte di neterierà di c.ui all'articolo. 47 del dP.R. 28 dicernbre 2000, 
n445 resa nella fonna dell'Allegate 7. Dalla data della predetta dichiarazione le terre e rocce da scavo. possono. 
essere gestite nel rispetto. di quante dichiarate, ferme restando gli ebblighi previsti dalla normativa vigente per 
la realiZZllziere dell'opera. 

I! comma 2, prevede che, entro. quindid gierni dalla data di inizio. lavori, il sogg<:1te che ha rilasciate la 
dichiarazione di c.ui al precc:rlente periodo. dovrà cemunque presentare il piane di utilizzo secondo le modalità 
previste dall'articele 9 del presente schema di regolamento. I! comma 2 riconosce all'autorità competente la 
faceltà di eseguire contrelli e richiedere verifiche e integrazioni alla documentazione presentata. 
Il COmma 3 esclude l'applicabilità eli questa procedura straordinaria ne! casi in c.ui le terre e rocce da scavo. 
provengano. da un sito. oggetto. eli bonifica. 

Artim1q 14( Efflçaçfa dclU'zmdintiuzml 
L'articolo. prevede che il piane eli utilizzo. delle terre e rocce generate da cantieri eli graneli dimensioni abbia una 
efficacia limitata nel tempo e che una velta scadute il termine, esso cessi eli produrre effetti. 
L 'articele chiarisce che in case eli vielaziene degli obblighi assunti nel piane eli utilizzo. viene meno. la qualifica 
eli sottoprodotte delle terre e rocce da scavo., cen conseguente ebbligo eli gestire tall terre e rocce da scavo. 
come rifiuti, ai sensi e P':" gli effetti della Parte IV , del decreto. legislative n 152 del 2006. 
Gli stessi effetti si producono., anche qualora venga meno. una delle altre condizioni di c.ui aIl'articelo 4, comma 
2 del presente schema di rego1amente. 

At1im!n 15 (mntlifirn del piano di utilizzo) 
Il comma 1 prevede in presenza di roodifiche sostanziali del piane di utilizzo l'ebbligo per il proponente e per 
l'esecutere di aggiornare il medesime piane, seguendo le procedure d c.ui all'articolo. 9. Si tratta, anche in queste 
caso, di una procedura semplificata rispetto. a quella prevista nel decreto. ministeriale n 161 del 2012, che si 
attua mediante la traSmissiene del plano. di utilizzo aggiornate in conformità alle previsioni del dtate articolo. 9, 
corredate da idonea documentaziene, anche tecnica, recante le motivazioni a sostegno. delle modifiche 
apportate. Anche in queste case, quindi, diversamente dal decreto. ministeriale n 161 del 2012, nen è richiesta 
l'apprevaziene del piano di utilizw aggiornate. 
Il comma 2 definisce cosa si intenda pet "modifica sostanziale" del piane di utilizzo, ai fini del presente schema 

di regolamento. e riprende, nella sostanza, quante già definito nel decreto. n161 de12012. 
I commi 3, 4 e 5 stabiliscono., rispetto. alle varie ipotesi di "modifica sostanziale" come definite al comma 2, 
dettagli circa gli ebblighi di gestione delle terre e rocce da scavo. in attesa dell'espletamento. della procedura di 
c.ui al cemma 1. 
I! comma 6 prevede che la procedura di aggiernarnente del piano di utilizzo relativa alle modifiche sostanziali 
indicate alla lettera b) del comma 2, possa essere effettuata per un massime di due volte. Tale limitaziene ha lo. 
scepo di garantire l'effettive rispetto. del requisite della "certezza dell'utilizzo" e di evitare che il ricorso alla 
disdplina dei sotteprodotti possa generare elusieni frautlolente dal regime dei rifiut~ per quei terreni la cui 
destinaziene di utilizzo nen sia certa. 
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I! comma 7, per le medesime finalità del comma 6, è previsto un controllo da parte delle autorità competffiti 
sulle motivazioni addotte nel piano aggiornato a fondamento delle variazioni appenate allo stesso piano 
attribuisce all'autorità competffite e l'ARPA o APPA. La norma prevede, infine che qualora le suddette 
verifiche diano esito negativo l'autorità competffite disponga, con provvedimento motivaro, il divieto di gestire 
le terre e rocce da scavo come sottoprodotti. 

Articolo 16 (Proroga de! pJann di uti!im» 
L'articolo prevede la POSSibilità per il proponente di prorogpre, per una sola volta, il piano di utilizzo mediante 
la comunicazione del nuovo termine di validità all'autorità competffite. Si tratta di una novità introdona dal 
presffite schema di regolamento con la quale si prevede una procedura diversa da quella prevista per le 
modifiche sostanziali e più semplice per prorog:lfe la durala del piano. 

ArtimIn 17 (Rrn6n;ginrr piam di ntnipq) 

Il comma l stabilisce l'obbligo per il soggetto proponffite di comunicare all'Autorità competente l'esecutore del 
piano di utilizzo prima dell'inizio dei lavori di rPllli~zazione dell'opera. 
I! comma 2 stabilisce che a far data dalla comunicazione di cui al comma l, l'e5OOJtore del piano di utilizzo è 
tffiuto a far proprio e rispettare il piano di utilizzo e ne risulta responsabile. 
In base al comma 3 l'esecutore del piano di utilizzo ha l'onere di redigere la modulistica necessaria a gill'antire la 
tracciabilità del materiale da scavo sula base della modullstica di cui agli allegati 6 e 7. 

ArtirnJn 18 CGesdnne datl) 
Il comma l stabilisce una proa:xlura finalizzata a garantire pubblidtà e traspar= della qualità ambiffitale del 
territorio rumonale. A tal fme ogni autorità competffite è tffiuta a comunicare a ISPRA i dati estratti dai piani 
di utilizzo al fine di consentire a ISPRA di predisporre e tenere aggiornata una cartografia che rappresenta i vari 
punti di campionatura eseguiti per le finalità dello schema di regolamento. L a norma prevede, inoltre, che la 
mancata comuni=ione da parte dell'autorità competffite costituisca elemento di valutazione della 
performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativcrcontabile del dirigente e del 
funzionario inadempiffite. 
In base al comma 2 ISPRA è tffiuta a pubblicare, entro 30 giorni claUa entrata in vigore del Regolamento, sul 
proprio sito v.eb un disciplinare che definisca le informazioni da trasmettere, gli standard e le modalità di 
trasmissione. Si tratta di un articolo che riprende il contffiuto dell'articolo 13 del de:reto ministeriale n.161 del 
2012, rafforzandone la portata introducendo la responsabilità per inadempimento del dirigerne. 

Articolo 19 (PlppJina dei mgj sostenuti dall'ARPA e daD'APrA) 
I! comma l prevede che l'Istituto superiore per la protEZione e la ricerca ambientale (lSPRA) predisponga, 
ertro tre mesi dalla p.Jbblicazione del presente schema di regolamento, un tariffario rumonale da applicare al 
proponente per la copertura dei costi sopportati dall'ARPA O APPA territorialmente competffite per 
l'organizzazione e lo svolgimerto delle attività di cui agli articolo 9, 10, 11 e 12 del presente schema di 
regolamento; detto tariffario =ionale sarà, nei successivi tre mesi, adottato con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
Questa previsione riprende fedelmerte il disposto dall'articolo 5 del decreto ministeriale n.161 del 2012 e ha la 
funtione di garantire alle A~ie l'acquisizione dei proVenti necessari per poter svolgere i COmpiti e le attività 
previste dal presente schema di regolamento. 
Al fine di evitare situazioni di gold plating, il presente schema di regolamffito, diversamente dal decreto 
ministeriale n. 161 del 2012 , non ha previsto che "ertro tre msi ctiIa pz.iXiia:lz:b::m di nWamnq ISPRA d:uà 
d;fInimlemxtiitàdi stipUadJ id:neg:qanliefimnzfarlen:nf:éi oliai di aertu;iee;du;tcmcti!'arrrt=moarriilta:J· , in 
quanto tale garanzia non è prevista dalla corrispondente normativa europea è non risponde ad esigenze di tutela 
ambientale. 
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Il Titolo l. CaIP 111 reca la disdplina delle terre e rocce da scavo, qualificabili come sottoprOOotl~ generate in 
cantieri di piccole dimensioni. 

A1fimIn 20 (Ambito di aWt'WImr) 
L'articolo definisce il campo di applicazione del Capo III. Nella sostanza riprende quanto disciplinato 
dall'articolo 41-1.* del decreto-legge 21 giugno 2013, n 69, convertito dalla legge 9 agosto 2103, n 98, relru:ivo 
all'utilizzo come solloproootli delle terre e rocce da scavo generate da cantieri di piccole dimensioni, ossia da 
quei cantieri che producono terre e rocce da scavo in quantità non superiore ai 6000 mq e destinate a m::uperi, 
ripristini, rimodellamenti, riEmpimenti ambientali O altri utilizzi sul suolo. 
L'utilizzo come sOlloprcxlolli è subordinato alla dimostrazione, da parte del prOOUllore, che non siano superati 
i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di mi alle colonne A e B della tabella 1, dell'allegllO 5, 
alla Parte IV, del decreto legiSlativo n 152 del 2006, con riferimento alle =teristiche delle mazrid ambientali 
e alla destinazione duso urbanistica indiatto nel piano di utilizzo. 
In ogni caso, per garantire il rispetto delle mazrid ambientali interessate le terre e rocce non devono costituire 
fonte diretta o indiretta di contaminazione per le acque SO!terranee, fatti salvi i valori di fondo narurale. 

Articolo 21 <"Piano di ntlJ/:rm per i canlieddi pirmlr dirnrn;ioni) 
L'articolo definisce le procedure per la predisposizione, la trasmissione e l'aggiornamento della dichiarazione 
che tiene luogo del piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo qualifiatte come sOlloproootli e genernte in 
cantieri di piccole dimensioni. 
Nella SOStanza, l'articolo riprende la medesima disdplina stabilita dall'articolo 41-/is de! decreto-Iegge 21 giu~ 
2013, n 69, convertito dalla legge 9 agostO 2103, n98, sia riguardo ai CO!llenuti che alla modalità di 
predisposizione del piano di utilizzo. 
In aggiunta è consentita la possibilità di aggiornare la dk:hiarazione in presenza di variazioni delle condizioni 
previste dall'articolo 4, comma 2, con l'unico limite rappresentato nel caso in mi la modifica riguardi il sito di 
destinazione o il diverso utilizzo, nel qual caso l'aggiornamento del piano può essere effettuato al massimo due 
volte 
Viene, inoltre, prevista e disciplinata la p::>ssibilità di prorogare la durata deltennine di utilizzo una sola volta e 
per la durata massima di quattro mesi. 
Infine, per esigenze di tracdabilità, l'articolo in esame disp::>ne che la dichiarazione e le eventuali modifiche o 
aggiornamenti, siano trasmesse anche al Comune del luogo di produzione e all' ARPA. 
Al comma 2, in accoglimento alle richieste del Ministero della salute, è Stato previsto che la dichiarazione di 
utilizzo sia trasmessa 15 giorni prima dell'avvio dei lavori, in quanto, diversamente operando, non sarebbe 
possibile effettuare alcun tip::> di vigilanza. 

Il TitnIo I. Capo IV reca la disciplina delle terre e rocce da scavo qualificabili come sottoprodotti generate in 
cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA. 

Art. 22 <Piano dintil/xm veri cameri dilm'Jldi dimensioni non ~ a VIA e AIA) 
L'articolo in esame è contenuto nel Cap::> IV, del presente schema di regolamento, intitolato" Tfm! e ro:ce cb 

= ptai:tte ina::utiai cB gr;ur;t dirrerstcri rons:tt<p:Eti a VIA eA IA " 
T ali sono ai sensi dell'articolo 2 , lettera cc) i cantieri in mi sono prooone terre e rocce da scavo in quantità 
superiori a seimila metri cubi nel corso di attività di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto 
ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale Analogamente a quanto previsto dalla vigente disciplina, 
tali attività sono assoggettate alle medesime procedure che il presente schema di regolamento ha previsto per le 
terre e rocce da scavo generate in cantieri di piccole dimensioni. Pertanto, esse sono qualifiatte sottoprodotti 
quando rispettano i requisiti di cui all'articolo 4 comma 2, nonche i requisiti ambientali indicati nell'articolo 
20. 
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Pe- quMto riguarda invece le prorelure e le modalità di la predisp:JSizione e la trasmissione del piano di 

secondo indicate nell'articolo 21. 

Art. 23 (Disciplina del dt;tnoito tell !(O.aDOO alla mrm!ta de!!r terre e mrçç da sgrm q!laliflcate rH!ntfl 
L'articolo in esame, in attuazione alla norma gena-ale regolatrice della matffia disciplina la fattispecie del 

deposito temporanoo delle terre rocce da scavo qualificate rifiuti individuando delle prcx:.edure che tengono 

mnto delle caratte-istiche proprie di questa tipologia di rifiuto. La fattispecie dofinita dal presente articolo 

rappresenta una disciplina speciale risp<:no a quella individuata dall'articolo 183, comma1, lette-a bb), del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, e individua le condizioni e le prescrizioni specifiche, in presenza delle quali, 
le terre e rocce da scavo possono essa-e oggetto di deposito temporanoo. 

In questo caso, in consida-azione delle peculiarità e del rifiuto oggetto di depasito, le quMtità massime 

ammesse al deposito sono superiori a quelle stabilite nel decreto legislativo n. 152 del 2006, applicabile 

indistintamente a tutte le tipologie di rifiuti. In particolare il deposito temporanoo non può superare il 
quantitativo di 4000 metri cubi, di cui al massimo 800 metri cubi, se sono qualificati come rifiuti pa-icolosi. 

Il Tltgln IV. Capo I discip;na le te-re e rocce da scavo escluse dal campo di apPicazione della disciplina dei 
rifiuti. 

Articolo 24 OJtiIizzo Id sito di pmrlwlnnç deJJ.e terre e rocce ... r1nse dalla disciplirn rifiph1 
L'articolo individua la procedura pa- l'utilizzo delle ta-re e rocce escluse dal campo di applicazione dei rifiuti e 

prodotte nell'ambito della realizzazione di opa-e o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale. 

In questa particolare cir= i requisiti pa- l'esclusione dalla disciplina dei rifiuti sono dim05trati in via 
preliminare in fase di stesura dello Studio di Impatto Ambientale (SIA), altrave-so la presentazione di \.ID. " PiarD 
pniinirafr!d Uiii=insitodilelRm!enxwcbsaroe;du;ed:iladisci{i;mtii rifoti"· 
L'anicolo indica i requisiti che deve contenere il piano, comprese le modalità con cui verrà eseguito il piano di 
caratterizzazione 
La caratterizzazione va-a e propria dei terreni nell'area inte-essata dai lavori è rinviata alla fase di progetazione 

ese:uriva Gli esiti della carattaizzazione sono comunicati all'autorità competEnte e all'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o all'agenzia provinciale di protezione ambientale, prima dell'avvio dei lavori. 

Infine è previsto che qualora in fase di progettazione esecutiva non VEnga accertata !'idoneità del materiale 
5C:Ivato all'utilizzo ai sensi dell'articolo 185, corruna l, lette-a c), le terre e rocce siano gestite come rifiuti ai 

sensi della parte IV del d=eto legislativo n. 152 del 2006 . 

Artim!o 25 OJ tiIizzo Id sito) 
L'articolo in parola disciplina l'utilizzo in siro delle terre e rocce prodotte dagli scavi nei siti oggetto di bonifica, 

di cui all'articolo 2, comma l, lett. gJ del presente schema di regolamento. 

S05tanzialmente viene ridotto ad un unico regime, quello semplificato introdotto dall'art.34 dello "Sblocca 

Italia!' pa- la gestione di terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica. In tal modo è fornito agli opa-atori 
un unico riferimento normativo certo che consente loro la realizzazione di opere, anche in siti nei quali sono 

stati awiati procedimenti di bonifica. La norma garantisce che la gestione delle terre e rocce awenga nella 

massima sicurezza sanitaria e ambientale 
Prevedendo la p05Sibilità di riutilizzo in sito delle terre e rooce che rispettano non solo i valori di CSC, ma 

anche le CSR è favorita la possibilità di reimpiego nel sito di provenienza e si contrasta la movimentazione e il 

trasporto di terre e rooce Vff$O altre destinazioni. 

In particolare nell'articcio viene chiarito che, nel caso che sia garantita la conformità delle terre e rocce da scavo 
alle concenrrazioni soglia di contaminazione o ai valori di fondo per la specifica destinazione d'uso, l'utilizzo in 

situ è possibile (comma l). 
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N e1 caso invece in cui le terre e rocce da scavo non siano o:>nforrni alle concentrazioni soglia di 
contaminazione o ai valori di fonoo, ma siano romunque inferiori alle concentrazioni soglia di rischio, ai fini 
dell'utilizzo in situ dovranno essere rispettate alcune spe.:ifiche condizioni (comma 2). 

I n partlcol2re è previsto che. 
a) le concentrazioni soglia di rischio, all'esito dell'analisi di rischio, saranno preventivamente approvate 
dall'autorità ordinariamente c:ompffente, mOOiante convocazione di apposita conferenza di servizi. Le terre e 
r= conformi alle concentrazioni soglia di rischio dovranno essere riutilizzati nella medesima area 
assoggettata all'analisi di rischio e nel rispetto del modello <XlJ1Càtuale preso come riferimento per 
l'elaborazione dell'analisi di rischio; 
b) qualora ai fini del calcolo delle concentrazioni soglia di rischio non sia stato preso in considerazione il 
percorso di lisciviazione in falda, l'utilizzo delle terre e r= scavate sarà consentito solo se nel rispetta delle 
prescrizioni relative all'analisi di rischio formulate dall'autorità competente. 

Con riferimento alle preoccupazioni del Ministero della salute manifestate con la richiesta di dare piena 
applicazione il principio generale di nOn peggiorare le condizioni ambientali di un'area spostancb terreni che 
rispettano le CSR in aree che rispettano le CSC,. si rappresenta che tale principio è già rispertato nel presente 
articolo 1addove viene spe.:ificato che" L e feti! e ttr11? lYji:mi dJe a:rm1mziai 9:fiia et rM:io s:m rltttIizzat rrila 

tre:isrnn ara2 ~ dl'arri~ di risdJio e rri risptfIJ di rrniilo a:mttui8 prID a:rre rifa'trmto JXr l'~ 
dil'ani~ di risdJio" Tunavia, a maggiore cautela e in accoglimento alle richieste della salute nel comma 2, alla 
lettera b) è stata aggiunta la seguente previsione che "rm è a:na1ftO 1'1npIigJ di feti! e = lYji:mi dle 
a:nEYtrazk:ri sqjiadi rM:io inst.b:;m:errilequii èstaoar.enaotI ri!pmdilea:rm1Tazicrl sqjiadi oYtaTrin:rdtrè' . 

n Tjtq!n IV , CW I disdplina le terre e rocce da scavo nel sili oggetto di bonifica 
ArticoJo 26 O>mrOOnre di carnttrriwzione e scaw) 

Con l'articolo in esame sono stabilite particolari procedure di caratterizzazione per il riutilizw nel sito di 
produzione, delle terre e rocce da scavo prodotte in un sito ogga:to di bonifica e per le opere ivi da realizzare. 
I n particolare è stabilito che : 

l) nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la caratterizzazione dell'area ogga:tO dell'intervento, è 
analizzato un numero significativo di campioni di suolo e solta;uolo insaturo prelevati da stazioni di 
misura rappresentative dell'estensione dell'opera e del quadro ambientale conoscitivo. La lista degli 
analiti è concordata om l'Agenzia Regionale per la protezione ambientale territorialmente comperente ed 
il proponente, 30 gg. prima dell'avvio dei lavor~ trasmette agli E nti interessati il Piano di 
caranerizz.azione definitivo, comprensivo del piano operativo degli interventi previsti e di un dertagliato 
cronoprogramma con l'indicazione della data di inizio dei lavori. 
2) le attività di scavo dovranno essere effettuate senza creare pregiudizio agli interventi e alle opere di 
prevenzione, messa in sicurezza, bonifica e ripristino neoessarie ai sensi della Parte IV , titolo V e della 
Parte VI del decreto n.152 del 2006. 

T ali procedure sono altresì applicabili anche alle opere ed agli interventi richiesti dalla normativa sulla sicur= 
nei luoghi di lavoro, di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti e infrastrutture di cui al decreto legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con mocIificazionl, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 (c.d "Sblocca 
Italia). 
In riscontro alle preoccupazioni manifestate dal Ministero della salute relative alla ne::essità di mantenere le 
dovute precauzioni per la caratterizzazione e lo scavo nei siti ogga:to di bonifica in pr= di falde 
superficiali, OCCOrre prrosare che il presente articolo non è da intendersi come S05titutivo o integrativo 
dell'Allegato 2 alla Parte IV, Titolo V del T.UA che stabilisce le procedure di caratterizzazione dei siti 
contarnin3l:i. Il presente articolo, infatti, riporta i criteri di accertamento della qualità di terre e rocce da scavo in 
siti oggetto di bonifica. Considerato però che la produzione di terre e rOCce da scavo è legata alla realizzaZione 
di un "opera" è necessario garantire l'adozione di tune le cautele per la sicur= delle operaziOni di scavo, con 
riferimento anche alla pre;enza di falde superficiali. A tal fine alla lettera b) del comma 1 sono state introdotte 
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le seguenti precisazioni: "TEi risptto diJa rom:tim ligirte in tmn cii sdue e siao= cB laxracri" "~ in ~ 
dJ1etl7jU! satmwEe ~ InfJlfS81mcii ftid? idrid:e srpefoidi". 

Il Titolo VI Capo I r€CI disposizioni transitorie e firuùi. 
Art. 1J IN 0lJIIe di raccon!o. tpnsitnrie e finali) 

Il comma 1 contiene una nonna transitoria per evitare soluzione di continuità nel passaggio dalla prresistente 
normativa (rappresentata dal d=eto ministeriale 10 agosto 2012, n. 161 e dell'articolo 41 lis, del d=eto-legge 
21 giugno 2013, n. 69 convertRo con rnodificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98) a quella prevista dal 
presmte schema di regolamento. 
L a disposizione prevede che la nuova disciplina non si applica agli interventi realizzari e conclusi alla data di 
entrata in vigore del presmte schema di regolamento e che per gli interventi in itinere è possibile accedere alla 
nuova disciplina a condizione che, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente schema di 
regolamento, sia presentato un piano di utilizzo adeguato alle disposizioni e alle proce:lure contenute nel 
presente schema di regolamento. 
Il comma 2, anal~ente al comma 1, prevede, per le procedure di VIA già avviate, la possibilità per il 
propooente avvalersi delle disposizioni contenute nell'articolo 24, comma 2, p.1fché il prore:limento non si sia 
già concluso con l'emanazione del provvedimento finale. 
Il comma 3 consente di regolarizzare sotto il profilo formale e amministrativo le attività realizzare ai sensi della 
normariva previgente a condizioni che si dimostri la preesistenza delle condizioni ambientali richieste per la 
gestione delle terre e rocce da scavo in qualità di sottoprodottL 
Il comma 4, in accoglimento delle osservazioni formulate dal Ministero deIl'=nomia e finanze , si è 
provveduto a strutturare il sistema di finanziamento delle attività di cui agli articoli da 9 a 12 prestate dalle 
ARP N APP A, mediante versamento all'entrata del bilando dello Stato dei proventi tariffart che vengono 
integralmente riassegnati ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede, poi, con 
propri d=ai, a trasferire ai soggetti i relativi proventi. 

Art. 28(ControIIi e isp<ZImD 
D isciplina il regime delle verifiche e dei controlli n=i ad accertare il rispetto degli obblighi assunti nel 
piano di utilizzo ovvero nella dichiarazione di avvenuto utilizzo. 

Art. 29 (Qmsnb di rlconoscifllf'do reciproco) 
L'articolo in esame, analogamente a quanto previsto dal d=eto ministeria1e n. 161 del 2012, prevede una 
clausola di reciproco riconoscimento per effato della quale il contenuto del presente schema di regolamento 
non compona limitazione alla commerrializzazione di materiali legahnente commercializzati in un altro Stato 
membro dell'Unione europea o in Turchia nè a quelle legahnente fabbricate in 1.U1O Stato dell'EPT A, parte 
contraente dell'accordo SEE, purché le stesse garantiscano i livelli di sicurezza, prestazioni ed informazione 
e:jUivaienti a quelli prescritti dal presente decreto. 
Il comma 2 individua nel Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, l'autorità comperente, ai 

fini dell'applicazione, ove neoessario, delle procedure di valutazione previste, ai sensi del regolamento (CE) n. 
764/2008 del Parlamento eutopeo e del Consiglio del 9 luglio 2008. 

Art. 30 (ç!;msola di invarianza finanziaria) 

L'articolo precisa che dall'attuazione del presente schema di regolamento non derivano nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni 
del presente d=eto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art 31 (Abrogazioni) 
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Tra le nonne generali regolarrid della mareria contenute nell'articolo 8, del decrfl:o-legge 12 sfl:tembre 2014, n. 
133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, quella indicara al comma 1, latera b) 
prevede la necessità che la norma di attuazione indichi esplidtamente le nonne abrosne 
In attuazione a tale criterio, l'articclo in esame prevede l'abrogazione delle seguenti nonne dalla data di entrata 
in vig:.>re del presente sch= di regolamento: 

a) decrfl:o del Ministro dell'ambiente e della tutela e deI territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161; 
b) articolo 41, comma 2 e l'articclo 41 bis del decrao-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito con 

modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n.98; 
c) articolo 184 - bis, connna 2 bis, deI decrfl:o 3 aprile 2006 , n. 152; 
d) articolo 34, commi 8, 9 e IO deI decrfl:o legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 11 novembre 2014, n. 164; 
e) articolo 266, comma 7 del decrfl:o 3 aprile 2006, n.152. 
O l'articolo 3 comma 1 deI decrfl:o legge 25 gennaio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

marzo 2012, n.28. 
L'articolo fa salvi espressamente i procedimenti avviati al sensi deI l'articolo 3 comma 1 deI decrfl:o 
legge 25 gennaio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.28, ~ conclusi o 
anrora in corso. 

Si tratta di abrogazioni che si sono rese necessarie a seguito coordinamento famale e sostanziale di tutte le 
disposizioni vigenti in questa mareria, avvenuto con la predisposizione deI presente sch= di regolamento. 

PREMESSA SUGLI ALLEGATI 
Quasi tutti gli aIlegari al presente schema di regolamento, riprendono fedelmente i contenuti degli aIlegari al 
decrfl:o ministeriale n.161 deI 2012. Si traIta infatti di aIlegari al Capo Il, deI Titolo Il, deI presente schema di 
regolamento, che pertanto si applicano alla gestione le terre e rocce da scavo generate da cantieri di grandi 
dimensioni, qualificare come sottoprodotti. 
Rispetto al dtato decrao ministeriale n.161 deI 2012, si segnalano le seguenti differenze presenti negli allegati 
dello schema di regolamento in esame: 

a) nell'allegato 3, tra le normali pratiche industriali, non sono riportate le tecniche elencare nel terzo e nel 
quinto trartino dall'allegato 3, al decrfl:o ministerlale n. 161, deI 2012. Tale esclusione è stata richiesta 
fonnalmente dalla Commissione ruropea nell'ambito del progetto pilota n. EU554113/ENVI, avviato nei 
confronti dello Stato Italia con riferimento al decrfl:o ministeriale n.161 deI 2012. In merito a tale aIlegaro, 
come rappresentato anche nel carteggio relativo al progeto pilc:la, la Commissione europea ha infarti ritenuto 
tali attività" qeozicri di trlZt(;lmrlo cb rifo.Li" ed ha pertanto chiesto allo Stato italiano di espungerle dalla 
norma (nota ENV D.21GM 1.9.2015). Al momento il progetto pilota non è stato ancora chiuso perché la 
Ccmrnissione è in artesa di ricevere il progetto della nuova norma aderente alle richieste 
b) l'allegato 6 è stato semplificaro rispetto a quello vigente in quanto per evitare situazioni di gold plating è 
stato eliminato il seguente obblig:.>, non previsto dalla normativa europea "F'niurliwJra1e d tn;qx:tto cti 
rra8'ide cb S<W:l tire ei59I'1 initta di'A ùaità fD1'/Jde12 !1m lD>UJ'Iia;Izicn ate;laYt2 le gnniità d:JIa stazicre 
qp:itarte, d:JIa dtta qpitctnm cb Ia.ai dì saW i>tew1q d:JIa dtta dr tmfXtta il rra~ d:JIa dtta w rilRe il 
rramde q' à11tqp dì dNimz:icn?, tag:l cti m=J !h1i.z:zaq sito ci jJI'CW'i91m, cha e cm cti =«l quutità e tipJqja 

cti rra8'ide trap::JUtd'; 
c) l'allegato 9 deI decrfl:o ministerlale n.161 del 2012 intitolato "Mtterldi cb rijxtto ci crigire amr:piaf, che 
indica le metodologie di individuazione dei materiali di origine antropica riscontrabili in una quantità massima 
deI 20% nei riporti, non è presente nello schema di regolamento in esame in quanto il suO contenuto è stato 
ripreso integralmente nelle definizioni; 
d) sono stati eliminati tutti i riferimenti dei mareriali dragati, che invece sono presenti negli allegati al decreto 
rninisteriale n.161 del 2012. Come già rappresentato nella premessa, attualmente risultano in \'la di 
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definizione due schemi di decreti sui dragaggi che preve:iono anche la disciplina della gestione dei materiali 
dragati. 

AJ!egato llDmlftrrirn7ione amNentale dei materiali da scavo) 

L'aIleg;uo in esame indica gli obiettivi e le modalità attraverso le quali deve essere effettuata la verifica di 
sussistenza dei requisiti di qualità ambientale delle terre e rocce da scavo, generate da cantieri di grandi 
dimensioni, per essere quaJJfìcate quali sottoprodOtti. 

A Ik:gato 2 !procedure di camo'91 ",Il .... 00 in fuse di J!"Y"ffi'zione) 
L'aIleg;uo in esame fornisce indicazioni metodologiche attraverso cui effettuare la caratterizzazione delle terre e 
rocce da scavo generate da cantieri di grandi dimensioni, nonché le modalità di descrizione dci procedimento di 
caratterizzazione da inserire nel plano di utilizzo. 

A!kgato 3 (N ormaJe prntIg! lndngria!r) 

L'aIlegpto contiene un elenco non esaustivo delle operazioni quaJJfìcabili come normale pratica industriale ai 
ftni della qualifica di sottoprodotti, delle terre e rooce da scavo generate in cantieri di grandi dimensioni, 

A1Iqrato 4 <Procedure di carntteriZ2a?~ ch!m!m-fisichç e a!'rP!!m!!:rW <k1le 'll13Htà mnbjentaH) 

L'aIleg;uo fornisce indicazioni metodologiche da utilizzare per la caratterizzazione delle terre e rooce da scavo 
generate da cantieri di grandi dimensioni, necessarie ai fini dell' attribuzione alle stesse della qualifica di 
sottoprodotti, In aggiunta alle disposizioni già presenti nelJ'aIlegpto 4 al decreto n 161 del 2012, è stata prevista 

una procedura che, previo parere dell'Istituto Superiore di Sanità, emesso dopo aver sentito l'Istituto Superiore 
per la Protezione e la Ricerca Ambientale, consente di poter effettuare operazioni di scavo con l'utilizzo di 
additivi che contengano sostanze inquinanti non comprese nella tabella Si tratta di una novità importante, 
attesa dagli operatori del settore e che consente agli stessi di potersi avvalere negli scavi degli additivi frutto del 
progresso tecnologico, 

Alk:gato 5 !plano di utilizzo) 

L 'aIlegpto indica i contenuti richiesti per la redazione del piano ai sensi dell'articolo 9, 
A~6(Documentoditmsporto) 

L'aIleg;uo, in attuazione all'articolo 6, oomma l, contiene la modulistica necessaria per il trasporto delle terre e 
rocce da scavo generate da cantieri di grandi dimensioni qualificate quali sottoprodotti. 

A'kgatn 7 <Dlchia'falour;: di !'YYMPtto utiliTTQ <D.A,V.)) 

L'allegato oontiene il modello di dichiarazione da rendere a conclusione dei lavori di escavazione e a 
conclusione dei lavori di utilizzo. 

A ~ Sl'PmçnbllP di g>.I'I!lonamento in fuse esecutiya e per l contro!Jj e le fflgz!QnD 
L'allegato indica i criteri generaJJ di campionamento dei terre e rooce da scavo, 

REI AZIONE ILLUSTRATIVA INTEGRATIVA RELATIVA ALLE MODIFICHE APPORTATE A 
SEGUITO DELLA PROCEDURA DI CONSULTAZIONE PUBBLICA E DEL PARERE DELLA 
CONFEREN ZA UNIFICATA 

D Introduzione 

A seguito dell'espletamento della procedura di consultazione pubblica e del parere espresso dalla Conferenza 
Unificata, sono state apportate modifiche allo schema di regolamento, che pur avendo lasciato inalterata la 
struttura del provvedimento hanno migliorato il testo in termini di chiarezza, semplificazione, coerenza interna 
del testo e con la normativa vigente, completezza e efficacia .. 
I principali interventi, che a seguire si illustrano per grandi linee, hanno riguardato principalmente le 
definizioni; le procedure per la gestione deUe terre e rocce da scavo come sottoprodotti; le procedure per la 
gestione delle '"ne e rocce da scavo nei sili oggetto di bon1f1ca e alcuni aIlegpti. 

Definizioni 
Per le definizioni si è trattato di interventi volti a integrare le definizioni già presenti nel testo, Tale interventi si 
seno resi necessari per allineare tali definizioni con altre già esistenti; in alcuni casi, per evitare inutili 
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duplicazioni, si è proweduto a sostituire alcune definizioni con richiami nomativi espressi a definizioni già 
presenti in altre norme. 
Uno spe:ifico intervento ha riguardato l'amianto, presente nella definizione di -matrice materiale di riporto. e 
quindi indirettamente richiamaro anche nella nozione di -terre e rocce da scavo>; in tali disposizioni è stato 
indicato il limite di rilevabilità dell'amianto, pari a 100 mglkg, che corrisponde all'amianto totale presente che 
risulta veriflcabile con l'applicazione delle migliori metodiche disponibili. Pertanto nella versione attuale è stato 
sostituito il divieto della presenza di amianio con l'indicazione del suddetto limite 

procedure per la gestione delle tetre e rocce da scam come sottoprodoUi 
Per quanto riguarda le procedure per la gestione delle terre e rocce da scavo cane sottoprodotti, le modiflche 
apportate hanno riguardato in particolar modo l'articolo 9 (l'iano di utilizzo), l'articolo 21 (dichiarazione di 
utilizzo per i cantieri di piccole dimensioni) e l'articolo 22 (cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e 
AIA). 

Tali procedure sono state esplicitate in modo dettagliato tutte per renderle più chiare e spxulari le une con le 
altre, con particolare riferimento alle modifiche sostanziali; inoltre sono stati precisat~ con riferimento a dascun 

adempimento, il soggetto tenuto ad espletarlo, le tempistiche e gli effetti che dallo stesso conseguono. Al fine di 
garantire il massimo supporto da parte dell'amministrazione pubblica nello svolgimento delle attività che 
competono al proponente, è stata prevista la possibilità che, nella fase della predisposizione del piano di 
utilizzo, il proponente chieda all' ARPA o APP A territorialmente competente di eseguire le verifiche istruttorie 
tecniche e amministrative finalizzate alla validazione preliminare del piano di utilizzo e di effettuare lo 
svolgimento in via preventiva dei controlli previsti da11a legge. Alcune modifiche si sono rese necessarte per 
chiarire che la procedura delineata dall'articolo 21 prevede esclusivamente l'obbligo di predisporre e traSmettere 
la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e non anche l'obbligo di redigere e trasmettere il piano di utilizzo 
in conformità all'aUtwto 5. Tale disciplina si applica solo per i cantieri di grandi dimensioni. 
Anche la fase dei controlli è stata maggiormente dettagliata ed inIegrata al fine di garantire l'uniformità dei 
controlli sulle attività di gestione delle terre e rocce da scavo, qualificate come sottoprodott~ 

indipendentemente da11a dimensione e dalla natura del cantiere dal quale esse sono state generate. 
E' stato, inoltre, previsto che il proponete, nel caso di cantieri di grandi dimensio~ possa chiedere a organi 
dell'amministrazione pubblica o enti pubblici dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollente, di svolger'e 
le attività che il presente regolamento riserva ad ARP A o APP A, nel caso di inerzia di queste ultime. 
Sono stati semplificati e unificati gli adempimenti previsti per il traspcsto fuori dal sito delle terre e rocce da 
scavo qualificate sottoprodott~ che, nella versione validata dal Consiglio dei Ministri in via preliminare, si 
differenziavano a seconda del cantiere che aveva dato origine al sottoprodotto; simUmente si è provvrouto a 
unificare e gli adempimenti previsti per la dichiarazione di avvenuto utilizzo. 

Procedure per le terre e rocce da scmu nei siti oggetto di bonifica 
Con riferimento alla gestione di terre e rocce da scavo in siti oggerto di bonifica, le modifiche apportate in 
accog1imento alle richieste della Conferenza Unificata, hanno detenninato una nuova procedura più cautelativa 
che opera sulla base dei risultati cIella caratterizzazione effettuata ai sensi dell'art. 242 del decreto legislativo n 
152 del 2006. Conseguentemente è stato modificato anche l'articolo 26 con l'eliminazione delle disposizioni 
previste per aree non caratterizZate ed è stata soppressa la prevista abrogazione dell'articolo 34, canmi 8, 9 e 
lO, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, COl'lVertito, con modificazioni, dalla legge Il novembre 2014, 
n. 164, in quanto tale procedura merita di essere mantenuta in vita in quanto non è più sostituita dalla 
procedura di cui all'articolo 25. 

Allegati. 
A seguito della unificazione degli adempimenti previsti per il trasporto fuori dal sito delle terre e rocce da scavo 
quaIificate sottoprodotti e della dichiarazione di awenuto utilizzo, sono stati riscritti in forma semplificata gli 
allegati 6 (documento di trasporto ) e 7 (dichiarazione di avvenuto utilizzo) del presente schema di 

regolamento. 
Infine è stato introdono l'allegato 9, recante la procedura per la quantificazione dei materiali di origine 
antropica di cui all'articolo 2, conuna 1 lettere c) e e). 
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Considerata la natura tecnica degli allegati e la ne:e5sità di prowedere agevolmente al loro adeguamento ai 

progressi tecnid è stato previsto, nell'articolo 27 al comma 5, che le modifiche agli allegati sono adottate con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del mare di concerto COn il Ministro dei trasposti, previo parere 
dell'Istituto superiore per la ricerca ambientale e dell'Istituto superiore di Sanità, sentita la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Tale procedura è anal~ a quella già 
disciplinata nell'articalo 264, comma 2 bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006 . n152 pe la rnodifica degli 
allegati della Parte IV. 

IO I!b,str!!Z!QOC <kttae!iata dr!!e modifiche i!PJIOl1ate a ciascun articolo 
N cl dettaglio si illustrano di seguito, articolo per articalo, le modifiche appc:xtate al testo sottoposto all'esame 
preliminare del Consiglio dei Ministri. 

Modifiche a&i artjcoli 2. 4, 5 7 21 e 27 
Preliminannente si segruùa che la consultazione pubblica ha evidenziato la n=sità di chiarire che la procedura 
delineata dall'articolo 21 prevede esclusivamente l'obbli!p di predispcrre e inoltrare la dichi.arWone sostitutiva 
di atto di notorietà e non anche l'obbli!p di inoltrare il piano di utilizzo predisposto in conformità all'allegato 
5. 
Per chiarire che la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui all'articolo 21 assolve, per i camieri di 
piccole dimensioni e per i cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA, la funzione che il piano di 
utilizzo assolve per i camieri di grandi dimensioni, sono state apponate le seguenti modifiche al testo, 

:V è stata modificata definizione di "piano di utilizzo" presente nell'articalo 2, comma 1 lettera 0, con 
l'intento di chiarire che la IIedisposizione dello stesso è obbligatoria solo nel caso di terre e rocce prodotte 
da cantieri di grandi dimensioni; 
b) sono stati eliminati i richiami presenti nell'articolo 21, comma 2 agli articoli sul piano di utilizzo, in 
qwnto ritenuti non esaustivi e fuorvianti; 
c) infine, per pre:isare che la dichi.arWone sostitutiva tiene luo!p del piano di utilizzo è stato introdotto un 
richiamo espresso all 'articolo 21 nei seguenti articoli: articolo 4, comma 2, lettera b) e comma 5; arti calo 5; 

articolo 7, ccmma 1, e articalo 27, comma 1. 

Artlro!o 1 (Oggrtto e finalità) 
E' stato precisato l'oggetto del rc!plamertto e reso più aderente alla norma generale fC!Platrice della materia ed 
al contenuto reale del rc!plamento. In particalare, è stato eliminato il rif erirnento espresso "d riUili=J rEiJo = 
sUodi!etrnee7fXIEcb=quiijia:iRscttcpaJ:ttf' in quanto ritenuto fuorviante e limitativo; in sostituzione di tale 
espressione è stato introdotto un richiamo espresso alle "tme e 7fXIE cb Sl1W qz.difìau srttqJ1rri:tti, jJrr:1RYi2rti cb 

a;;rtim. di piariedimin;lai, di gwri t1iJrm;icP"i edi gwrIi dinrr5iai rm=fI!ttai a VIA. oaAIA.". Inoltre, è staro 
chiarito che il rc!plamento opera in attuazione con dei principi le disposizioni della direttiva 2008198/CE del 
Parlamento =opeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008. 

AttIçn!n 2 (DefinizionI) 
Con riferimento all'amianto, sono state cambiate le defInizioni di cui alle lettere b) c) e d). 

In particolare, il divieto per le terre e rocce da scavo di contenere amianto è stato sostituito con l'indicazione 
del limite di roevabilità, pari a 100 mgIkg, che corrisponde al limite di rilevabilità analitico Qirnite indicato da 

155), che risulta raggiungibile con l'applicazione delle migliori metodiche disponibili. E' staro inoltre precisato 
che il test di cessione non deve essere applicato all'amianto Oettere b) e d). 

Tali modifiche si sono rese necessarie perché la formulazione pregressa, consistente nel divieto assoluto, non 
era verificabile in concreto. 
Sempre in accoglimento alle richieste emerse dalla consultazione pubblica è stato chiarito, alla lettera c) che il 
contenuto di materiali antropici nella matrice materiali di riporto è da intendersi reJar ivo al in peso, e non alla 
massa; è stata inoltre definita la procedura per qwntjficare tale percentuale i tali materiali nell'Allegato 9; 
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Alla lettera d) è stato precisato che i parametri di interesse per il test di cessione sono quelli pertinenti alle 
matrici materiali di riporto (sulla base della ricostruzione storica e stratigrafica dd1'utilizzo dei medesimi 
nell'area di interesse). 
Con riferimento alla Ié:tera f, la nozione di ,suolo e sottosuolo. è stata sostituita quella di suolo di cui al 
decreto legislativo n.46 del 2014; tale definizione ricliliuna lo strato più superficiale dd1a crosta terrestre situato 
tra il substrato roccioso e la superficie, al fine di uniformare i riferimenti nO!1l1ativi, la definizione di suolo 
La Ié:tera t) r=nte la definizione di 'esecutore- è stata integrata con il richiamo espresso all'articolo 17, al fine 
di renderla più chiara. 
Inoltre, è stata integrata la definizione di -produttore- di cui alla Ié:tera u) precisanoo che tale è colui la cui 

attività materiale produce le terre e rocce da scavo quaIlficabili come sottoprodotti. 
Con riferimento alle Ié:tere z), aa) e bb) è stato precisato che la quantità di seimila metri cubi, deve essere 
calcolata con riferimento alle sezioni di progetto. 
Sono state eliminare le definizioni di cui alle lettere cc): • concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) e del) 
• concentrazioni soglia di rischio (CSR) in quanto già presenti nel decreto legislativo n 152 del 2006; a tal fine 
le definizioni soppresse sono state di fatto sostitUIte, nel primo capoverso dell'articolo 2, attraverso un richiamo 
espresso all' operativitll, al fmi del regolamento, anche delle definizioni di cui all'articolo 240 del decreto 
legislativo n.152 del 2006. 
Infine, la definizione di cui alla lettera cc) è stata migliorata prevedmdo che il sito ogg<:no di bonifica è il sito 
nel quale sono state attivate le procedure di cui alla Parte IV, Titolo V del decré:o legislativo n 152 del 2006 

Alticolo 4 <crlteri perq""1if!ç;w le terre e rocce da scavo ffi!!1p ~ 
Oltre alle modifiche già segnalate, volte ad allineare l'efflcacia della dichiarazione di utilizzo di cui all'articolo 21 
a quella del piano di utilizzo, nell'articolo 4, al comma 3, a seguito della segnalazione effettuata in sede di 
conferenza è stato eliminaro un refuso, in presenza del quale, le normali pratiche inchJstriall, indicate in modo 
esemplificativo nell' allegato 3, si applicavano solo per la gestione delle terre e rocce da scavo generate nei 
cantieri di grandi dimensioni 
Al comma 2 è stato precisato che tale comma indica i requisiti che le terre e rocce da scavo devono soddisfare 
per essere qualificate sottoprodotti 
Inoltre, tra le modalità di utilizzo delle terre e rocce da scavo in qualità di sottoprodott~ di cui al comma 2, 
lettera b), numero l), della disposizione in commento, è stata inserita anche quella relativa al "recuperi 
ambientall" , al fine di valorizzare l'impiego di tali materiall anche per queste ultime finalità 

Articolo 5 (Dqmito intrnnrdio) 
Oltre alle modifiche già segnalate volte a equiparare l'efficacia della dichiarazione di utilizzo di cui all'articolo 21 
a quella del piano di utilizzo, in accoglimento ai rilievi delle regioni espressi in sede di Conferenza Unificata è 
stata modificata la disciplina tecnica del deposito intermedio, prevedendo, simiImente a quanto avviene in altri 
paesi europei, che le terre rocce da scavo provenienti da un'area residenzia1e possano essere depositale anche in 
aree con destinazione urbanistica commerciale! industriale. A tal fine è stata modificata la lettera a), del comma 
l, prevedendo che nel caso di sito di produzione i cui valori di soglia di contaminazione rientrano nei valori di 
cui alla colonna A, della tabella l, dell'aIlegat9 5, parte IV, del decreto legislativo il deposito temporaneo può 
essere effettuato su terreni rientrami in tutte le classi di destinazioni urbanistiche. 
Infine è' stalo precisato che nel piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui all'articolo 21 possono essere 
individuati uno o più siti di deposito intermOOio idonei. 

Articolo 6 IT1'3SJ!011O) 
In accoglimento alle richieste di semplificazione degli adempimenti previsti per il trasporto fuori dal sito di 
produzione delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodOOi, emerse in sede di Conferenza Unificata, sono 
state apportate le seguenti modifiche all'articolo 6, mentre, il correlato allegato 6 è stato rielaborato in fama 
semplificata, : 
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a) è stato previsto un adempimeruo unico per le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti trasportate 

fuori dal sito di produzjone; 

b) l'adempimento ronsiste nel prevedere che esse siano a::compagnate dalla documentazione predispc6ta in 

conformità al modello di mi all'allegato 6 

c) a tale fine, l'allegato 6 è stato semplificato; 

cl) è statO ridotto a tre anni il termine per il quale è fatto obbligo di conservare il doa.nnento di trasporto; 

e) è stato previsto che la suddetta documentazione equivale, ai fini della responsabilità di mi all'articolo 8 

del decreto l~lativo 21 novembre 2005, n 286, alla copia del rontratto in forma scritta di cui all'artirolo 6 
del medesimo decreto legislativo; 

O conseguentemente il romma 3 è stato soppresso, unitamente al comma 7 dell'articolo 21 

Articolo 7 (Dichiarazlone di avvenuto utilizro) 

In accoglimento alle richieste di semplificazione e certezza, emerse in sede di Conferenza Unificata, è stato 

çcedisposto un modello unico per la dichiarazione di avvenuto utilizzo, valevole sempre e per tutte terre rocce 

da scavo quallficabili come sottop-odotti indipendentemente dalla tipologia e dalla dimensione del cantiere da 
cui sono state generare. 

Le modifiche apportate all'artirolo 7, anche attraverso la soppressione del comma 5, rispondono a tale logica, e, 

conseguentemente, il correlato allegato 7 è stato rielaborato in forma semplificata eliminando le parti ritenute 

superl1ue. 

Artjsdl9 (plam di !!Ìi6ZZQ) 

In sede di Conferenza Unificata è stato chiesto di chiarire quali siano i soggetti tenuti ad effatuare i controlli e 

di eliminare la prevista responsabilità in caso di mancato adempimento alle attività di rontrollo, e di prevedere 

che tall rontrolli fossero svolti a titolo oneroso. 

A tal fine è stato previsto che i rontrolli obbligatori siano effettuati solo dal sistema delle Agenzie di 

protezione ambientale territorialmente compaenti, secondo una prograrrunazione annuale e ron oneri a cariro 

del proponente. E' stata inoltre eliminatala previsione della respo!lSllbìlità in caso di mancato a::lempimento alle 

attività di rontrollo, anche in accoglimento della richiesta formulata dalla Semplificazione e PA. 

La consultazione pubblica ha invece evidenziato la necessità di limitare alla sola trasmissione per via telematica, 

la trasmissione del piano di utilizw ed in accoglimento di tale richiesta, ritenuta condivistbile trattandosi di 

terre e rocce provenierui da cantieri di grandi dimensioni è stato quindi modificato il comma 1 eliminando la 
parola" anche solo" . 

Stante la richiesta di chiarimenti in merito ai tempi relativi alla integrazione del piano di utilizzo è Stata 

introdotta una modifica al romma 4 che chiarisce che il termine dei 90 giorni, decorre anche dall'eventuale 

integrazione del piano di utilizzo. 

In roerenza con quanto disposto al comma 6 sulla verifica dei requisiti, al comma 5 è stato eliminato il 

riferimento alla latera cl) dell'art 4, comma 2 , 

Il comma 7 è stato ridefinito individuando il sistema delle agenzie di protezione ambientale come soggetto 
responsabile dei controlli minimi obbligatori che devono essere espIaati secondo una prograrrunazione annuale 

dalle stesse definita che riguarda la corrata attuazione degli impenni assunti sia nel piano di utilizzo che nella 

dichiarazione di cui all'articolo 21. 

Sono inoltre, stati inseriti i commi 8 e 9 per ronsentire al proponenle di chiedere alle Agenzie di prOIezione 

ambientale territorialmente compaenti una valutazione preventiva del piano di utilizzo e lo svolgimento delle 

attività di rontrollo preventivo. In tal modo, anticipando le suddette valutaziooi il proponente può operare nella 

certezza che il piano di utilizzo e le attività ivi indicate rispondono ai requisiti previsti dal regolamento 

Sotto il profilo dei costi è stato infine pr<risato (romma lO) che gli oneri eroncmid derivanti dalle attività 

svolte dall'Agenzia regionale di prOIezione ambientale o dall'Agenzia provindale di protezione ambientale, ai 

sensi dei commi 7, 8 e 9, nonché quelli derivanti dalle attività svolte dai soggetti individuati dal decrao di cui 

all'articolo 13, comma 2, ai sensi dei rommi 8 e 9, sono a carico del p-oponente. 
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Artirn1n 10 CTem; e rocce aodb.!mi alle con<.tlCl!alo.oi qHa di gmtarnlnaz!nnç CSC) 
Le Regioni in sede di conferenza Unificata hanno chiesto di preve::lere, analogamente a quanto disJXllle 
attualmente il decreto ministeriale n. 161 del 2012, che la richiesta dell'autorità competente all'Agenzia regionale 
di protezione ambientale o all'Agenzia provinciale di protezione ambientale, di effettuare le dovute verifiche, 
debba essere motivata. L a richiesta è stata ritenuta condivisibile e conseguentemente il conuna 2 è stato così 
integrato: "rrrtiwnb la ritbie;ta cm r!feim!I1o dia tip:iqja ci ~ in Oli è rrdizzaa /'cpm o dia fJIf!ì'!I1l:Ll ci irtenerti 
artrrpid rrnstffidatarate in:iy:tf' . 
Inoltre, è smto corretto il refuso contenuto nel conuna 1 della disposizione, che condizionava la 
predisposizione e trasmissione del piano di utilizzo alla preventiva dimostrazione, da parte dello stesso piano -
quindi presupponendo già la sua esistenza - dell'assenza di potenziali contaminazioni nelle terre e roca: da 
scavo. Per correggere tale errore, come segnalatO in sede di consultazione p.lbblica, la norma è stata modificlla 
al fine di chiarire che la dimostrazione della suddetta condizione attiene ad un momento propedeutico alla 
definitiva predisposizione e trasmissione del piano di utilizzo. In questo modo viene fatta chiarezza anche sulla 
scansione temporale degli ademprnenti che gli operatori devono seguire ai fini del corretto avvio delle 
procedure previste dal regolamento. 

Articolo 11 CTem; e rocce da scavo CUnful1l d ai Wlod di fundn nanuakl 
In accoglimento alle richieste emerse dalla consultazione pubblica e dalla Conferenza Unificata è stato chiarito 
che: 

a) il piano di indagine per la detenninazione del fondo naturale viene condiviso con l'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o l'Agenzia. provindale di protezione ambientale territorialmente comperente 

b) il proporente attua, con oneri proprio carico, il piano in contraddittorio con l'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o l'Agenzia provinciale di protezione ambientale; 

c) L'Agenzia regionale di protezione ambientale O l'Agenzia provinciale di protezione ambientale 
territorialmente comperente sulla base delle risultanze del piano di indagine, nonché di altri dati 
disporubili per l'area ~o di in:tlgine definisce i valori di fondo naturale. 

Tale modifica è stata effettuata in quanto è ritenuta coerente con la ne:essità di ~tire che, ai fini della 
determinazione del valore di fondo naturale, vengano utilizzati Mti i dati disporubili, a vario titolo, da parte 
delle agenzie di protezione ambientale (ad es, dati derivanti da altri procedimenti autorizzativi), in un' ottica di 
ottimizzazione delle risorse pubbliche e private. 
Inoltre, le regioni hanno chiesto di spedficare meglio la procedura descritta nell'articolo 11, indicando nel 
titolo che il riferimento è al fondo naturale. 
Le proposte delle regioni sono stata valutate come rnigliorative del testo vigente e pertanto all'articolo 11 sono 
state apportate le modifiche richieste volte a descrivere meglio le fasi in CUi si articola la procedura. 

A.rtlcoIo 12 CT eae e rocce da scavo ~ In un sito oggetto di hnn/1jç!) 
I n accoglimento alle richieste emerse dalla Conferenza Unificarà è stato chiarito che nel sito oggetto di bonifica 
le attività devono essere svolte sulla base dei risultati della caratterizzazione effettuali al sensi dell'articolo 242 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. Inoltre è stato previsto che la verifica sulla compatibilità debba essere 
riferita sia al sito di produzione che al sito di destinazione e che il ruolo dell'Agenzia. regionale di protezione 
ambientale o dell'Agenzia. provinciale di protezione ambientale comperente per territorio, in tale procedura, si 
attua attraverso la validazione del piano di utilizzo 

Articolo li (Controllo rgplpQIIqttl 
A seguito delle osservazioni presentate in sede di consultazione p.lbblica, circa l'utilità della procedura di 
emergenza prevista dall'articolo 13, e in accoglimento al rilievo che ha evidenziato che" le sittaz:iai di 9"fIiJ[p1ZZl 

disdj;itrr:tedila/w 22511582 Idi dJ. rid:Jie;ée l'q»tumdi a;utigi di gznJi cIim!YSicri (ud L 'A quilajJrCgitto CA SE o 
MA P/M U SP) 50"0 g;stitecm il ria:m ai cnin:InzE di j:ltr:/f!li(n dUleae(a:rret/fittiu:Drete tumto f9' il simlL 'A quila 
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e ii sisrraE niliaRcm;gm, sdo fH dtamuuj) tbqpro IN TOTO dle n:nre sriIe t€m erme d:/sa;roRS (dl'tp:xrl ii DM 

161 e l'ali. 41..f:is)" e stata eliminata la procedura di emergenza prevista dall'articolo 13. La cancdlazione di tale 
previsione dallo schema di decreto è ooerente con il rinvio alla disciplina di tali fattispecie al decreto deI~o 
che sarà redatto a valle della legge delega per il riordino del sistema nazionale di prOIezione dvile 
L'artirolo 13 è romunque rimasto nell'artirolato con una nuova rubrica, intitolata "Controllo equipollente" e 
con un nuovo dispositivo che prende il posto di quello originariamente dedicato alla procedura d'emergenza. Il 
nuovo artirolo 13 disciplina un me::canismo, che opera in modo simile al silenzio devolutivo, e che consente di 
owiare all'eventuale inerzia dell'Agenzia regionale di prOIezione ambientale o dell'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale, ron riferimento alle indagini t<OlÌche previste dagli artiroli 10, 11, 12 e 20 . Ciò in 
quanto la consultazione pubblica ha evidenziato la ne;:essità di prevedere un ma:canismo per evitare che il 
proponente subisca le ronseguenze della eventuale inerzia dell'Agenzia regionale di prOIezione ambientale o 
dell'Agenzia provlndale di protezione ambientale protratta oltre i termini di legge A tal fine è riconosciuta al 
proponente la possibilità di far eseguire, a proprie spese, tali attività da altri organi dell'amministrazione 
pubblica o enti pubblid dorati di qualificazione e capacità t<OlÌca equipollenti. Per rendere operativa tale 
previsicne è stata prevista l'adozione, entro 60 giorni dalla data di entrata in vi.lPl'e del regolamento, di un 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro 
deIl'e:onomia e delle finanze per individuare l'elenco dei soggetti dotati di qualificazione e capacità t<OlÌca 
ffJUipollenti all'ARPA e aII'APPA e per approvare le tabeJ.le re:::anti le tariffe che i proponenti devono 
rorrispondere quali rorrispettivi delle prestazioni. E' opportuno ptcruk:n: che le tru:fftè per le attività ~ 
dagli Olgan! deJr amministr.IZion pubblica e emi degli pubbHci dotati di qllaHflcazione e capadtà 
tecnica equipoIIeoti di cui al ptescute artlcoIo, siano /ndivHIuati oon Wl dec:reIo autommo rispetto a 
quello previsto daD.'artlcoIo 19 in quanto si tratta di decreti che hanm tempi di attuazione dift'aculi. 
Operamo ~ si eone n rischio di ritardare l'adozione del dec:reIo che reca n tariffario per le 
attività rese daI1e agenzie di protezione ambientale, c con essa anche la piena operati.ttà dclJe 
disposizioni del Jhesente regolamento, fundata sul slstema dei controlli. 

ArtimIn 14 re fflgçja del dano di ntilizzo) 

E' stato eliminato il richiamo all'articolo 183, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 152 del 2006 e all' 
articolo 13. 

Artim!o 15 (Aggioma!1!!ffl! del Plano di U@zw) 

Le proce:lure per l'aggiornamento del Piano di utilizzo sono state modificate in accoglimento ai rilievi emersi 
dalla consultazione pubblica che hanno chiesto di datagliare meglio le Valie fasi in cui si articolano le varie 
procedure e di renderle maggiormente armoniZZ3le con l'operatività delle altre procedure 
A tal fine, in luogo dè semplice richiamo alle procedure di cui all'articolo 9, si è proweduto specificare, 
sogglOni, tempi, adempimenti e gli effé:ti che derivano dagli adempimenli, definendo una procedura 
sostanzialmente speculare a quella già disciplinata dall'articolo 9, anche in considerazione che trattandosi di 
modifiche sostanziali è come se si desse awio ad una nuova procedura.. 
E' stato chiarito che gli effetti delle modifiche sostanziali del piano di utilizzo sulla procedura di VIA sono 
definiti dalle disposizioni del Titolo III, della Parte li, del decrEto legislativo n. 152 del 2006 e che quindi non 
comportano automaticamente modifiche sostanziali della procedura di VIA, ma mressitano di essere verificati . 
di volta in volta. 
Con riferimento alle modifiche sostanziali di cui alla lettera b) del corruna 2, è stato previsto che la procedura di 
aggiornamento del piano di utilizzo possa essere effettuata per un massimo di due volte, fatte salve eventuali 
circostanze soprawenute impreviste, imprevedibili e motivate. Tale previsione è stata introdotta in riscontro 
alle richieste provenienti dalla consultazione pubblica, volte ad ottenere una maggiore elastidtà 

Articolo 16 (Proroga del plano di utilb::ro e accertameutl sul plano di utillzzo aggiornato o prorogato) 
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I rilievi emersi in sede di consultazione pubblica hanno chiesto di aumerttare il termine della prorog;l e di 
arginare l'eccessiva SOggàtività delle valutazioni dell'Autorità competffite in merito alla legittimità della 
proroga In accoglimffitO a tali richieste sono state apportate le seguenti modifiche 

a) il termine della proroga è stato aumentato da uno a due anni e:l è stato riferito sia al temine iniziale dei 
lavori, che a quello di durata del piano di utilizzo; 
b) è stato precisatO che la prorCJl?il può avvenire solo in presenza di circostanze sopraVVertute, impreviste e 
imprevedibili. 

In riscontro ai rilievi emersi in fase di consultazione relativi alla ina~ezza dei controlli nelle ipotesi 
disciplinate dal presente articolo è stato inserito il comma 2, che estende il regime dei controlli già definito 
dall'articolo 9, anche ai piani di utilizzo oggrtto di aggiomarnertto o di prorog;!; a tal fine è stato previsto, 
anaICJI?ilffiente a quanto dispone l'articolo 9, che qualora l'autorità competertte a=ti la mancata sussistenza 
dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, O della motivazione richiesta dal comma pre:e:lente o dall'articolo 
15, comma 6, possa disporte, con provvedimento motivato, il divieto di gestire le terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti. 

Artirn!o 17(Rqlizzazione deI pjaoo di yti1jrm) 
All'articolo sono state apportate le modifiche necessarie ad eliminare i r€fusi segnalati in fase di consultazione 

Articolo 18 (Gestione dei d;ttQ 

In accoglimento alle richieste della Conferenza è stato previsto che la comunicazione deve essere inviata anche 
alla Regione o Provincia Autonoma e:l all'Agenzia regionale di protezione ambientale o all'Agenzia provinciale 
di prOIezione ambierttale; inoltre è stata Eliminata le previsione relativa alla mancata comunicazione quale 
elemertto di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo­
contabile del dirigente e del funzionario inadempiffite. 

Articob 19 ffilscip!lna dei costi 'Q§tm!IÌ dall'ARPA e daW APPA) 
L'unica modifica è conseguente alle altre modifiche apportate al testo e consiste nel richiamo espresso 
all'articolo 21. 

AttImIn 2n (Amhlto di '!l!dI<w1nnt:) 
Nell'articolo 20 sono stati inseriti 2 nuovi commi con i quali si estendono alle terre e rocce generate nei cantieri 
di piccole dimensioni o di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA, le procedure definite negli articoli Il 
e 12, relativi alle modalità di gestione delle terre e rocce da scavo quali sottoprodotti generate rispettivamente 
in; 

a) siti di produzione in cui, per fenomeni di origine naturale, siano superate le concentrazioni soglia di 
contaminazione di cui alle colonne A e B, della Tabella 1, dell'allegato 5 alla Parte IV, del decreto n. 152 del 
2006; 
b) siti di produzione ricadenti in un sito oggàlo di bonifica. 

La modifica accoglie una richiesta emersa in se:le di consultazione pubblica volta ad estendere le attività 
dell'Agenzia regionale di prOIezione ambientale o dell'Agenzia provinciale di prOIezione ambientale, oltre i casi 
già indicati dallo schema di decreto. Al tempo stesso la modifica accoglie le richieste della Conferenza di 
estertdere anche tali procedure anche ai cantieri di piccole dimensioni o di grandi dimensioni non sottoposti a 
VIAeAIA. 
E' stato corretto, inoltre, il r€fuso costituito dal richiamo del comma 1 dell'articolo 4 del regolamertto, anziché 
del comma 2, lettera d), della me:lesima disposizione, che disciplina solo i requisiti ambientali richiesti per la 
gestione delle terre e rocce da scavo in qualità di sonoprodotto, come segnalatO in sede di consultazione 
pubblica. 
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Artirnlo 21 IDirhlmzing; di utiIlzzo per i cantieri di piccole dlmensiooO 
La consultazione ha chiesto di dettagliare le fasi ddla proce:lura e di precisare i soggtlti, i tempi e gli effetti 
degli adempimenti. Dalla consultazione pubblica è emerso, altresì, che a) la proce:lura definita nell'artirolo 21 
assoggetta tutte le modifiche ad una proce:lura di aggiornamento senza differenziare le modifiche sostanziali, da 
quelle che non hanno tale carattere; b) che i tempi correlati alla dichiarazione di utilizzo Fl"eventiva e alla 
proroga e all'aggiornamento della stessa, sono incongrui e "limitanti". 
Ritenendo fondati tali rilievi l'articolo è stato modificato in tal senso e in particolare sono state precisate le varie 
fasi, i tempi e gli effetti che derivano dai vari adempimenti. In particolare è stato ridotto da due mesi a 15 
giorni il termine entro il quale OCCOrre fare la dichiarazione ed è stato precisato che esso va calcolato con 
riferimento all'inizio dei lavori di scavo, quindi non rilevano a tal fme altre tipologie di attività di cantiere (es. 
recinzione della zona di lavoro); mentre il termine di durata della proroga è stato elevato da quattro mesi a 6. 
Peraltro, anche il termine utile per l'invio della comunicazione riguardante la proroga non è più di due mesi 
antecedenti la scadenza del termine di utilizzo indicato nella dichiarazione. La disposizione richiede unicamente 
che tale comunicazione venga effettuata prima della scadenza di quest'ultimo termine. 
Per quanto riguarda le modifiche della dichiarazione di utilizzo, è stata accolta la proposta emersa in sede di 
consultazione pubblica di limitare l'obbligo di aggiornamento della dichiarazione di utilizzo solo nei casi in cui 

la modifica sia sostanziale. A tal fine, vengono Fl"ecisati i casi in cui le modifiche sono da considerare 
sostanziali, attraverso il rinvio alla disciplina contenuta nell'articolo 15, comma 2, relativa alla modifiche 
sostanziali del piano di utilizzo per i cantieri di grandi dimensioni. 
Ulteriori modifiche della norma che trovano corrispondenza nelle osservazioni ricevute a seguito della 
consultazione pubblica hanno riguardato: 

a) l'invio telemarico della dichiarazione di utilizzo, anche in caso di aggiornamento, che da obbligataio è 
stato reso facoltativo per evitare possibili difficoltà operative in quelle realtà aziendali di piccole dimensioni 
che ancora non utilizzano tecnologie telematiche per gli adempimenti arnministraI:ivi; 
b) il limite al numero di variazioni che possono essere effettuate con riferimento al sito di destinazione 
indicato nella dichiarazione di utilizzo è stato reso derog;Jbile, a condizione però che sussistano circostanze 
sopravvenute impreviste e imprevedibili e che queste vengano adeguatamente motivate, 
c) la disciplina puntuale e raffcczata dei controlli da parte delle autorità competenti, anche con la previsione 
di un'apposita programmazione annuale degli stessi nonché dei relativi poteri inibitor~ che la versione 
originaria della proposta di regolamento non disciplina espressamente. 

Artimlq 22 (Cwlrri di grandi di!!!!'f1Sion! non sottgposti a VIA e AI,\. 

Dalla consultazione pubblica è emerso che l'articolo era poco chiaro confondendo il piano di utilizzo con la 
dichiarazione di cui all'art. 21. L'articolo è st3to, pertanto, modificato chiarendo che li rispetto dei requisiti 
ambientali indicati dall'articolo 20 è attestato dal produttore attraverso la predisposizione della dichiarazione, 
secondo le modalità deII·art. 21. 

Articolo 23 fDlsclpJIna del ~ teli q-1!'llOf'O de!!e terre e rocce da scam W!1!Mgtte rifiuti) 
Per definire meglio l'ambito di applicazione di questa fattispecie rispetto a quella disciplinata dall'articolo 183, 
comma 1, lettera bb) del decreto legislativo n. 152 del 2006, la consuJtazione pubblica ha evidenziato 
l'opportunità di richiamare espressamente tale ultimo artirolo e di integrare l'artirolo 23 con l'indicazione dei 
codici CER a cui è applicabile questa speciale ipotesi di deposito temporaneo. E' stato inoltre chiesto di 
disciplinare tale fattispecie in analogia a quella prevista da codice ambientale soprattutto con riferimento 
alI'altematività del limite temporale rispetto a quello quantitativo. Le richieste ritenute fondate hanno portato 
alla riformulazione dell'articolo che nella versione che sin esame riprende fedelmente la disciplina definita nel 
citato articolo 183, comma1, lettera bb)' 

Articoli 25 UJtllizro ne! sito) e 26 (pmm!uJ!> di f1!!'l!1!f!Ìm!? e sgrro) 
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Con riferimento alla gestione di terre e rocce da scavo in siti oggetto di bonifica, la Conferenza Unificara ha 
chiesto di precisare, al comma 1, dell' articolo 25, che, per il sito devono essere disponibili almeno i risultati della 

caratterizzazione effettuata ai sensi dell'art. 242 dei de:reto legislativo n. 152 dei 2006. Tale proposta è stata 

accolta e conseguentemente è stato modificato l'art. 26 con l'eliminazione delle disposizioni previste per aree 

non caratterizzate. 

Dalla consultazione pubblica è emersa la nere;sità di coordinare il testo ero le disposizioni previste dalla Parte 

IV, Titolo V dei Decreto Legislativo n. 152/ 06. A tal fine 

a) al = 1 è stato inserito all'articolo 242, comma 7, del de:reto legislativo n 152 del 2006, che dispone 

l'approvazione del piano di gestione delle terre e rocce da scavo all'interno dei progroo di bonifica 

b) inoltre, al comma 2 lettera à) è stato chiarito che le concentrazioni soglia di rischio sono approvate 

nell'ambito del procedimento di bonifica di mi agli am. 242 e 252 de:reto legislativo n 152 del 2006. 

Nell'articolo 26 comma 1 è stato diminato un refuso e introdotto il riferimento corretto all'articolo 34, = 7 

e comma 7, dei de:reto legge 12 settembre 2014, n. 133all"art.242 del decreto legislativo n 152 dei 2006; 

Artlm!n Z7 (Nonne di mmmh tçmdtnrir e finabl 
Il comma 4 è stato modificato al fine di chiarire che l'onere economico delle prestazioni e delle attività di 
controllo delle amministrazioni è sostenuto dal proponente o dal produttore Sooo state inoltre apportate 
modifiche SUi rinvii contenuti nel medesimo comma, che rispondono ad esigenze di coordinamento che 

prendono in considerazione le modifiche apportate alle norme richiamate. 

Infine è stata introdotta una speciale procedura per modificare gli allegati, in considerazione dei contenuto 

tecnico degli stessi. 

At1ico!o 28 (ContmI!I e bm<2'fonO 

E' stata estesa la portata dei controlli a tutte le disposizioni contenute ne! regolamento ed è stato introdotto il 
richiamo espresso alla dichiarazione di cui all'articolo 21. 

Artiçolo 3](A""'WVonO 
E' stata diminata l'abrogazione espressa dell'articolo 34, commi 8, 9 e 10, dei de:reto-Iegge 12 settembre 2014, 

n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, per le ragioni già illustrate in 

precedenza. 

Anwaro 4Q>rocedure di carattPri??azione cbimico-fisk:he e 3C:g31an ... nlO "dir q!'@!ltàambjrotah') 
In riscontro ai rilievi emersi in sede di consultazione pubblica suIl'alleg::l!o IV è stata modificata la procedura 

prevista dal terzo capoverso dei medesimo alleg::l!o, prevedendo che essa si attivi Solo in presenza di una 

evidenza di contaminazione, invece che di un "sospetto" , e purché si tratti di una contaminazione antropica. 

A!!rgato 6 (Documento di~) 
E' stato semplificato in conseguenza alle modifiche apportate all' articolo 6 

AIlrgaro 7 Dlc=hiarnz!nne di avvenuto vti1i7?f! (D.A.U,) 
E' stato modificato in conseguenza alle modifiche apportate all'articolo 7 

Al"varo 9 <Procedum per la <J!!"IlIiIìcaz dei materW/ di griglne!llltmpka di cui all'articolo 2. 

comma 1 Jettera cl 
In riscontro alle richieste della Conferenza Unificata e della Consultazione di precisare il metodo di per 
calcolare il 20 % di peso, è stato introdotto tale alleglllo recante la "Procedura per la quantificazione dei 
materiali di origine antropica di cui all'articolo 2, comma 1 lettera c). 
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RELAZIONE TECNICA FINANZIARIA 

Dall'applicazione della disciplina recata dallo schema di d.P.R. in oggetto non 
derivano nuovi elo maggiori oneri per lo Stato o per le singole Amministrazioni 
coinvolte. 

Lo schema, infatti - in aderenza al principio legge di autorizzazione all'esercizio 
del potere regolamentare del governo all'articolo 8 del decreto -legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 
- reca essenzialmente disposizioni di riordino e di sempliflCazione della materia 
afferente all'utilizzo di terre e rocce da scavo. 

In dettaglio, la neutralità finanziaria del provvedimento è assicurata 
dall'assorbente circostanza che il sistema dei controlli da parte delle ARPAI APPA 
e Autorità competenti - unico aspetto suscettibile di apprezzamento economico -
risulta sostanzialmente invariato rispetto alle previgente nc·rmativa recata dal 
Decreto ministeriale n. 161 del 2012. 

Quale elemento di dettaglio di carattere economico-finanziario, si segnala, 
preliminarmente, che la previsione di cui all'articolo 27, comma 4, stabilisce che 
i proventi derivanti dalle tariffe corrisposte dal proponente o dal produttore per le 
attività di cui agli articoli 9; lO; 11; 12; 16, comma 2; 20; e 21 comma 6, rese 
dall'Agenzia regionale di protezione ambientale o dalla Agenzia provinciale di 
protezione ambientale nonché dagli organi dell'amministrazione pubblica o er:ti 
pubblici di cui all'articolo 13, comma 1, dotati di qualificazione e capacità tecnica 
equipollente, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
integralmente riassegnati ad apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede, con propri decreti, a 
trasferire ai soggetti competenti i proventi relativi alla copertura degli oneri 
derivanti dalle attività di cui agli articoli 9; lO; 11; 12; 16, comma 2; 20; e 21 
comma 6. 

Inoltre, con riferimento agli oneri connessi alle previsioni di cui agli articoli 9 
15, 16, 17 e 28 si evidenzia che le attività poste in capo alle Autorità competenti 
risultano speculari a quelle del decreto ministeriale n.161 del 2012, (articoli 8; 5, 
comma 7; 9 e 14) e pertanto dal loro svolgimento non emergono nuovi oneri a 
carico della risorsa pubblica. 

Riguardo, in particolare, alle previsioni contenute 'nell'articolo 13 in materia di 
controllo equipollente, qualora l'Agenzia regionale di protezione ambientale o 
l'Agenzia provinciale di protezione ambientale competente per territorio non 
esegua le indagini tecniche indicate negli articoli lO, Il, 12 e 20 nei tempi 
stabiliti, dette attività possono essere eseguite anche da altri organi 
dell'amministrazione pubblica o enti pubblici dotati di qualificazione e capacità 
equipollenti, su richiesta del proponente e con oneri esclusivamente a carico dello 
stesso, senza, pertanto, alcun aggravio per la finanza pubblica. 

Per rendere operativa tale previsione è stata prevista l'adozione, entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del regolamento, di un decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze per individuare l'elenco dei soggetti dotati di 
qualificazione e capacità tecnica equipollenti all'ARPA e a1l'APPA e per approvare .' 
le tabelle recanti i corrispettivi previsti per lo svolgimento di taìi prestazioni. 



Con riferimento alle attività indicate nell 'articolo 21, si evidenza che esso 
ripropone nella sostanza, quanto già previsto dall'articolo 41 bis del decreto legge 
21 giugno 2013 n.69 convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n.98. 

Al comma 6 del citato articolo 21 sono previsti una serie di controlli, ispezioni 
e verifiche effettuati dalle Agenzie regionali di protezione ambientale e dalle 
Agenzie provinciali di protezione ambientale, secondo una programmazione 
annuale, volte ad accertare il rispetto degli obblighi assunti nella dichiarazione 
resa dal produttore, ai sensi dell'articolo 47 del Dpr 28 dicembre 2000, n. 445. 
L'onere economico derivante dallo svolgimento di tale attività di controllo è a 
carico del produttore medesimo senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, 

Ulteriormente, si segnala che, all'articolo 19 dello schema di d,P,R. in oggetto, 
nSPRA - entro tre mesi dalla pubblicazione del provvedimento - provvederà a 
predisporre un tariffario nazionale, da applicare ai proponenti, per la copertura 
degli oneri sopportati dalle ARPA e APPA in ragione delle attività di controllo 
svolte, individuando il costo minimo e un costo proporzionale ai volumi di terre e 
rocce da scavo, Nelle more dell'adozione di detto tariffario - da approvarsi con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - i costi 
per le attività ispettive e di verifica continuano a trovare integrale copertura nei 
tariffari deile ARPA/ APPA territorialmente competenti, 

Per quanto sopra esposto, l'articolo 30 dello schema di decreto sancisce che 
dall'attuazione dei provvedimento non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, ben potendosi provvedere, da parte delle Amministrazioni 
interessate, all'attuazione della disciplina in rassegna con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, nonché con le nsorse 
derivanti dall'applicazione delle tariffe derivanti dal presente decreto, 
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ANALISI TECNICO-NORMA TI V A 

Amministrazioni proponenti: Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

Titolo del provvedimento: Schema di D.P.R. recante la "Disciplina semplificata della gestione 

delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164". 

Parte I. Aspetti tecnico-normativi di diritto interno. 

l) Obiettivi e necessità dell'intervento lIormativo. Coerenza con il programma di Governo. 

Il presente schema di regolamento è stato predisposto sulla base dell'autorizzazione all'esercizio 
della potestà regolamentare del Governo, contenuta nell'articolo 8, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, con la legge 11 novembre 2014, n. 164, rubricato: 
«Disciplina semplificata del deposito temporaneo e della cessazione della qualifica di rifiuto delle 
terre e rocce da scavo che non soddisfano i requisiti per la qualifica di solloprodotto. Disciplina 
della gestione delle terre e rocce da scavo con presenza di materiali di riporto e delle procedure 
di bonifica di aree con presenza di materiali di riporto». La normativa di riferimento prevede che 
con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e deI mare, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, 
sono adottate le disposizioni di riordino e di semplificazione della materia regolamentare al fine di 
rendere più agevole la realizzazione degli interventi che comportano la gestione delle terre e rocce 
da scavo. 
I principi e le norme regolatrici della materia, poste dall'autorizzazione all'esercizio della potestà 
regolamentare del Governo, ai quali lo schema di regolamento si attiene, sono i seguenti: 

a) coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni vigenti, per garantire la coerenza 
giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il 
linguaggio normativo; 
b) integrazione dell'articolo 183, comma l, lettera bb), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, prevedendo specifici criteri e limiti qualitativi e quantitativi per il deposito temporaneo 
delle telTe e rocce da scavo); 
c) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle 
disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile; 
d) proporzionalità della disciplina all'entità degli interventi da realizzare; 
e) divieto di introdurre livelli di regolazione superiori a quelli previsti dall'ordinan1ento europeo 
ed, in particolare, dalla (direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 
novembre 2008); 
f) razionalizzazione e semplificazione del riutilizzo nello stesso sito di terre e rocce da scavo 
provenienti da cantieri di piccole dimensioni, come definiti dall'articolo 266, comma 7, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzati alla costruzione o alla manutenzione di reti e 
infrastrutture, con esclusione di quelle provenienti da siti contaminati; 
g) garanzia di livelli di tutela ambientale e sanitaria almeno pari a quelli attualmente vigenti e 
comunque coerenti con la normativa europea. 

Alla luce di quanto sopra esposto, pertanto, l'obiettivo principale che si vuole raggiungere, 
attraverso lo strumento del regolamento, è quello di una semplificazione dell'intera disciplina 
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vigente in materia di terre e rocce da scavo, riducendola ad un unico testo, integrato, 
autosufficiente e interamente coerente. La semplificazione operata con l'intervento normativo è in 
armonia con i principi e le disposizioni della corrispondente normativa europea di settore, assicura 
i medesimi livelli di tutela ambientale e sanitaria vigenti e garantisce controlli efficaci. 
L'introduzione di una regolamentazione organica ed esaustiva risulta, altresì, conforme con la 
previsione normativa che prevede "il coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni 
vigenti, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e 
sistematica della normativa". 
Inoltre, detto intervento consentirà di rafforzare la competitività delle imprese attraverso la 
riduzione dei costi connessi all'approvvigionamento di materiali da impiegare nei processi 
produttivi. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo in qualità di sottoprodotto anziché come rifiuto 
determinerà la riduzione al ricorso di materiale di cava e allo smaltimento in discarica e quindi 
permetterà di migliorare le performance ambientali del Paese. In particolare, il provvedimento 
punta a facilitare, sia in sede di dimostrazione da parte degli operatori economici che in sede di 
controllo da parte delle amministrazioni, la puntuale verifica delle condizioni per la gestione delle 
terre e rocce da scavo in qualità di sottoprodotto. 

La necessità dell'intervento deriva dal fatto che, allo stato vigente, la materia è disciplinata in 
maniera parziale, da una pluralità di nonne, spesso di rango diverso e non sempre coerenti le une 
con le altre. Questa situazione normativa ha generato incertezze e confusione negli operatori del 
settore e per chi è tenuto allo svolgimento delle attività di controllo. 
Le associazioni imprenditoriali hallllo manifestato a più riprese ]' esigenza di semplificare le 
procedure e gli oneri amministrativi previsti dalla normativa vigente, sottolineando l'incertezza 
dei tempi burocratici, la ridondanza di alcuni oneri di documentazione e la mancanza di 
proporzionalità rispetto alle esigenze di tutela degli interessi pubblici. 

Il riferimento è, in particolare, ai seguenti aspetti: 

1) all'incertezza di alcune definizioni normative e alloro mancato coordinamento con la 
nomlativa vigente e con le definizioni contenute nel Codice dell'ambiente; 

2) all' incertezza di alcune previsioni della disciplina del deposito intennedio delle terre 
e rocce da scavo qualificate sottoprodotti; 

3) alla ridondanza e superfluità dell'obbligo di comunicazione preventiva all'autorità 
competente di ogni trasporto avente ad oggetto terre e rocce da scavo qualificate 
sottoprodotti, generate nei cantieri di grandi dimensioni; 

4) alla macchinosità di alcuni passaggi amministrativi per attestare che le terre e rocce 
da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni soddisfano i requisiti stabiliti dalle 
norme europee e nazionali per essere qualificate sottoprodotti e per apportare "modifiche 
sostanziali" al relativo piano di utilizzo delle terre e rocce; 

5) alla mancanza di una previsione che consenta, ricorrendone i presupposti, di 
prorogare la durata del piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri di 
grandi dimensioni, che comporta la necessità di avviare alla scadenza dello stesso la più 
onerosa e superflua procedura di modifica sostanziale; 

6) all'incertezza dei tempi per lo svolgimento delle attività di analisi affidate alle 
amministrazioni ambientali per la verifica della sussistenza dei requisiti dichiarati nel piano 
di utilizzo delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni; 

7) alla mancanza di una disciplina specifica per il deposito temporaneo delle terre e 
rocce da scavo qualificate rifiuti, che possa tenere conto delle peculiarità proprie di questa 
tipologia di rifiuto; 
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8) alla mancanza di un riferimento normativo unico e chiaro in merito alle procedure 
per gli scavi e la caratterizzazione dei terreni generati dalle opere da realizzare nei siti 
oggetto di bonifica; 

Infine, il decreto ministeriale del IO ottobre 2012, n. 161, recante il «Regolamento sulla disciplina 
dell 'utilizzazione delle terre e rocce da scavo», è oggetto di esame da parte della Commissione 
europea nell'ambito della procedura Eu-Pilot n. 5554/13lENVI, avviata nei confronti dell'Italia. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 
Il quadro normativo nazionale concernente la materia oggetto dell'intervento normativo è 
costituito dai seguenti provvedimenti legislativi: 

Decreto-Legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge II 
novembre 2014, n. 164; 
Decreto-Legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
Decreto-Legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98; 
Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. l, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27; 
decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 
2012, n. 28; 
D.M. 18 agosto 2012 n. 161. 

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti. 
L'intervento normativo in esame determinerà l'abrogazione delle norme di rango primario vigenti 
in materia. 

4) Analisi della compatibilità dell'intervento con i prinGÌpi costituzionali. 
Le disposizioni del provvedimento in commento sono in armonia con i princìpi costituzionali. 

5) Analisi della compatibilità dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni 
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. 
Non si rilevano profili di incompatibilità con le competenze e le funzioni delle Regioni ordinarie 
e a statuto speciale, nonché degli enti locali. Occorre preliminarmente osservare che, la materia 
"tutela dell'ambiente", ha un contenuto allo stesso tempo oggettivo, in quanto riferito ad un bene, 
l'ambiente (sentenze n. 367 e n. 378 del 2007; n. 12 del 2009), e finalistico, perché tende alla 
migliore conservazione del bene stesso (vedi sentenze n. 104 del 2008; n. IO, n. 30 e n. 220 del 
2009). Da una parte sono affidate allo Stato la tutela e la conservazione dell'ambiente, mediante la 
fissazione di livelli "adeguati e non riducibili di tutela" (sentenza n. 61 del 2009) e dall'altra 
compete alle Regioni, nel rispetto dei livelli di tutela fissati dalla disciplina statale (sentenze n. 62 
e n. 214 del 2008), di esercitare le proprie competenze, dirette essenzialmente a regolare la 
fruizione dell'ambiente, evitando compromissioni o alterazioni dell'ambiente stesso. In questo 
senso può dirsi che la competenza statale, quando è espressione della tutela dell'ambiente, 
costituisce "limite" all'esercizio delle competenze regionali (sentenze n. 180 e n. 437 del 2008 
nonché n. 164 del 2009). Con riferimento specifico alla disciplina sui rifiuti, la Corte 
Costituzionale, nella sentenza n. 249/2009, ha evidenziato che "il carattere trasversale della 
materia della tutela del! 'ambiente, se da un lato legittima la possibilità delle Regioni di 
provvedere attraverso la propria legislazione esclusiva o concorrente in relazione a temi che 
hanno riflessi sulla materia ambientale, dall'altro non costituisce limite alla competenza esclusiva 
dello Stato a stabilire regionale omogenee su tutto il territorio nazionale per procedimenti e 
competenze che attengono alla tutela dell 'ambiente e alla salvaguardia del territorio". La stessa 
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sentenza sottolinea, inoltre, che "la disciplina dei rifiuti si colloca nell 'ambito della tutela 
dell 'ambiente e deli 'ecosislema, di competenza esclusiva slalale ai sensi dell 'articolo 117, comma 
2 lettera s), della Costituzione, anche se inle/ferisce con altri interessi e compelenze" e perlanlo 
poiché rientra "in una materia che, per la molteplicità di settori di intervento, assume una 
struttura complessa, rivesle un carattere di pervasivilà rispetto anche alle attribuzioni regionali", 
Per ulteriori approfondimenti in merito alla giurisprudenza costituzionale, sulla materia oggetto 
del presente provvedimento, si rimanda al punto 9). 

6) Verifica della compatibilità C011 i pri11cìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 
sa11citi dall'articolo 118,primo comma, della Costituzio11e. 

Le disposizioni dell'intervento normativo non vìolano i principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza sanciti dall'art. 118 della Costituzione. 

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della pie11a utilizzazione delle possibilità di 
delegificazio11e e degli strumenti di semplificazione 11ormativa. 

L'intervento normativo in esame non comporta rilegificazioni in materia ed è stato adottato nella 
piena utilizzazione degli strumenti della delegificazione in materia non coperta da riserva assoluta 
di legge. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter. 

In tema di terre e rocce, esiste una proposta di legge recente "Disposizioni in materia ambientale 
per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse 
naturali" (S.1676-A) attualmente all'esame dell'assemblea (29 ottobre 2015). 
Esiste, altresì, una proposta di legge recante "Di~posizioni in materia di gestione di terre e rocce 
da scavo provenienti da cantieri di minori dimensioni" (C. 714 presentata ilIO aprile 2013) il cui 
esame non è ancora iniziato. 

9) I11dicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendellza di giudizi di 
costituziollalità sul medesimo o allalogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalità sull'oggetto specifico dell'intervento normativo. 
AI riguardo, si possono, tuttavia, evidenziare alcuni orientamenti da parte della giurisprudenza 
costituzionale attinenti al riparto di competenze Stato e Regioni e che giustificano l'intervento 
nazionale in detta materia. La Corte Costituzionale ha affermato che quella dello smaltimento 
delle terre e rocce da scavo sia una disciplina che interviene in materia di legislazione statale 
esclusiva, ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera s), Cost. ed è principio reiteratamente 
affermato da una serie di recenti sentenze di questa Corte (n. 232 dcl2014j n. 70 del2014j n. 300 
del 2013): "la disciplina delle procedure per lo smaltimento delle rocce e terre da scavo attiene al 
Iraltamento dei residui di produzione ed è perciò da ascriversi alla "tutela dell 'ambiente ", 
affidata in via esclusiva alle competenze dello Stato, affinché siano garantiti livelli di tutela 
uniformi su tutto il territorio nazionale". Pertanto, "trattandosi di una disciplina che è adottata 
dallo Stato nell 'esercizio di una sua competenza legislativa esclusiva, quella in materia 
ambientale, il legislatore regionale non può sovrapporvisi in alcun modo". 

PARTE II. -- Contesto llormativo europeo e imernazionale. 

lO) Analisi della compatibilità dell'intervento con l'ordinamento europeo. 
L'intervento normativo che si propone risulta compatibile e coerente con l'ordinamento europeo. 
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In tal senso si segnala che nella stesura dello schema di regolamento in esame sono state recepite 
le richieste formali presentate dalla Commissione europea, nella procedura Eu-Pilot 
n.554/13/ENV1, avviata nei confronti dell'Italia con riferimento al decreto ministeriale del IO 
ottobre 2012, n. 161, recante "Regolamento sulla disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce 
da scavo". 
La Commissione europea, nell'ambito della suddetta procedura ha contestato, in particolare, il 
"silenzio assenso" previsto nel decreto da ultimo citato, nella parte in cui esso consente al 
proponente, decorsi 90 giorni dalla trasmissione del piano, e in mancanza di un pronunci amento 
espresso dell'autorità competente, di gestire le terre e rocce da scavo in confonnità al piano di 
utilizzo. La Commissione ha altresì contestato l'allegato 3 del citato decreto affennando che "la 
stabilizzazione a calce , a cemento o altra forma idoneamente sperimentata per conferire ai 
materiali da scavo le caratteristiche geotecniche necessarie per il loro utilizzo e la riduzione 
della presenza nel materiale da scavo degli elementi antropici ( ivi inclusi , a titolo 
esemplificativo, Fammenti di vetroresina, cementiti e betoniti) siano operazioni di trattamento 
dei rifiuti, piuttosto che operazioni di trasformazione rientranti nella normale pratica 
industriale" e ha pertanto chiesto allo Stato italiano di espungerle dalla nonna (nota ENV 
D.2/GM 1.9.2015). 

Lo schema di regolamento in esame risulta pienanlente aderente alle richieste della Commissione 
europea e infatti: a) per quanto riguarda i rilievi relativi al silenzio assenso, la nuova procedura 
non comporta l' operatività di ipotesi di silenzio assenso, in quanto funziona con meccanismi 
analoghi a quelli della segnalazione certificata di inizio attività. A tal fine, diversamente da 
quanto previsto dal decreto ministeriale n. 161 del 2012, la nuova disposizione non subordina la 
gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti alla preventiva 
approvazione del piano di utilizzo da parte dell' autorità competente, ma prevede che "il 
proponente, decorsi novanta giorni dalla presentazione del piano di utilizzo all'autorità 
competente, possa avviare la gestione delle terre e rocce da scavo nel rispetto del piano di 
utilizzo, a condizione che siano rispettati i requisiti indicati nell 'articolo 4, comma 2"; b) con 
riferimento, invece, ai rilievi relativi alle "normali pratiche industriali", nell'allegato 3 al 
presente schema di regolamento recante un elenco non esaustivo delle "nonnali pratiche 
industriali", non sono state incluse le attività che la stessa COl11l11issione ha chiesto di espungere 
dal decreto ministeriale n.161 del 2012. 

Tuttavia, il progetto pilota non si è ancora concluso, poiché la Commissione europea è in attesa 
di poter visionare la nuova nonna per verificare l'aderenza della stessa alle richieste formulate 
nel citato progetto. 
A tal fine, il presente schema di regolamento, essendo il provvedimento nonnativo che consente 
di superare i rilievi sollevati dalla COl11l11issione europea nel progetto pilota n.5554113/ENVL 
sarà oggetto di una apposita comunicazione alla Commissione europea, tramite il Dipartimento 
per le Politiche europee, in aderenza alla previsioni della Comunicazione della Commissione 
"Un 'Europa dei risultati - Applicazione del diritto comunitario" (COM (2007)502), che 
introduce un meccanismo di risoluzione dei problemi di implementazione del diritto dell 'Unione 
europea e di scambio di infonnazioni tra la Commissione e gli Stati membri, concepito per la 
fase antecedente all'apertura fornlale della procedura di infrazione ex art. 258 TFUE. 

Il presente schema di regolamento non sarà, invece, oggetto di notifica alla Commissione 
europea, ai sensi della procedura istituita con la Direttiva (UE) 2015/1535; tale notifica ha lo 
scopo di consentire alla Commissione e agli Stati membri dell'UE di esaminare le 
regolamentazioni tecniche che gli Stati membri stessi intendono introdurre per i prodotti 
(industriali, agricoli e della pesca) e per i servizi della società dell' informazione, prima che siano 
adottate. 
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AI riguardo si osserva, per la parte del regolamento che disciplina i requisiti in presenza dei quali 
le terre e rocce scavo possono essere qualificate come sottoprodotti, che tali sottoprodotti non 
ricadono nell'oggetto della citata direttiva, in quanto non appartengono al genere dei "prodotti di 
fabbricazione industriale" e tantomeno a quello "dei servizi della società", a cui tale direttiva 
espressamente si applica. 
Infatti, nel caso di specie, ai sensi dell'articolo 184 bis del decreto legislativo n.1562 del 2006 e 
della corrispondente normativa europea, il sottoprodotto è costituito dal residuo dell'attività di 
scavo, che di per sé non è un'attività industriale. Inoltre, tale residuo può essere qualificato come 
sottoprodotto solo quando soddisfa le seguenti condizioni: a) è certo sin dall'inizio il suo utilizzo, 
o la sua destinazione al riutilizzo, nel medesimo o in altri cicli produttivi; b) è utilizzato 
direttamente, senza alcun ulteriore trattamento diverso da quello che in ambito europeo viene 
definito come "normale pratica industriale", ma che, nel caso di specie, si so stanzia in 
operazioni, che non sono in alcun modo qualificabili come "attività di fabbricazione industriale" 
e che pertanto non generano un "prodotto industriale". Tali attività consistono ad esempio, come 
indicato nell'allegato 3, nella stesa al suolo per consentirne l'asciugatura, o la selezione 
granulometrica con l'eventuale eliminazione degli elementi antropici. 
Per le ragioni illustrate il presente schema di regolamento, non avendo per oggetto "prodotti di 
fabbricazione industriale ", non è soggetto alla preventiva notifica ai sensi della Direttiva (UE) 
2015/1535. 

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul 
medesimo o analogo oggetto. 

Non risulta pendente alcuna procedura di infrazione sulla materia del presente intervento 
normativo. Tuttavia, la predisposizione dello schema di Regolamento in esame si è resa 
necessaria anche al fine di recepire le richieste forn1ali presentate dalla Commissione Europea 
nell'ambito della procedura Eu-Pilot n. 55541l3/ENVI, avviata nei confronti dell'Italia, con 
riferimento al decreto ministeriale del IO ottobre 2012, n. 161, recante il "Regolamento sulla 
disciplina dell 'utilizzazione delle terre e rocce da scavo" e evitare che la stessa possa generare 
una procedura di infrazione. 

12) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali. 
Non risultano obblighi internazionali nella materia oggetto del presente provvedimento. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non risultano essere in corso giudizi pendenti innanzi la Corte di Giustizia dell 'Unione europea 
vertenti su materie oggetto del presente provvedimento. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non risultano essere in corso giudizi innanzi la Corte europea dei diritti dell'uomo vertenti su 
materie oggetto del presente provvedimento. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da 
parte di altri Stati membri dell'Unione europea. 

Non risultano linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di altri Stati 
membri dell'Unione europea. 

PARTE III. -- Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo. 
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l) lndividuazione delle 1Iuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessità, 
della coerenza con quelle già in uso. 

Nel Titolo I - disposizioni generali - del provvedimento in esame sono state introdotte 
definizioni più chiare e coordinate con la normativa vigente e con le definizioni di cui al decreto 
legislativo n. 152/2006. L'intervento normativo riprende tutte le definizioni già presenti nel 
decreto ministeriale n. 161 del 2012, modificando le, in alcuni casi, e aggiungendone delle nuove 
in considerazione della portata più ampia del presente regolamento, rispetto a quella del decreto 
ministeri aie n.161, del 2012. L'articolo precisa che sono comunque applicabili, ai fini del 
regolamento, anche tutte le definizioni di cui agli articoli 183, comma l e 240 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. Per quanto riguarda le modifiche apportate alle definizioni presenti nel 
decreto ministeriale n. 161 del 2012, si rappresenta che esse si sono rese necessarie per garantire il 
necessario coordinamento con le nuove norme e per rendere più chiare alcune definizioni che, in 
sede di applicazione hanno generato dubbi applicativi. In particolare, sono state apportate le 
modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica con le previsioni 
contenute nell'articolo 3, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito con modificazioni 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, recante l'interpretazione autentica dell'articolo 185, del decreto 
n. 152, del 2006. A tal fine, tenuto conto che il citato articolo 3 ha, tra l'altro, fornito 
l'interpretazione autentica delle "matrici materiali di riporto" assimilabili al "SU%", ai fini 
dell'applicazione dell'art. 185, comma l lettere b) e c), si è reso necessario introdurre una nuova 
definizione di "materiale di riporto conforme". Infatti, l'assimilazione delle "matrici materiali di 
riporto" al "suolo" è subordinata, dall'attuale legislazione, al rispetto di specifici requisiti tecnici 
che hanno la funzione di "escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee". Lo schema 
di regolamento, pertanto, con l'introduzione della definizione "materiale di riporto conforme" 
individua chiaramente, come assimilabili al "suolo", le matrici materiali di riporto che, all'esito 
del test di cessione, effettuato secondo le metodiche di cui al decreto ministeriale 5 febbraio 1998, 
non costituiscono fonte diretta o indiretta di contaminazione per le acque sotterranee. La 
definizione di "riporlo", presente nel decreto ministeriale n. 161, del 2012, è stata ripresa e 
modificata nel presente schema regolamento nella definizione di "matrice materiale di riporto". 
Tale ultima definizione recepisce quanto indicato nell'allegato 9 al decreto ministeriale n. 161 del 
2012, sia riguardo alle sue caratteristiche qualitative, che alle percentuali massime di materiali di 
origine antropica ammesse. Inoltre, tale definizione è stata affiancata a quella di "materiale inerte 
di origine antropica", che si è resa necessaria per chiarire esattamente cosa debba intendersi per 
detti materiali, considerato che il decreto ministeriale n. 161 del 2012 li definiva con un rinvio 
all'allegato 9. Queste nuove definizioni hanno ripreso integralmente contenuto dell'allegato 9, del 
decreto ministeriale n. 161, del 2012, che, di conseguenza, non è presente, sotto forma di allegato, 
nello schema del presente regolamento. Si segnala, infine, il mancato richiamo nella nozione di 
"terre e rocce da scavo" (corrispondente a quella di "materiali da scavo", presente nel decreto 
ministeriale n.l6l del 2012) ai " residui della lavorazione dei materiali lapide i", che, invece, 
risultano inclusi nella corrispondente definizione del decreto n. 161 del 2012. Tale inclusione non 
consente di poter applicare ai residui della lavorazione del manno, né la disciplina generale dei 
sottoprodotti, e tantomeno quella particolare prevista dal decreto ministeriale n. 161 del 2012 
(poiché non possiedono i requisiti richiesti da tale disciplina), con la conseguenza di rendere 
inapplicabile la disciplina dei sottoprodotti a tali peculiari tipologie di residui. La mancata 
inclusione di tali residui nelle terre e rocce da scavo è una semplificazione in quanto consente agli 
operatori del settore di poter qualificare tali residui come sottoprodotti in presenza delle 
condizioni di legge. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare 
riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi. 
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È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel provvedimento \Il 

esame. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modijicaziolli e illtegrazioni a 
disposizioni vigenti. 

Non si fa ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni a 
disposizioni vigenti. 

4) Individuaziolle di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e 101'0 

traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo. 
L'intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti. Tra i vari criteri 
dell'autorizzazione all'esercizio della potestà regolamentare del Governo contenuti nell'articolo 8, 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
novembre 2014, n. 164, quello indicato al comma l, lettera b) si prevede la necessità che la nonna 
di attuazione indichi esplicitamente le nonne abrogate. 
In attuazione all'articolo 17, comma 2 della legge n.400 del 1988, il presente regolamento 
dispone l'abrogazione delle norme previgenti, con effetto dall'entrata in vigore delle nuove nonne 
regolamentari. L'articolo 31 del regolamento, in attuazione alle norme generali regolatrici della 
materia in esame previste nel succitato articolo 8, elenca espressamente le norme che saranno 
abrogate dalla data di entrata in vigore del presente schema di regolamento. Si tratta di 
abrogazioni che si sono rese necessarie a seguito del coordinamento formale e sostanziale di tutte 
le disposizioni vigenti in questa materia, avvenuto con la predisposizione del presente schema di 
regolamento. 

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di 
norme precedentemente abrogate o di illterpretazione autentica o derogatorie rispetto alla 
Ilormativa vigente. 
Nel testo non ci sono disposizioni aventi gli effetti sopra indicati. Soltanto con riferimento a 
disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo si deve evidenziare che il provvedimento 
de qua contiene una norma transitoria volta ad evitare soluzione di continuità nel passaggio dalla 
preesistente norn1ativa (rappresentata dal decreto ministeri aie lO agosto 2012, n. 16 J e 
dell'articolo 41 bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dalla 
leggc 9 agosto 2013, n. 98) a quella prevista dal presente schema di regolamento. La disposizione 
prevede che la nuova disciplina non si applichi agli interventi realizzati e conclusi alla data di 
entrata in vigore del presente schema di regolamento e che per gli interventi in itinere sia possibile 
accedere alla nuova disciplina a condizione che, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente schema di regolamento, sia presentato un piano di utilizzo adeguato alle 
disposizioni e alle procedure contenute nel presente schema di regolan1ento. Analogamente, si 
prevede per le procedure di VIA già avviate, la possibilità per il proponente avvalersi delle 
disposizioni contenute nell'articolo 24, comma 2, purché il procedimento non si sia già concluso 
con l'emanazione del provvedimento finale. 

6) Verijica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o 
correttivo. 

Il provvedimento in esame dà attuazione al principio di cui alla lettera d-ter), del citato m1icolo 8, 
del decreto legge n. 133 del 2014, che prevede la necessità che il presente schema di regolamento 
comunque garantisca livelli di tutela ambientale e sanitaria almeno pari a quelli attualmente 

8 



vigenti e comunque coerenti con la normativa europea. A tal fine esso precisa che la 
semplificazione operata col regolamento è coerente con i principi e le disposizioni della 
corrispondente normativa europea di settore, assicura i medesimi livelli di tutela ambientale e 
sanitaria vigenti e garantisce controlli efficaci. 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione. 

TITOLO II Capo II: Il provvedimento de qua dispone che il Ministro dell 'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare di concerto con il Ministro dell' economia e delle finanze, con decreto da 
adottarsi entro 60 gironi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, individui l'elenco 
dei soggetti dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti all' ARP A e all' APPA per lo 
svolgimento delle attività di controllo e approva le tabelle recanti i corrispettivi delle prestazioni. 
L'intervento normativo prevede, altresì, che l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA) predisponga, entro tre mesi dalla pubblicazione del presente schema di 
regolamento, un tariffario nazionale da applicare al proponente per la copertura dei costi 
sopportati dall' ARPA o APPA territorialmente competente per l'organizzazione e lo svolgimento 
delle attività di cui agli articoli 9, lO, II, 16, 20 e 21 del presente schema di regolamento; detto 
tariffario nazionale sarà, nei successivi tre mesi, adottato con decreto del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. Questa previsione riprende fedelmente il disposto 
dall'articolo 5 del decreto ministeriale n.161 del 2012 e ha la funzione di garantire alle Agenzie 
l'acquisizione dei proventi necessari per poter svolgere i compiti e le attività previste dal presente 
schema di regolamento. 
TITOLO IV - disposizioni transitorie e finali: I proventi derivanti dalle tariffe di cui agli 
articoli 9, lO, Il, 16,20 e 21 da parte dell'Agenzia regionale di protezione ambientale o delle 
Agenzie provinciali di protezione ambientale sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere integralmente riassegnati ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare provvede, con propri decreti, a trasferire ai soggetti competenti i proventi 
relativi alla copertura degli oneri derivanti dalle attività di cui agli articoli 9, lO, 11, 16,20 e 21. 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 
attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 
commissionare all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata 
indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi. 

Per la predisposizione dell'intervento normativo in argomento sono stati utilizzati, nei diversi 
settori d'intervento, dati e riferimenti statistici già disponibili e aggiornati presso Amministrazioni 
ed Enti pubblici ( es: ISPRA). 
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENT AZIONE (A.I.R.) 
(all. "A" alla Direttiva P.C.M. 16 gennaio 2013) 

Titolo: Schema di dPR recante la "Disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da 
scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164" 

Referente: Capo Ufficio legislativo del Ministero dell'ambiente e della tutcla dcI territorio e del 
mare 

I SEZIONE I - Contesto e obiettivi del! 'intervento di regolamentazione 

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con 
riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche 
considerate 

Il presente schema di regolamento è stato predisposto sulla base della delega contenuta nell'articolo 
8, del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, con la legge 11 
novembre 2014, n. 164, rubricato: "Disciplina semplificata del deposito temporaneo e della 
cessazione della qualifica di rifiuto delle terre e rocce da scavo che non soddisfano i requisiti per la 
qualifica di sottoprodotto. Disciplina della gestione delle terre e rocce d.a scavo con presenza di 
materiali di riporto e delle procedure di bonifica di aree con presenza di materiali di riporto". 

La delega prevede che con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge n. 400 del 1988, sono adottate le disposizioni di riordino e di semplificazione della materia 
regolamentare al fine di rendere più agevole la realizzazione degli interventi che comportano la 
gestione delle terre e rocce da scavo. 

La necessità dell'intervento deriva dalla coesistenza di numerose disposizioni sulla gestione delle 
terre e rocce da scavo, contenute in provvedimenti normativi diversi, non sempre coordinati tra loro. 
Si tratta, inoltre, di disposizioni poco chiare la cui applicazione genera incertezza e confusione per 
gli operatori del settore e per chi è tenuto allo svolgimento delle attività di controllo. 

L'intervento normativo si rende necessario anche per evitare che la procedura pilota (Eu-Pilot n. 
5554113/ENVI) avviata dalla Commissione europea sul decreto ministeriale del lO ottobre 2012, n. 
161, recante il "Regolamento sulla disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo" si 
evolva in una procedura di infrazione. 

Inoltre, i dati relativi alla produzione dei rifiuti di terre e rocce da scavo attestano che la normativa 
vigente ha consentito di ottenere alcuni risultati positivi, sia per l'ambiente che per le imprese, ma 
che sussistono ancora ampi margini di miglioramento. 

Infatti dal "Rapporto Rifiuti Speciali 2014" dell'ISPRA emerge che nel 2011, sono stati prodotti 
circa 16 milioni di tonnellate di rifiuti costituiti da terre e rocce (CER 170504), mentre, nel 20 I 2, 
tale valore scende a meno di 13 milioni. Lo stesso rapporto imputa tale calo alla classificazione e 
gestione delle "terre e rocce" come sottoprodotti piuttosto che come rifiuti, oltre che alla crisi 
economica che ha investito il settore delle costruzioni. 



Anche il numero delle dichiarazioni che attestano l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti risulta inferiore rispetto alle potenzialità del mercato. Ad esempio, per quanto riguarda 
le opere di competenza statale sottoposte a valutazione d'impatto ambientale, il numero di 
dichiarazioni contenute nei piani di utilizzo per la gestione in qualità di sottoprodotti delle terre e 
rocce da scavo derivanti da cantieri di grandi dimensioni relativo all'anno 2015 è pari a 60. 

Analogamente, per i cantieri di piccole dimensioni e per quelli non sottoposti a valutazione di 
impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale il numero di dichiarazioni effettuate 
dall'entrata in vigore della disciplina contenuta nell' articolo 41-bis del decreto-legge n. 69 del 2013 
è relativamente basso. Ad esempio, in Emilia Romagna, le dichiarazioni di utilizzo delle terre e 
rocce da scavo in qualità di sottoprodotto sono state sino ad oggi 497 (dato aggiornato a novembre 
2015), di cui il 6% (n. 29) ha interessato quantitativi superiori ai 6.000 mc. 

Si evidenzia che il numero delle dichiarazioni annue rappresenta anche un utile indicatore per 
verificare il grado di omogeneità di applicazione sul territorio, e quindi del livello di chiarezza della 
normativa sulle gestione delle terre e rocce da scavo qualificabili come sottoprodotto. Ad esempio, 
nel Friuli Venezia Giulia, il numero complessivo delle dichiarazioni effettuate più o meno nello 
stesso periodo ai sensi del citato articolo 41-bis sono state 1011, è più del doppio rispetto a quelle 
dell'Emilia Romagna. Tale dato fa supporre che le incertezze della normativa vigente sulla gestione 
delle terre e rocce da scavo determinano anche la non omogenea applicazione della stessa sul 
territorio. 

Dall'esame dei dati relativi alle attività di estrazione di minerali da cave (es. materiali per 
costruzioni edilizie, stradali e idrauliche) emerge l'esigenza di agevolare, il ricorso all'utilizzo delle 
terre e rocce da scavo come sottoprodotti in sostituzione delle materie prime, in modo da contribuire 
ad attenuare gli impatti ambientali connessi alle attività estrattive con un quadro normativo più 
semplice e chiaro. 

Dal Rapporto ISPRA sulla geo sfera 2014 emergono, infatti, i seguenti dati 

Quantitativi di materiali estratti dalle cave in metri cubi (anni di riferimento 2011-2013) 

Argilla e 
Calcari, 

Ghiaie e Rocce Rocce 
Inerti/Materiali Totale 

Arenaria 
Limo 

Mamee 
Sabbie ignee metamorfiche 

da taglio non Altri 
Gessi specificati mc 

487.087 9.669.075 91.923.648 68.429.192 10.774.966 10.746.950 7.032.575 68.723 199.132.215 

Per quanto riguarda le esigenze economiche e sociali che giustificano l'intervento normativo in 
esame, si evidenzia che la materia della gestione delle terre e rocce da scavo coinvolge vari settori 
economici, tra cui quelli delle costruzioni, delle infrastrutture e del manifatturiero. Fortemente 
sentita dagli operatori di questi settori è l'esigenza di avere un quadro normativo di riferimento 
chiaro, che non esponga le aziende a contenziosi giudiziari, in grado di aumentare i tempi e i costi 
della realizzazione delle opere. Tra gli operatori è sentita l'esigenza di una semplificazione delle 
procedure da realizzare attraverso: l'eliminazione di alcuni adempimenti valutati superflui; la 
fissazione di tempi certi per le varie fasi del procedimento; l'introduzione di definizioni chiare; la 
disciplina chiara di alcuni specifici istituti, quali deposito intermedio delle terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotti; una maggiore elasticità per la durata del piano di utilizzo delle terre e 
rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni. 

Ulteriori indicazioni sulle criticità della normativa attuale e sulle possibili soluzioni sono emerse 
dalla consultazione pubblica svolta in conformità all'articolo 8, del decreto-legge n. 133 del 2014, 
di cui si darà ampia evidenza nella sezione 2 e neIl'allegato l. 
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B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo 

Per superare le criticità e i problemi indicati nella lettera A) della presente sezione, l'intervento 
nOffilativo in esame si prefigge l'obiettivo principale, nel breve periodo, di semplificare e 
coordinare l'intera disciplina vigente in materia di terre e rocce da scavo, riducendola ad un unico 
testo, integrato, autosufficiente e interamente coerente e che disponga l'abrogazione espressa delle 
norme superflue. 

Con il presente provvedimento si intende quindi agevolare e incrementare il ricorso alla gestione 
delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti, facilitando la dimostrazione e la puntuale verifica 
delle condizioni in presenza delle quali le terre e rocce da scavo possono qualificarsi come 
sottoprodotto. 

L'intervento normativo intende, inoltre, semplificare le procedure, ridurre gli oneri di 
documentazione, determinare tempi certi e preventivamente definiti per l'avvio delle attività di 
gestione delle terre e rocce da scavo, garantire che la gestione avvenga in condizioni di sicurezza 
ambientale e sanitaria e rafforzare il sistema dei controlli. 

L'obiettivo è, altresì, quello di allineare la normativa nazionale ai principi e alle disposizioni della 
corrispondente normativa europea. In particolare, la disciplina europea non prevede autorizzazioni 
preventive per i sottoprodotti, limitandosi a richiedere la dimostrazione e la verifica di determinate 
condizioni (es. utilizzo certo, utilizzo senza necessità di alcun trattamento diverso dalla nOffilale 
pratica industriale, assenza di pregiudizi per l'ambiente e la salute) ai fini del loro utilizzo. 

In linea con la normativa europea di settore la semplificazione si realizza dunque con il passaggio 
dal modello di controllo preventivo e basato sul rilascio di autorizzazioni al modello di controllo ex 
post, basato su meccanismi di autodichiarazione da parte degli operatori economici. 

Il provvedimento si inserisce all'interno della cornice delineata dai principi dell'economia circolare, 
tra i quali rilevano in primo luogo quelli inerenti alla gerarchia nella gestione dei rifiuti (art. 4, 
Direttiva 2008/98/CE e art. 179 Codice dell'ambiente), di cui la proposta regolamentare ne dà 
attuazione. Tale gerarchia prevede che l'obiettivo delle politiche ambientali dovrebbe essere di 
ridurre al minimo produzione dei rifiuti (anche attraverso la gestione dei residui di produzione come 
sottoprodotti) e gli impatti che dalla gestione degli stessi possono derivare sulla salute umana e 
sull'ambiente, dando priorità alle attività che consentono riutilizzare e recuperare i rifiuti. 

L'intervento consentirà di incrementare l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti e 
ciò comporterà, nel medio e lungo periodo, di rafforzare la competitività delle imprese attraverso: 

a) la riduzione dei costi connessi all'approvvigionamento di materia prima dovuta ad un maggiore 
ricorso all'utilizzo delle terre e rocce come sottoprodotti; 

b) la riduzione dell 'utilizzo di materiale di cava; 

c) la riduzione del ricorso allo smalti mento in discarica. 

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento 
degli obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR 

Gli indicatori che consentirarmo di verificare, anche su base armua, il grado di raggiungimento degli 
obiettivi sopra descritti sono i seguenti: 

• numero di dichiarazioni relative all'utilizzo delle terre e rocce da scavo in qualità di 
sottoprodotti da parte degli operatori economici; 

• quantitativo di materiale di cava estratto; 
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• quantitativo di terre e rocce da scavo gestite come rifiuti. 

L'analisi congiunta dei suddetti indicatori consentirà, in particolare, di verificare nel tempo la 
correlazione tra la corretta e agevole implementazione della disciplina delle terre e rocce da scavo 
in qualità di sottoprodotto (anche grazie all'introduzione di opportune misure di semplificazione), la 
riduzione degli impatti ambientali connessi alle attività di estrazione dei materiali di cava da 
utilizzare come materie prime nei processi produttivi, nonché la riduzione del ricorso allo 
smaltimento in discarica per i materiali da scavo. 

Un ulteriore indicatore per la misurazione del grado di raggiungimento degli obiettivi illustrati è 
fornito dal monitoraggio dei quantitativi estratti ogni anno dalle cave, ricavabili dal Rapporto 
ISPRA sulla geosfera già citato. 

D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolatorio 

L'intervento proposto produce effetti sulle imprese, pubbliche e private, tenute a rispettare gli 
adempimenti per la gestione delle terre e rocce da scavo senza pericolo per la salute dell'uomo e 
pregiudizi per l'ambiente. 

Si tratta, in concreto, di una platea particolarmente vasta, poiché tali adempimenti riguardano sia le 
imprese che operano nel settore delle costruzioni, sia quelle interessate alla realizzazione e gestione 
di infrastrutturelreti e impianti produttivi, anche sui siti oggetto di bonifica. 

Nel settore delle costruzioni le imprese attive sono pari a 584.4461 e i principali destinatari 
dell'intervento proposto ripartiti per tipologie di attività sono indicati nella tabella che segue: 

N. di imprese attive - Italia, Anno 2013 

Divisione, gruppo e classe di attività economica N. 

Costruzione di edifICi residenziali c non residen;'mli 130.459 

Costruzione di linee ferroviarie e metropolitane 187 

Costruzione di ponti c gallerie 64 

Costruzione di opere di pubblica utilità per il trasporto di fluidi 165 

Costruzione di opere di pubblica utilità per l'energia elettrica c le telecomunicazioni 191 

Costruzione di opere idrauliche 416 

Costruzione di akre opere di ingegneria civile nca 2.269 

Prepara7jonc dci cantiere edile 9.226 

TrivelJazioni e perforazioni 718 

Totale 139.850 

Fonte: fstal 

Le imprese potenziali destinatarie dell'intervento rappresentano, quindi, circa i125% del totale delle 
imprese operanti nel settore delle costruzioni. Ad esse vanno aggiunte le imprese che operano in 
qualità di "proponenti" della creazione di cantieri, per le quali non è possibile fornire una stima 
puntuale. 

SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti l'intervento 

L'articolo 8, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, prevede che la proposta di 
regolamentazione sia adottata ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988 e che, 

1 Istat, dato ricavato dal sito dati.istat.it 
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per la durata di trenta giorni, sia sottoposta ad una fase di consultazione pubblica. 

I! Ministero dell'ambiente ha predisposto lo schema di regolamento recante la "Disciplina 
semplificata della gestione delle lerre e rocce da scavo". 

Nell'ambito delle usuali interlocuzioni stabilite con gli stakeholders del settore, tra cui 
Confindustria, ANCE, Tema S.p.A., sono state acquisite le relative proposte e contributi, rispetto ai 
quali, all'esito di un approfondito vaglio istruttorio, le strutture ministeriali hanno valutato 
condivisibili taluni di detti contributi, con particolare riguardo agli aspetti afferenti alle procedure 
semplificate, ai tempi certi, nonché alla maggiore proporzionalità degli oneri amministrativi previsti 
in materia. 

In linea con l'articolo 8 del decreto legge n. 133 del 2014 la proposta di regolamento è stata 
esaminata in via preliminare dal Consiglio dei Ministri il 6 novembre 2015 e successivamente è 
stata sottoposta per la durata di trenta giorni ad una fase di consultazione pubblica (dal 19 novembre 
2015 al 19 dicembre 2015). 

La consultazione si è svolta in modalità telematica, mediante la predisposizione di un questionario 
on-line. 

In particolare, sul sito del Ministero dell'ambiente è stato creato un apposito link all'interno del 
quale gli interessati a partecipare alla consultazione pubblica hanno potuto prendere visione della 
proposta di schema di regolamento con la relativa relazione illustrativa, e compilare un apposito 
questionario. 

A tal fine sono state fomite le adeguate informazioni per lo svolgimento della consultazione. In 
particolare, sono state descritte le finalità che si intendono perseguire con l'intervento e la struttura 
del provvedimento. 

Per facilitare la formulazione delle osservazioni e dei contributi sulla proposta di regolamentazione 
è stato predisposto un modulo a risposte multiple organizzato secondo i Titoli della proposta di 
regolamentazione. 

Sul sito del Ministero è stato chiarito che non sarebbero state considerate le osservazioni non 
pertinenti alle finalità della consultazione e non rispondenti alle domande formulate. È stato, altresì, 
preventivamente segnalato che le osservazioni trasmesse all'amministrazione non avrebbero 
obbligato la stessa a conformarsi alle proposte di modifica in esse contenute. 

I! modulo on line ha previsto 23 domande a risposta multipla, con la possibilità di argomentare in 
forma sintetica le risposte. Per partecipare alla consultazione sono stati chiesti i dati anagrafici 
dell'osservante al fine di poter evidenziare anche la tipologia dei soggetti partecipanti. 

Hanno partecipato alla consultazione 92 soggetti, appartenenti alle seguenti categorie: 

• rappresentanti di imprese; 

• liberi professionisti e studi professionali; 

• associazioni imprenditoriali; 

• associazioni onlus; 

• amministrazioni territoriali. 

A seguire si riportano gli esiti puntuali della consultazione pubblica redatti secondo lo schema di 
omogenizzazione tematica, che riporta per ciascuna domanda, in una tabella a tre colonne, una 
sintesi delle osservazioni formulate, raggruppate per categorie omogenee; le controdeduzioni del 
Ministero e la discendente riformulazione del testo del provvedimento. 
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Ulteriormente, in Allegato 1, sono analiticamente riportate le singole osservazioni, sempre ripartite 
per ciascuna domanda, cosÌ come pervenute nel corso della consultazione stessa. 

Esiti consultazione pubblica 

Domanda n.l): si ritiene che le definizioni contenute nell'articolo 2 siano chiare e espresse in 
uu linguaggio normativo adeguato e semplice? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni 
relativamente all'art.2 

conferenti 
(Definizioni) 

nelle possono essere raggruppate 
seguenti categorie principali: 
I) Definizione di lavori 
Si chiede di chiarire che nei lavori 
sono ricomprese le attività di scavo 

2) Definizione di terre c rocce da 
scavo/matrice materiale di riporto 
conforme: Gestione delle matrici 
materiali di riportolEsecuzione del 
test di cessione/ limite del 20%, 
contenuto di amianto 
Viene segnalata la criticità afferente 
l'introduzione della categoria 
"matrice materiale di riporto 
confanne" e il confronto dell'cluato 
con i limiti di cui aH' Allegato 5, 
Tabella 2 della Parte IV, Titolo 5 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. 
Circa la possibilità di determinare il 
20% di materiali antropici, si chiede 
di valutare l'opportunità di riferire 
detta percentuale al complesso delle 
terre e rocce da scavo; è stato chiesto, 
inoltre, di imputare la richiamata 
percentuale del 20% al peso e non 
alla massa. 
Con riferimento al contenuto di 
amianto si chiede di definire un limite 
e di chiarire che l'amianto deve essere 
detenninato sulla matrice "tal quale" 
e che non possa essere applicato il 
test di cessione al parametro amianto. 
Viene, inoltre, chiesto di introdurre 
una distinzione tra amianto di origine 
antropica e amianto di origine 
naturale. 

Considerazioni MATTM 

l) Definizione di lavori 
Si propone di modificare la 
definizione di cui al comma l, lettera 
a) come segue: 

a) «lavori»: comprendono le 
attività di costruzione, scavo, 
demolizione, recupero, 
ristrutturazionc, restauro e 
manutenzione di opere; 

2) Definizione di terre e rocce da 
scavo/matrice materiale di riporto 
conforme: Gestione delle matrici 
materiali di riporto/Esecuzione dcI 
test di cessionellimite del 20%, 
contenuto di amianto 
Si è ritenuto necessario introdurre nel 
testo, per completezza di trattazione, 
la definizione di matrice materiale di 
riporto conforme. Il requisito di 
conformità, ai fini dell'assimilazione 
al suolo, è garantito dall'esecuzione di 
un test di cessione effettuato con le 
metodiche del DM 5 febbraio 1998 
dal confronto dell'eluato con i limiti 
di cui alla Tabella 2 della Parte IV, 
Titolo 5 del decreto legislativo n. 152 
del 2006. 
Infatti, la definizione di matrice 
materiale di riporto (art. 2, co. l, 
lettera c), comprende un'ampia 
gamma di materiali di origine 
antropica miscelati al terreno. Tali 
materiali, per le stesse modalità con le 
quali sono stati conferiti, non sono 
univocamente identificabili da un 
codice CER Pertanto, sia per i 
parametri da ricercare, che per i limiti 
con i quali confrontare l'eluato, 
occorre fare riferimento a un criterio 
di ragionevole conservatività e, più 
precisamente, alla necessità di non 
compromettere, con l'apporto di tali 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 11 

gennaio 2016 

Art. 2 
(Definizioni) 

l. Ai fini del presente regolamento si 
applicano le definizioni di cui agli 
articoli 183, comma l, e 240 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, 
nonché le seguenti: 
a) ,<lavori>>: comprendono le attività 
di costruzione, scavo, demolizione, 
recupero, ristrutturazione, restauro e 
manutenzione di opere; 
b) «terre e rocce da scavo>>: il suolo o 
sottosuolo, con eventuali presenze di 
materiale di riporto confonne, 
derivanti da attività finalizzate alla 
realizzazione di un'opera tra i quali a 
titolo esemplificativo e non esaustivo: 
scavi in genere (sbancamento, 
fondazioni, trincee); perforazione, 
trivellazione, palificazione, 
consolidamento; opere infrastrutturali 
quali gallerie, strade; rimozione e 
livellamento di opere in terra. Le terre 
e rocce da scavo possono contenere 
amianto nel limite massimo di 100 
mg!kg, corrispondente al limite di 
rilevabilità analitico. Il parametro 
amianto è escluso dall'applicazione 
del test di cessione. Le terre e rocce 
da scavo possono contenere anche i 
seguenti materiali: calcestruzzo, 
bentonite, polivinilcloruro (PVC), 
vctroresina, miscele cementizie e 
additivi per scavo meccanizzato, 
purché le terre e rocce contenenti tali 
materiali non presentino 
concentrazioni di inquinanti superiori 
ai limiti di cui alle colonne A e B, 
Tabella l dell' Allegato 5 alla Parte IV, 
Titolo 5 del decreto legislativo n. 152 
del 2006, per la specifica destinazione 
d'uso, o ai limiti di riferimento 
indicati Istituto Superiore di Sanità; 
c) «matrice materiale di riporto»: 
orizzonte strati grafico costituito da 
materiali di orio-ine antropica che si 
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materiali, un eventuale utilizzo 
idropotabile della risorsa. 
E' per questo che si chiede di 
conrrontare l'eluato con la tabella 2 
dell'Allegato 5 alla Parte IV, Titolo V 
del D.lgs. 152/06 (acque sotterranee). 
In riferimento alla possibilità di 
misurare il 20% di materiali antropici, 
all'allegato 9 è stata introdotta una 
procedura tecnica che si ritiene 
chiarisca tale aspetto. 
Si condivide, invece, la necessità di 
chiarire che il 20% si riferisce alla 
quantità in peso, pertanto si propone 
di modificare il testo come segue: 

Ai fini delle attività e degli utilizzi di 
cui al presente regolamento, i 
materiali di origine antropica che si 
possono riscontrare nella matrice di 
riporto, frammisti al suolo e 
sottosuolo, non possono superare la 
quantità massima del 20% in peso, da 
quantijicarsi secondo quanto 
disciplinato 1/e/l'allegato 9. 

Con riferimento al contenuto di 
amianto non si concorda sulla 
distinzione tra amianto naturale e 
amianto di origine antropica, In 

quanto l'amianto ha effetti sulla salute 
indipendentemente dall'origine. La 
distinzione tra amianto antropico e 
naturale potrà avere significato ai fini 
della ricerca e delle tecniche di 
intervento ma non per stabilire la 
gestione del materiale. 
Il limite indicato dall'ISS è di 100 
mg/kg (corrispondente al limite di 
rilevabilità analitico raggiungibile). 
Tale limite, ovviamente, va riferito a 
tutte le terre e rocce da scavo e non ai 
soli materiali di riporto, per cui SI e 
ritenuto di esplicitare nel testo tale 
valore limite. 
Si concorda sulla necessità di chiarire 
che la determinazione va effettuata sul· 
materiale "tal quale" e che a detto 
materiale non si applica il test di 
cessione. 

Si propone pertanto di modificare il 
testo come segue: 
Le terre e rocce da scavo pm;sono 
contenere possono contenere amianto 
in fibre libere nel limite massimo di 
100 mg/kg. L'amianto deve essere 
ricercato sul campione lal qua/e. J/ 
parametro amianto è escluso 
dall'applicazione del test di cessione. 

possono presentare variamente 
frammisti al suolo e al sottosuolo. I 
materiali di riporto sono costituiti da 
una miscela eterogenea di terreno 
naturale e di materiali inerti di origine 
antropica, anche di derivazione 
edilizio-urbanistica pregressa, che, 
utilizzati nel corso dei secoli per 
successivi riempimenti e livellamenti 
del terreno, quali rimodellamento 
morfologico, recupero ambientale, 
formazione di rilevati e sottofondi 
stradali, realizzazione di massicciate 
ferroviarie e aeroportuali, riempimenti 
e colmate, nonché formazione di 
terrapieni, SI sono stratificati e 
sedimentati nel suolo a profondità 
variabili e che, compattandosi con il 
terreno naturale, si sono assestati 
determinando un nuovo orizzonte 
stratigrafico. Ai fini delle attività e 
degli utilizzi di cui al presente 
regolamento, i materiali di origine 
antropica rinvenibili nella matrice di 
riporto, frammisti al suolo e 
sottosuolo, non possono superare la 
quantità massima del 20% in peso, da 
quantificarsi secondo quanto 
disciplinato nell'allegato 9; 
d) «materiale di riporto conforme» 
matrici materiali di riporto che, 
all'esito del test di cessione effettuato 
secondo le metodiche di cui al decreto 
del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 
1998 recante l'individuazione dei 
rifiuti non pericolosi sottoposti alle 
procedure semplificate di recupero, 
pubblicato nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 
aprile 1998, non costituiscono fonte 
diretta o indiretta di contaminazione 
per le acque sotterranee. Tale 
condizione è rispettata quando 
l'eluato del tcst di cessione garantisce, 
per i parametri pertinenti alle matrici 
materiali di riporto, ad esclusione del 
parametro amianto, il rispetto delle 
concentrazioni soglie di 
contaminazione delle acque 
sotterranee, di CUI ali' Allegato 5, 
Tabella 2 della Parte IV, Titolo 5 del 
decreto legislativo n. 152 del 2006 o, 
comunque, il rispetto dei valori di 
fondo naturale stabiliti per il sito e 
approvati dagli enti di controllo; 
e) «materiale inerte di origine 
antropica»: i materiali derivanti da 
attività di scavo, di demolizione 
edilizia ed altre analoghe, 
indicativamente identificabili con le 
seguenti tipologie: materiali litoidi, 
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3) Definizione di "Materiale inerte 
di origine antropica" 
Si chiede di ricomprendere le scorie 
di fonderia i materiali litoidi e l 

sedimenti nci materiali inerti di 
origine antropica. 

4) Definizione di "Suolo/sottosuolo" 
Si chiede di chiarire la definizione. 

5) Definizione di sito, sito oggetto di 
bonifica/coordinamento con 
definizioni art. 240 del decreto 
legislativo n.152 del 2006. 
Si chiede di coordinare le definizioni 
con quelle presenti nell'art.240 e di 
precisare la definizione di sito in 
relazione alla possibile estensione del 
cantiere. Si chiede di chiarire che il 
sito oggetto di bonifica è un sito 
oggetto delle procedure di cui alla 
Parte IV, titolo V del citato decreto .. 

6) Definizione dei valori di fondo 
Si chiede di estendere l'applicabilità 
dei valori di fondo naturale al fondo 
antropico 

3) Definizione di "Materiale inerte 
di origine antropica" 
Non si ritiene che possa essere 
prevista l'inclusione delle scorie di 
fonderia nei materiali inerti di origine 
antropica al pari del pietrisco tolto 
d'opera e delle altre categorie 
elencate. 
l materiali provenienti da escavazioni 
in alvei, corpi idrici superficiali, 
reticolo idrico scolante, zone golenali, 
corSI d'acqua, spiaggia, fondali 
lacustri, sono differenti dal suolo e dal 
sottosllolo sono regolamentati da 
autonoma disciplina, avendo 
caratteristiche diverse dalle terre e 
rocce da scavo che richiedono 
modalità di caratterizzazione 
specifiche diverse da quelle del suolo 
e sottosuolo 

4) Definizione di "Suolo/sottosuolo" 
Si concorda sulla necessità di chiarire 
il riferimento della definizione al 
suolo e non al sottosuolo, si propone 
pertanto di modificare la lettera f) 
come segue: 
f) «suolo/se1l6S1:9l-B)): il suolo è la 
parte più supeljìciale della crosta 
terrestre distinguibile, per 
caratteristiche chimico-fisiche e 
contenuto di sostanze organiche, dal 
softoslanle sotlosuolo; 

5) Definizione di sito, sito oggetto di 
bonifica/coordinamento con 
definizioni art. 240 
Sono state eliminate le definizioni 
coincidenti con quelle già presenti 
all'art.240. Si concorda con la 
seguente definizione di sito oggetto di 
bonifica: 
ee) «sito oggetto di bonificQ»: sito nel 
quale sono state attivale le preeedure 
tf.i elj'; sU'art/eele 212, attivate le 
procedure di Cl/i alla Parte IV, Titolo 
V del decreto legislativo n. 152 del 
2006; 

6) Definizione dei valori di fondo 
La determinazione dei valori di fondo 
è stata limitata al fondo geochimico o 
naturale in qllanto per le sostanze 
organiche il valore di fondo è già 
ricompreso nel limite di CSC come 
specificato dali 'ISS. 

pietrisco tolto d'opera, calcestruzzi, 
laterizi, prodotti ceramici, intonaci; 
f) «suolo>>: lo strato più superficiale 
della crosta terrestre situato tra il 
substrato roccioso e la superficie. Il 
suolo è costituito da componenti 
minerali: materia organica, acqua, aria 
e organismi viventi; 
g) «autorità competente»: l'autorità 
che autorizza la realizzazione 
dell'opem nel cui ambito sono 
generate le terre e rocce da scavo e, 
nel caso di opere soggette a 
procedimenti di valutazione di 
impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale, 
l'autorità competente di cui all'articolo 
5, comma I, lettera o), del decreto 
legislativo n. 152 del 2006; 
h) «caratteriw12;ione ambientale delle 
terre e rocce da scavo»: attività svolta 
per accertare la sussistenza dei 
requisiti di qualità ambientale delle 
terre e rocce da scavo in conformità a 
quanto stabilito dal presente 
regolamento; 
i) «piano di utilizzo)>: il documento 
nel quale il proponente attesta, 31 

sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, il rispetto 
delle condizioni e dei requisiti previsti 
dall'articolo l 84-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n.152 e 
dall'articolo 4 del presente 
regolamento, ai fini dell'utilizzo come 
sottoprodotti delle terre e rocce da 
scavo generate in cantieri di grandi 
dimensioni; 
I ) «dichiarazione di avvenuto 
utilizzo»: la dichiarazione con la 
quale il proponente o l'esecutore o il 
produttore attesta, ai sensi 
dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, l'avvenuto 
utilizzo delle terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotti in conformità 
al piano di utilizzo o alla 
dichiarazione di cui all'articolo 21; 
m) «ambito territoriale con fondo 
naturale»: porzione di territorio 
geograficamente individuabile in cui 
può essere dimostrato che un valore di 
concentrazione di una o più sostanze 
nel suolo, superiore alle 
concentrazioni soglia di 
contaminazione di cui alle colonne A 
e B della tabella I, dell'allegato 5, alla 
Parte IV del decreto legislativo n. 152 
del 2006, sia ascrivibile a fenomeni 
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naturali legati alla specifica 
pedogenesi del territorio stesso, alle 
sue caratteristiche litologiche e alle 
condizioni chimico-fisiche presenti; 
n) «5itO)): area o porzione di territorio 
geograficamente definita e 
determinata, intesa nelle sue matrici 
ambientali (suolo e acque sotterranee, 
IVl incluso l'eventuale materiale di 
riporto conforme) dove avviene lo 
scavo o l'utilizzo delle terre e rocce da 
scavo; 
o) «sito di produzione»: uno o più 5iti 
perimetrati in cui sono generate le 
terre e rocce da scavo; 
p) «sito di destinazione»: il sito) come 
indicato dal piano di utilizzo o nella 
dichiarazione di cui all'articolo 21, in 
cui le terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotto sono 
utilizzate; 
q) «sito di deposito intermedio»: il 
sito in cui le terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotto sono 
temporaneamente depositate in attesa 
del loro utilizzo finale e che soddisfa i 
requisiti di cui all'articolo 5; 
r) (mormale pratica industriale»: le 
operazioni definite e elencate a titolo 
esemplificativo nell'allegato 3; 
s) «proponente>); il soggetto che 
presenta il piano di utilizzo; 
t) «esecutore»: il soggetto che attua il 
piano di utilizzo ai sensi dell'articolo 
17; 
u) «produttore>); il soggetto la CUI 

attività materiale produce le terre e 
rocce da scavo e che predispone e 
trasmette la dichiarazione di cui 
all'articolo 21; 
v) «ciclo produttivo di destinazione»: 

il processo produttivo nel quale le 
terre e rocce da scavo sono utilizzate 
come sottoprodotti in sostituzione del 
materiale di cava; 
z) «cantiere di piccole dimensionb): 
cantiere in cui sono prodotte terre e 
rocce da scavo in quantità non 
superiori a seimila metri cubi, 
calcolati dalle sezioni di progetto, ncl 
corso di attività e interventi 
autorizzati in base alle norme vigenti, 
comprese quelle prodotte nel corso di 
attività o opere soggette a valutazione 
d'impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale di 
cui alla Parte Il del decreto legislativo 
n.152 del 2006; 
aa) «cantiere di grandi dimensioni»: 
cantiere in cui sono prodotte terre e 
rocce da scavo in quantità superiori a 
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seimila metri cubi, calcolati dalle 
sez,lom di progetto, nel corso di 
attività di opere soggette a procedure 
di valutazione di impatto ambientale o 
a autorizzazione integrata ambientale 
di cui alla Parte Il del decreto 
legislativo n.152 del 2006; 
bb) «cantiere di grandi dimensioni 
non sottoposti a VIA o AIA»: cantiere 
in cui sono prodotte terre e rocce da 
scavo in quantità superiori a seimila 
metri cubi, calcolati dalle sezioni di 
progetto, nel corso di attività di opere 
non soggette a procedure di 
valutazione di impatto ambientale o 
ad autorizzazione integrata 

,ambientale di cui alla Parte Il del 
decreto legislativo n.152 del 2006; 
cc) «sito oggetto di bonifica»: sito nel 
quale sono state attivate le procedure 
di cui alla Parte IV, Titolo V del 
decreto legislativo n. 152 del 2006; 
dd) «opera»: il risultato di un insieme 
di lavori che di per sé esplichi una 
funzione economica o tecnica. Le 
opere comprendono sia quelle che 
sono il risultato di un insieme di 
lavori edilizi o di 
quelle di difesa 
ambientale e 
naturalistica. 

genio civile, sia 
e di presidio 

di ingegneria 

Domanda n. 2): si ritiene che le esclusioni individuate nell'articolo 3 sono coerenti con la 
normativa europea? 

Sintesi 
osservazioni 

consultazione 
Le osservazioni 
conferenti relativamente 
all'art. 3 (Esclusioni dal 
campo di applicazione) 
possono 
raggruppate 
seguenti 
principali: 

essere 
nelle 

categorie 

l) Mancato richiamo 
dell'art. 185 Codice 
ambiente 
Viene evidenziata la 
criticità relativa al 
richiamo all'art. 185 
Codice ambiente (in 
particolare del comma 
l, letto b) e c), relativi 
rispettivamente al 
terreno in situ e al suolo 
e altro materiale 

Considerazioni MATTM 

l) Mancato richiamo dell'art. 185 Codiee ambiente 
L'ambito applicativo del regolamento, come espressamente 
indicato all'articolo l, attiene alla gestione deUe terre e 
rocce da scavo, non si è ritenuto opportuno richiamare 
anche le ipotesi contemplate dall'articolo 185 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, che riguardano le esclusioni dal 
campo di applicazione della disciplina sui rifiuti. Il presente 
schema di regolamento, infatti, si occupa anche di alcune 
ipotesi che sono espressamente escluse dall'ambito di 
applicazione della disciplina dei rifiuti, quali quelle 
eleneate nell'articolo 185, comma l, lettera c) del citato 
decreto. 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in 
data 11 gennaio 2016 

Art. 3 
(Esclusioni dal campo di 

applicazione) 

l. Il presente regolamento non 
si applica alle ipotesi 
disciplinate dall'articolo 109 
del decreto legislativo n. 152 
del 2006. 
2. Sono esclusi dall'ambito di 
applicazione del presente 
regolamento l rifiuti 
provenienti direttamente 
dall'esecuzione di interventi di 
demolizione di edifici o di 
altri manufatti preesistenti, la 
cui gestione è disciplinata ai 
sensi della Parte IV del 
decreto legislativo n. 152 del 
2006. 
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escavato nel corso di 
attività di costruzione) 
che prevede ulteriori 
esclusioni di 
derivazione comunitaria 
(Direttiva 2008/98); 

2) Esclusioni Direttiva 2) Esclusioni Direttiva 2008/98/CE 
2008/98/CE Si vedano le considerazioni di cui sopra. 
Si rileva la non 
coincidenza del 
esclusioni previste dal 
regolamento con quelle 
della Direttiva 
2008/98/CE. 

Domanda n. 3): si ritiene che i criteri elencanti nell'articolo 4 volti a qualificare le terre e 
rocce da scavo come sotto prodotti sono coerenti con le previsioni dell'ordinamento europeo e 
in particolare con la direttiva 2008/98/UE? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente alle domande 
formulate con l'articolo 4 
(recante i criteri per qualificare 
le terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti) possono essere 
raggruppate nelle seguenti 
categorie principali: 

I) (Armonizzare le 
disposizioni sul piano di 
utilizzo e sulla dichiarazione) 
Si chiede di coordinare gli 
articoli del decreto che si 
occupano del "piano di utilizzo" 
con quelli che riguardano la 
"dichiarazione di cui 
all'articolo 2/" e di chiarire che 
si tratta di adempimenti diversi 
precisandone gli effetti. 

Considerazioni MATTM 

I) (Armonizzare le disposizioni sul piano di 
utilizzo e sulla dichiarazione) 
Per chiarire che la dichiarazione sostitutiva di arto 
di notorietà di cui all'articolo 21 assolve, per i 
cantieri di piccole dimensioni e per i cantieri di 
grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA, la 
funzione che il piano di utilizzo assolve per i 
cantieri di grandi dimensioni, sono state apportate 
le seguenti modifiche al testo: 
a) è stata modificata definizione di "piano di 
utilizzo" presente nell'articolo 2, comma 1, lettera 
i), per chiarire che la predisposizione dello stesso è 
obbligatoria solo nel caso di terre e rocce prodotte 
da cantieri di grandi dimensioni; 
b) sono stati eliminati i richiami presenti 
nell'articolo 21, comma 2 agli articoli sul piano di 
utilizzo; 
c) per precisare che la dichiarazione sostitutiva 
tiene luogo del piano di utilizzo è stato introdotto 
un richiamo espresso all'articolo 21 nei seguenti 
articoli: 
- articolo 4, comma 2. lettera bl e comma 5: 
-articolo 5. comma 1 lettere bl e cl: 
-articolo 7_ comma 1: 
-articolo ')7. comma l . 

Testo dclla proposta 
trasmessa al DAGL in data 

Il gennaio 2016 
Art. 4 

(Criteri per qualificare le 
terre e rocce da scavo come 

sottoprodotti) 

l. In attuazione dell'articolo 
184-bis, comma 1, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, il 
presente Capo stabilisce i 
requisiti generali da soddisfarc 
affinché le teITe e rocce da 
scavo generate in cantieri di 
piccole dimensioni, in cantieri 
di grandi dimensioni e In 

cantieri di grandi dimensioni 
non sottoposti a VIA e AIA, 
siano sottoprodotti e non 
rifiuti, nonché le disposizioni 
comuni ad esse applicabili. 
2. Ai fini del comma I e ai 
sensi dell'articolo 183, comma 
l, lettera qq), del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, le 
terre e rocce da scavo per 
essere qualificate sottoprodotti 
devono soddisfare i seguenti 
requisiti: 

a) sono generate durante la 
realizzazione di un'opera, 
di cui costituiscono parte 
integrante e il èui scopo 
primario non è la 
produzione di tale 
materiale; 
b) il loro utilizzo è 
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2) (Normale pratica 
industriale) a) SI chiede di 
introdurre nell'allegato 3, 
alcune operazioni ad oggi 
riconosciute come normale 
pratica industriale, tra cui la 
stabilizzazione a calce; 
b l SI chiede di considerare le 
nonnali pratiche industriali 
elencate nell'allegato 3 
applicabili a tutti i cantieri a 
prescindere dalle loro 
dimensioni. 

3) (oggetto/procedura) 
a) si chiede di correggere alcuni 
errori alla lettera d); 
bl si segnala che l'articolo non è 
coerente con la nonnativa 
europea perché introduce 
presunzioni di sussistenza delle 
condizioni 184bis; 

4) (Controlli) si rileva che tutto 
è demandato ad 
autocertificazioni e non sono 
previsti controlli adeguati. 

2) (Normale pratica industriale) La mancata 
previsione nell'allegato 3 di alcune operazioni ad 
oggi riconosciute come nonnale pratica industriale, 
tra cui la stabilizzazione a calce, è dovuta alla 
necessità dare attuazione alle richieste della 
Commissione europea ne11'ambito del progetto 
pilota n. EU554/13/ENVI, awiato nei conrronti 
dello Stato Italia con riferimento al decreto 
ministeriale n. 161 del 2012. In merito all'allegato 
3 del citato decreto la Commissione europea ha 
infatti ritenuto che "la stabilizzazione a calce, a 
cemento o altra forma idoneamente sperimentata 
per conferire ai materiali da scavo le 
caratteristiche geotecniche necessarie per il loro 
utilizzo e la riduzione della presenza nel materiale 
da scavo degli elementi antropici (ivi inclusi, a 
titolo esemplificativo, frammenti di vetroresina, 
cementiti e betoniti) siano operazioni di 
trattamento dei rifiuti, piuttosto che operazioni di 
trasformazione rientranti nella normale pratica 
industriale" ed ha pertanto chiesto allo Stato 
italiano di espungerle dalla nonna (nota ENV 
D.2/GM 1.9.2015); 

3) (oggetto/procedura) 
al la richiesta è stata valutata positivamente e il 
testo è stato corretto; 
b) si ritiene che il testo Sia coerente con le 
previsioni della direttiva 2008/98/UE, ed in 
particolare con il paragrafo 2, dell'articolo 5, ai 
sensi del quale "Sulla base delle condizioni 
previste al paragrafo 1, possono essere adottate 
misure per stabilire i criteri da soddisfare affinché 
sostanze o oggetti specifici siano considerati 
sottoprodotti e non rijìuti ai sensi dell'articolo 3, 
punto l comma 5". Il comma 5 non crea una 
presunzione, ma indica il modo in cui può essere 
dimostrato il possesso dei requisiti e del condizioni 
in presenza dei quali le terre e rocce possono 
essere qualificate sottoprodotti. 

4) (Controlli) Il rilievo sull' inadeguateZ711 dei 
controlli è stato considerato fondato in quanto 
coerente con la ralio del regolamento che tende a 
rafforzare la fase dei controlli a fronte di una 
semplificazione burocratica del procedimento che 
consente di dimostrare la sussistenza dei requisiti 
m presenza dei quali le terre e rocce sono 
qualificabili sottoprodotti. Conseguentemente 
l'intero provvedimento è stato rafforzato sotto il 
profilo dei controlli che sono stati espressamente 
previsti anche nel caso in cui il piano di utilizzo sia 
aggiornato o prorogato ( articolo 9, comma 7 e 16, 
comma 2). Inoltre, precisi riferimenti ai controlli 
sono stati introdotti nell'articolo 9 con riferimento 
alle terre e rocce generate nei cantieri di piccole 
dimensioni o nei cantieri di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA o AIA (articolo 21 commi 6 e 81. 

conforme alle disposizioni 
del piano di utilizzo di cui 
all' articolo 9 o della 
dichiarazione di eu] 
all'articolo 21, e SI 
realizza: 

I) nel 
dell'esecuzione 

corso 
della 

stessa opera nel quale 
è stato generato o di 
un'opera diversa, per 
la realizzazione di 
reinterri, riempimenti, 
rimodellazioni, 
rilevati, 
miglioramenti 
fondiari o yiari 
recuperi ambientali, 
oppure altre forme di 
ripristini e 
miglioramenti 
ambientali; 
21 in processI 
produttivi, in 
sostituzione di 
materiali di cava; 

c) sona idonee ad essere 
utilizzate direttamente, 
ossia senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla 
normale pratica industriale; 
d) soddisfano i requisiti di 
qualità ambientale 
espressamente previsti dal 
Capo Il o dal Capo III o 
dal Capo IV del presente 
regolamento, per le 
modalità di utilizzo 
specifico di cui alla lettera 
bl; 

3. Le normali pratiche 
industriali di cui al comma 2, 
lettera cl sono 
esemplificativamente elencate 
nell'allegato 3. 
4. \I presente Capo definisce, 
altresi le procedure per 
garantire che la gestione e 
l'utilizzo delle terre e rocce da 
scavo come sottoprodotti 
avvenga senza pericolo per la 
salute delPuomo e senza 
recare pregiudizio 
all'ambiente. 
5. La sussistenza delle 
condizioni dei commi l e 2 è 
attestata dal proponente 
tramite la predisposizione e la 
trasmissione del p]ano di 
utilizzo o della dichiarazione 
di cui all'articolo 21, nonché 
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della dichiarazione di 
avvenuto utilizzo in 
conformità alle previsioni del 
presente regolamento. 

Domanda n. 4): si ritiene la disciplina dettata dal Capo II risponda ai criteri generali di 
semplificazione e armonizzazione del qnadro normativo vigente? 

Sintesi osservazioni 
consnltazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente al Capo Il possono 
essere raggruppate nelle seguenti 
categorie principali: 

I) Piano di utilizzo 
• Si chiede di chiarire la 

formulazione dell'art. IO. 
comma l (predisposizione 
ed esecuzione); 

• si chiede di chiarire che: a) 
il piano di utilizzo deve 
essere presentato dal 
proponente e non 
dall'esecutore; b) la 
verifica può comportare un 
eventuale parere negativo e 
in caso contrario si può 
procedere; c) la 
comoetenza non è 

Considerazioni MATTM 

1) Piano di utilizzo 
• è stato corretto il refuso 

contenuto nel comma 1 
dell'art. IO, che condizionava 
la predisposizione e 
trasmissione del piano di 
utilizzo alla preventiva 
dimostrazione, da parte dello 
stesso piano - quindi 
presupponendo già la sua 
esistenza - dell'assenza di 
potenziali contaminazioni 
nelle t.erre e rocce da scavo. 
Per correggere tale errore, 
come segnalato In sede di 
consultazione pubblica, la 
norma è stata modificata al 
fine di chiarire che la 
dimostrazione della suddetta 
condizione attiene ad un 
momento propedcutico alla 
definitiva predisposizione e 
trasmissione del piano di 
utilizzo. In questo modo 
VIene fatta chiarezza anche 
sulla scansione temporale 
degli adempimenti che gli 
operatori devono seguire ai 
fini del corretto avvio delle 
procedure previste dal 
regolamento; 

• a) l'art. 9 chiarisce che il 
soggetto privato tenuto ad 
osservare la procedura 
prevista per il piano di 
utilizzo è il soggetto 
proponente; b) in coerenza 
con la normativa europea di 
settore la nuova procedura 
segna il passaggio dal 
modello di controllo 

Testo della proposta trasmessa 
al DAGL in data 11 gennaio 

2016 

Art. 9 
(Piano di utilizzo) 

I. Il piano di utilizzo delle terre e rocce 
da scavo, redatto in conformità alle 

disposizioni di cui all'allegato 5, è 

trasmesso dal proponente all'autorità 
competente, e all'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o all' Agenzia 
provinciale di protezione ambientale, 
per via telematica, almeno novanta 
giorni prima dell'inizio dei lavori. Nel 
caso in cui l'opera sia oggetto di una 
procedura di valutazione di impatto 
ambientale o di Autorizzazione 
Integrata Ambientale al senSI della 
normativa vigente, la trasmissione del 
piano di utilizzo avviene prima della 
conclusione del procedimento. 
2. Il piano include la dichiarazione 
sostitutiva dell'atto di notorietà redatta 
ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, con la quale il 
legale rappresentante dell'impresa o la 
persona fisica proponente l'opera, 
attesta la sussistenza dei requisiti di cui 
all'articolo 4, comma 2, in conformità 
anche a quanto previsto nell'allegato 3, 
con riferimento alla normale pratica 
industriale. 
3. L'autorità competente verifica 
d'ufficio la completezza e la correttezza 
amministrativa della documentazione 
trasmessa. Entro trenta giorni dalla 
presentazione del piano di utilizzo, 
l'autorità competente può chiedere, in 
un'unica soluzione, integrazioni alla 
documentazione ricevuta. Decorso tale 
termine la documentazione si intende 
comunque completa. 
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dell'ARPA; 

2) Termine inizio lavori 
Si propone di estendere da 2 a 5 
anni il tennine entro il quale devono 
essere iniziati i lavori 

3) Regola tecnica 
E' stato segnalato che lo schema di 
regolamento non reca regole 
tecniche ai sensi della disciplina 
europea richiamata nel preambolo 
dello stesso regolamento, in quanto 
le terre e rocce non costituiscono 
prodotti industriali o servizi. Inoltre, 
è stato segnalato che il DPR 
costituisce un riordino e una 
semplificazione della normativa e 
non innova nella sostanza; 

4) Conformità CSC 
Si propone di stabilire che la 
conformità alle CSC deve essere 
verificata non per tutti i parametri 
tabellari, ma solo per quelli 
"pertienti" e che i materiali devono 
essere conformi ai limiti tabellari 
con riferimento alla specifica 
destinazione d'uso urbanistica del 
sito di produzione e di destinazione 

preventivo e basato sul 
rilascio di autorizzazioni al 
modello di controllo ex post, 
basato su meccanismi di 
autodichiarazione da parte 
degli operatori economici. La 
nuova procedura opera con 
un meccanismo simile a 
quello della segnalazione 
certificata di inizio attività; c) 
la competenza delle ARPA, 
prevista nello lo schema di 
regolamento, riprende la 
disciplina vigente 
relativamente alle funzioni di 
controllo in materia di terre e 
rocce da scavo, assicurando i 
medesimi livelli di tutela; 

2) Termine inizio lavori 
Non è stato ritenuto opportuno 
estendere il termine entro il quale 
devono iniziare i lavori di scavo. 
Tuttavia è stata prevista la possibilità 
di prorogare il termine di inizio dei 
lavori, in presenza di situazioni 
impreviste, imprevedibili e motivate; 

3) Regola tecnica 
Il regolamento sarà oggetto di 
comunicazione alla Commissione 
europea nell'ambito del progetto 
pilota n.5554/13/ENVI, in aderenza 
alla previsioni della Comunicazione 
della Commissione (COM (2007)502 
Il regolamento non sarà notificato alla 
Commissione europea ai sensi della 
Direttiva (UE) 2015/1535, in quanto 
le terre e rocce scavo qualificabili 
come sotto prodotti, non ricadono 
nell'oggetto della citata direttiva: 
poiché esse non appartengono al 
genere dei "prodotti di fabbricazione 
industriale" e tantomeno a quello "dei 
servizi della società'\ cui tale direttiva 
espressamente si applica. 

4) Conformità CSC 
Le proposte sono state valutate 
condivisibili e pertanto sono state 
apportate le modifiche richieste 
nell'articolo 12. Inoltre, nell'articolo 
Il, m accoglimento alle richieste 
emerse dalla consultazione pubblica è 
stato chiarito che: 
a) il piano di indagine per la 
determinazione del fondo naturale 

4. Decorsi novanta giorni dalla 
presentazione del piano di utilizzo 
ovvero dalla eventuale integrazione 
dello stesso ai sensi del comma 3, il 
proponente, a condizione che siano 
rispettati i requisiti indicati nell'articolo 
4, comma 2, avvia la gestione delle 
terre e rocce da scavo nel rispetto del 
piano di utilizzo, fermi restando gli 
eventuali altri obblighi previsti dalla 
normativa vigente per la reali7J...azione 
dell'opera. 
5. La sussistenza dei requisiti di cui 
all'articolo 4, comma 2, è verificata 
dall'autorità competente sulla base del 
piano di utilizzo. rer le opere soggette 
alle procedure di valutazione di impatto 
ambientale, l'autorità competente può, 
nel provvedimento conclusivo della 
procedura di valutazione di impatto 
ambientale, stabilire prescrizioni ad 
integrazione del piano di utilizzo. 
6. L'autorità competente, qualora 
accerti la mancata sussistenza dei 
requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, 
dispone con provvedimento motivato il 
divieto di inizio ovvero di prosecuzione 
delle attività di gestione delle terre e 
rocce da scavo come sott<lprodotti. 
7. Fermi restando i compiti di vigilanza 
e controllo stabiliti dalle norme vigenti, 
le Agenzie regionali di protezione 
ambientale o le Agenzie provinciali di 
protezione ambientale effettuano, 
secondo una programmazione arulUale, 
le ispezioni, i controlli) prelievi e le 
verifiche necessarie ad accertare il 
rispetto degli obblighi assunti nel piano 
di utilizzo trasmesso aì sensi del 
comma I e degli .,ticoli 15 e 16, 
secondo quanto previsto dall'allegato 8. 
8. Il mancato svolgimento da parte 
dell'autorità competente delle verifiche 
stabilite dai commi 3 e 5 c la mancata 
realizzazione delle attività minime di 
controllo di cui al comma 7 da parte 
delle Agenzie regionali di protezione 
ambientale o delle Agenzie provinciali 
di protezione ambientale, costituisce 
elemento di valutazione della 
perfonnance individuale, nonché di 
responsabilità disciplinare e 
amministrativo-contabile del dirigente. 

14 



che sarà indicato nel piano di 
utilizzo; 

5) Procedure di 
campionamento/Caratterizzazione 
c accertamento qualità ambientali 

• Si osserva che le procedure 
di campionamento per 
infrastrutture lineari 
prevedono criteri che non 
consentono di verificare 
correttamente le terre e le 
rocce scavate; 

viene condiviso con l'Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
l'Agenzia provinciale di protezione 
ambientale territorialmente 
competente; 
b) il proponente attua, con oneri 
a propno carico, il piano in 
contraddittorio con l'Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
l'Agenzia provinciale di protezione 
ambientale; 
c) l'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o l'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale 
territorialmcntc competente, sulla base 
delle risultanze del piano di indagine, 
nonché di altri dati disponibili per 
l'area oggetto di indagine, definisce i 
valori di fondo naturale. 
Tale modifica è stata effettuata in 
quanto è ritenuta coerente con la 
necessità di garantire che, ai fini della 
determinazione del valore di fondo 
naturale, vengano utilizzati tutti i dati 
disponibili, a vario titolo, da parte 
delle agenzie di protezione ambientale 
(ad es: dati derivanti da altri 
procedimenti autorizzativi), in 
un'ottica di ottimizzazione delle 
risorse pubbliche e private. 
Pertanto a1l'articolo II sono state 
apportate le modifiche richieste volte 
a descrivere meglio le fasi in cui si 
articola la procedura 

5) Procedure di 
campionamento/Caratterizzazione c 
accertamento qualità ambientali 

• Le modalità di 
campionamento sono state 
riprese dal decreto 
ministeriale n. 161 del 2012. 
In ogni caso, i richiamati 
valori SI applicano solo In 

fase di progettazione 
preliminare, poiché il 
campionamento va fatto ogni 
500 metri lineari ovvero 1000 
metTi lineari in galleria. In 
ogni caso il campionamento 
dovrà essere effettuato ad 
ognI variazione della 
litologia; 

9. Ne1la fase di predisposizione del 
piano di utilizzo, il proponente può 
chiedere all'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o all'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale o 
ai soggetti individuati dal decreto di cui 
all'articolo 13, comma 2, di eseguire 
verifiche istruttorie tecniche e 
amministrative finalizzate alla 
validazionc preliminare del p131l0 di 
utilizzo. In caso di validazione 
preliminare del piano di utilizzo, i 
termini del comma 4 sono ridotti de1la 
metà. 
IO. Il proponente. dopo avere trasmesso 
il piano di utilizzo all'autorità 
competente, può chiedere all'Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
all'Agenzia provinciale di protezione 
ambientale o ai soggetti individuati dal 
decreto di cui all'articolo 13, comma 2, 
lo svolgimento in via preventiva dci 
controlli previsti dal comma 7. 
Il. Gli oneri economici derivanti dalle 
attività svolte dall'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o all'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale ai 
sensi dei commi 7, 9 e IO, nonché 
quelli derivanti dalle attività svolte dai 
soggetti individuati dal decreto di cui 
all'articolo 13, comma 2, ai sensi dei 
commi 9 e IO, sono a carico del 
proponente. 

Art. lO 
(Terre e rocce conformi alle 

concentrazioni soglia di 
contaminazione - CSC) 

I. Qualora nelle terre e rocce da scavo 

le concentrazioni dei parametri di cui 
all'allegato 4 del presente regolamento 

non superino le concentrazioni soglia di 
contaminazione di cui alle colonne A e 
B della tabella I, dell'allegato 5, alla 

Parte IV, del decreto legislativo n. 152 

del 2006 con riferimento alla specifica 

destinazione d'uso urbanistica del sito 
di produzione e del sito di destinazione 
indicati nel piano di utilizzo, il piano di 

utilizzo è predisposto e trasmesso 

secondo le procedure indicate 

nell'articolo 9. 

2. Per verificare la sussistenza dei 
requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, 
lettera d), l'autorità competente, entro 

trenta giorni dalla presentazione del 
piano di utilizzo o dell'eventuale 
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• E' stata segnalata 
l'eccessiva complicazione 
de I criterio della 
porfirizzazione; 

6) Aggiornamento del Piano di 
utilizzo 
E' stato considerato stringente il 
limite massimo di 2 volte previsto 
per l'aggiornamento del Piano 

• La metodologia indicata nel 
regolamento garantisce il 
rispetto dei requisiti di 
qualità ambientale previsti 
per la qualifica delle terre e 
rocce come sottoprodotti. 
Essa è stata ripresa dal dm 5 
febbraio 1998, prevista per il 
recupero di tutti i rifiuti in 
accordo con la norma Uni sul 
test di cessione. 
L'introduzione di tale 
metodologia di preparazione 
del campione viene prevista 
solo per gli scavi in matrice 
rocciosa e consente di avere 
una rappresentazione 
veritiera degli inquinanti nel 
campione. E' stato tuttavia 
chiarito che la procedura si 
attiva solo in presenza di una 
evidenza di contaminazione, 
invece che di un sospetto, e 
purché 51 tratti di una 
contaminazione antropica, 
come proposto in sede di 
consultazione pubblica. 

6) Aggiornamento del Piano di 
utilizzo 
In accoglimento a quanto emerso dalla 
consultazione, il limite per 
l'aggiornamento del piano di utilizzo è 
stato reso derogabile, a condizione che 
sussistano circostanze sopravvenute 
impreviste, imprevedibili e motivate. 

integrazione dello stesso, può chiedere 

all'Agenzia regionale di protezione 

ambientale o all'Agenzia provinciale di 

protezione ambientale territorialmente 

competente, di effettuare le dovute 

verifiche. con imposizione dei relativi 

oneri a carico del proponente, 
motivando la richiesta con riferimento 

alla tipologia di area in cui è realizzata 

l'opera o alla presenza di interventi 

antropici non sufficientemente indagati; 

ID tal caso r Agenzia regionale di 
protezione ambientale o l'Agenzia 

provinciale di protezione ambientale 

può chiedere al proponente un 

approfondimento d'indagine In 

contraddittorio e, entro sessanta giorni. 

accerta la sussistenza dei requisiti di cui 

sopra comunicando gli esiti all'Autorità 
competente. 

Art. 12 

(Terre c rocce da scavo prodotte in 

un sito oggetto di bonifica) 

1. Nel caso in cui il sito di produzione 

ricada in un sito oggetto di bonifica, 

sulla base dei risultati della 
caratterizzazione di cui all'art. 242 del 

decreto legislativo n.152 del 2006, su 
richiesta e con onefl a carico del 

proponente, i requisiti di qualità 

ambientale di cui all'articolo 4, comma 

2, lettera d), riferiti sia al sito di 

produzione che al sito di destinazione, 

sono validati dalPAgenzia regionale di 

protezione ambientale o dall'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale 

competente per territorio. L'Agenzia 

regionale di protezione ambientale o 

"Agenzia provinciale di protezione 
ambientale, entro sessanta giorni dalla 

data della richiesta, comunica al 

proponente se per le terre e rocce da 

scavo, i valori riscontrati, per i 

parametri al procedimento di bonifica 

non superano le concentrazioni soglia 
di contaminazione di cui a(Je colonne A 

e B della Tabella I dell'allegato 5 alla 

parte IV del decreto n. 152 del 2006, 

con riferimento alla specifica 

destinazione d'uso urbanistica del sito 

di produzione e di destinazione che sarà 
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indicato nel piano di utilizzo. In caso di 
esito positivo~ la predisposizione e la 

presentazione del piano di utilizzo 
avviene secondo le procedure e le 

modalità indicate nell'articolo 9. 

Art. 15 

(Aggiornamento del Piano di 
Utilizzo) 

l. In caso di modifica sostanziale dei 

requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, 
indicati nel plano di utilizzo, il 

proponente o l'esecutore aggiorna il 
piano di utilizzo e lo trasmette in via 

telematica ai soggetti di cui all'articolo 

9, comma I, corredato da idonea 
documentazione, anche di natura 

tecnica, recante le motivazioni a 

sostegno delle modifiche apportate. 
L'autorità competente verifica d'ufficio 
la completezza e la corrette7J...a 
amministrativa della documentazione 
presentata c, entro trenta giorni dalla 

presentazione del piano di utilizzo 
aggiornato, può chiedere, in un'unica 

soluzione, integrazioni alla stessa 
documentazione. Decorso tale termine 

la documentazione 51 intende 

comunque completa. 
2. Costituisce modifica sostanziale: 

a) l'aumento del volume in banco 
in misura superiore al 20% delle 

terre e rocce da scavo oggetto del 

piano di utilizzo; 
b) la destinazione delle terre e 
rocce da scavo ad un sito di 
destinazione o ad un utilizzo 

diversi da quelli indicati nel piano 
di utilizzo; 

c) la destinazione delle terre e 
rocce da scavo ad un sito di 

deposito intermedio diverso da 
quello indicato nel piano di 
utilizzo; 

d) la modifica delle tecnologie di 
scavo. 

Gli effetti delle modifiche sostanziali 
del piano di utilizzo sulla procedura di 
VIA sono definiti dalle disposizioni del 
Titolo 1Il, della Parte II, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. 

17 



3. Nel caso previsto dal comma 2, 

lettera al il piano di utilizzo è 
aggiornato entto 15 giorni dal momento 

in cui sia intervenuta la vanazlOne. 

Decorso tale tennine cessa, con effetto 

immediato, la qualifica come 
sottoprodotto della quota parte delle 

terre e rocce da scavo eccedenti le 
previsioni del piano di utilizzo. Decorsi 
sessanta giorni daJ1a trasmissione del 

piano di utiEzzo aggiornato, senza che 
sia intervenuta richiesta di integrazione 

documentale da parte dell'autorità 

competente, le terre e rocce da scavo 

eccedenti il volume del piano originario 

sono gestite in conformità al piano di 

utilizzo aggiornato. 

4. Nei casi previsti dal comma 2, lettere 

b l e c l, decorsi 60 giorni dalla 
trasmissione del plano di utilizzo 
aggiornato, le terre e rocce da scavo 

possono essere utilizzate e gestite in 
modo confanne al piano di utilizzo 
aggiornato, senza che sia intervenuta 

richiesta di integrazione documentale 

da parte dell'autorità competente. 

5. Nel caso previsto dal comma 2, 

lettera dl, decorsi 60 gIOrni dalla 

trasmissione del piano di utilizzo 
aggiornato, le terre e rocce da scavo 
possono essere scavate con le 
tecnologie previste dal piano di utilizzo 
aggiornato, senza che sia intervenuta 
richiesta di integrazione documentale 
da parte dell'autorità competente. 
6. La procedura di aggiornamento del 

piano di utilizzo relativa alle modifiche 
sostanziali di cui alla lettera bl del 

comma 2, può essere effettuata per un 
massimo di due volte, fatte salve 

eventuali circostanze sopravvenute 
impreviste, imprevedibili e motivate. 

5) Si ritiene che le procedure amministrative previste all'articolo 9 rappresentino una 
semplificazione rispetto al previgente quadro normativo? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della 
consultazioni proposta trasmessa 

al DAGL in data 11 
gennaio 2016 

Le osservazioni conferenti Per il testo finale 
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relativamente all'art.9 
(Piano di utilizzo) possono 
essere raggruppate nelle 
seguenti categorie 
principali: 
l) Interventi emendativi 
sulla tempistica del 
procedimento 

• Si chiede di 
modificare i tempi 
previsti per l'invio 
del piano di 
utilizzo e il termine 
dei 30gg nei quali 
l'autorità 
competente può 
chiedere 
integrazioni alla 
documentazione; 

• si chiede di chiarire 
la tempistica di 
presentazione del 
piano di utilizzo 
rispetto al 
procedimento di 

l) Interventi emendativi sulla tempistica del 
procedimento 
Si è ritenuto di mantenere l'impostazione iniziale del 
decreto. AI fine di dare riscontro alle richieste è stato 
dettagliato l'iter procedimentale in tutti i suoi aspetti. 
In particolare, è' stato chiarito al comma l che la 
trasmissione del piano di utilizzo deve avvenire prima 
dell'espressione del provvedimento conclusivo del 
procedimento di VIA o di AIA. 

VIA o di AIA 2) eliminazione delle ARPA/APPA dai destinatari della 

2) Eliminare le 
ARPA/APPA dai 
destinatari della 
trasmissione del piano di 
utili7.:1.0 

3) Chiarire la procedura 
prevista per l'integrazione 
del piano di utilizzo 

• Si chiede di 
chiarire gli effetti 
connessi al tempo 
previsto per la 
presentazione delle 
integrazioni; 

• si chiede di chiarire 
la procedura e gli 
effetti derivanti 
dall' assenza di 
emissione di 
provvedimento da 
parte dell' autorità 
competente 

4) Estensione dei requisiti 
da verificare a tutlo il 
comma 2 dell'art. 4 

trasmissione del PUT 
Non si condivide la richiesta in quanto per le attività di 
verifica /validazione previste dagli am. lO, Il e 12 è 
necessario che le Agenzie abbiano acquisito il piano di 
utilizzo. 

3) Chiarire la procedura prevista per integrazione piano 
di utilizzo 

• al comma 4 è stato chiarito che il termine dei 90 gg 
decorre anche a partire dalla presentazione delle 
integrazioni al piano di utilizzo; 

• nell'ottica della semplificazione la procedura non 
prevede l'emissione di un provvedimento di 
approvazione come era previsto, invece dal DM 
16l/2012, l'operatore può procedere con l'utilizzo 
delle terre e rocce in confomlità alla modalità 
definite dal piano decorso il termine di 90 giorni 
dalla trasmissione dello stesso piano o dalla sua 
integrazione. 

4) Estensione dci requisiti da verificare a tutto il comma 
2 dell'art. 4 
La richiesta si ritiene corretta e la modifica è stata apportata 
eliminando il riferimento alla lettera d) dal comma5 

5) Vincolo preordinato all'esproprio del sito di 
destinazione 

dell'articolo 9 si rinvia 

alla tabella precedente. 
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5) Si chiede di introdurre 
un vincolo preordinato 
all'esproprio per le opere 
da realizzare per i «siti di 
destinazione» compresi nei 
piani di utilizzo approvati 

6) Si richiede 
l'introduzione di un 
termine di 30gg nel 
comma 6 

7) Si richiede di 
individuare gli Enti 
deputati alle attività di 
controllo 

8) Richiesta di eliminare 
dal comma 8 la sanzione 
per gli omessi controlli 

La richiesta è volta ad introdurre un disposizione che 
determini Wla causa di espropriazione "ex lege" per i «siti di 
destinazione» individuati nel piano di utilizzo, fondata 
esclusivamente sulla pubblica utilità dell'opera che genera le 
terre e rocce da scavo. 
La richiesta non è condivisibile perché confonde l'utilità 
pubblica dell'opera con l'utilità dell'attività di gestione di 
terre e rocce prodotte durante la realizzazione dell'opera, 
che, invece risulta essere di interesse della sola impresa di 
costruzioni. 

6) introduzione di un termine di 30gg nel comma 6 entro 
il quale l'AC deve emanare il provvedimento 
La richiesta non è coerente con la struttura del 
procedimento. 

7) individuazione degli Enti deputati alle attività di 
controllo 
Il comma 7 è stato modificato chiarendo che gli enti di 
controllo sono le ARPA/APPA. 

8) EJiminazione dal comma 8 la sanzione per gli omessi 
controlli 

Si tratta di responsabilità disciplinare ed amministrativa del 
dirigente e di valutazione della performance individuale non 
di sanzione. 

Sono inoltre, stati inseriti i commi 9 e IO per consentire al 
proponente di chiedere alle agenzie di protezione ambientale 
una valutazione preventiva del piano di utilizzo e lo 
svolgimento delle attività di controllo preventivo. 

Domanda n. 6): si ritiene che la previsione di un termine certo entro il quale l'ARPA o l'APPA 
debbano concludere le verifiche della sussistenza dei requisiti dichiarati nel piano di utilizzo 
delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni, fissata negli articoli IO, 
11, e 12, risponda ai criteri generali di semplificazione e armonizzazione del quadro 
legislativo? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della proposta 
consultazione trasmessa al DAGL in 

data Il gennaio 2016 

Le osservazioni conferenti Art. lO 
relativamente alla previsione di (Terre c rocce conformi 
un termine certo entro ii quale alle concentrazioni soglia 
l'ARPA o l'APPA debbano di contaminazione - CSC) 
concludere le verifiche della 
sussistenza dei requisiti dichiarati I. Qualora nelle terre e rocce 
nel piano di utilizzo delle terre e da scavo le concentrazioni 
rocce da scavo generate nei 

dei parametri di cui 
cantieri di grandi dimensioni, 
fissata negli articoli 10,11, e 12, all'allegato 4 del presente 

si possono essere raggruppate regolamento non superino le 

nelle seguenti categorie concentrazioni soglia di 
principali: contaminazione di cui alle 
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I) Richiesta di uniformare le 
tempistiche previste dagli artt. 
10,lIe12 

2) Richiesta di qualificare i 
termini come perentori 

3) Richiesta di limitare 
l'intervento delle ARPA/APPA 
a casi specificata mente motivati 
chiarendo la natura della 
verifica 

4) Richiesta che l'operatore si 
possa avvalere di laboratori 
privati accreditati 

5) Chiarimenti sulla procedura 
di realizz3z;ione del piano di 
accertamento. 

• Si chiede di chiarire se il 

Piano di accertamento 

debba essere approvato 

dall' ARPA/APPA; 

• si chiede di introdurre 

l) Richiesta di uniformare le tempistiche 
previste dagli artI. 10,11 e 12 
In tutti e tre gli articoli il tennine previsto è di 
60gg; 

2) Richiesta di qualificare i termini come 
perentori 
In riscontro alla richiesta, finalizzata ad evitare che 
le conseguenze dell'eventuale inerzia delle agenzie 
di protezione ambientale comportino l'impossibilità 
per il proponente di presentare il piano di utilizzo, è 
stato rifonnulato rarticolo13. La nuova versione 
prevede, nel caso in cui l'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o l'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale competente per territorio non 
esegua le attività previste dagli articoli lO, Il e 12 
nei tennini previsti, che le suddette attività possano, 
su richiesta e con oneri a carico del proponente, 
essere eseguite anche da altri organi 
dell'amministrazione pubblica o enti pubblici dotati 
di qualificazione e capacità tecnica equipollenti. 

3) Richiesta di limitare l'intervento delle 
ARPAIAPPA a casi specificatamente motivati 
La richiesta è stata accolta inserendo nel comma 2 
dell'art. IO la possibilità per l'I'autorità competente 
di avvalersi dell'intervento dell'ARPA/APPA ai fini 
della verifica della sussistenza dei requisiti di 
qualità ambientale, solo previa richiesta motivata 
con riferimento alla tipologia di area in cui è 
realizzata l'opera o alla presenza di interventi 
antropici non sufficientemente indagati; 

4) Richiesta che l'operatore si possa avvalere di 
laboratori privati accreditati 
Si ritiene che il compito di valutazione/validazione 
affidata dalla norma alle ARPA/APPA non possa 
essere affidato a soggetti privati. In ogni caso 
nell'ottica della semplificazione a garanzia della 
possibilità per l'operatore di operare in tempi certi è 
stato introdotto, attraverso la modifica dell'art. J 3~ 

il principio dell'equipollenza dei controlli effettuati 
da organi delltamministrazione pubblica o enti 
pubblici dotati di qualificazione e capacità tecnica; 
inoltre, all'articolo 9 stati inseriti i commi 9 e lO 
che consentono al proponente di chiedere alle 
agenzie di protezione ambientale una valutazione 
preventiva del piano di utilizzo e lo svolgimento 
delle attività di controllo preventivo. 

5) Chiarimenti sulla procedura di realizzazione 
del piano di accertamento. 

• AI fine di chiarire la procedura per la 

predisposizione del piano di accertamento 

è stato modificato il comma I dell'art. Il 

chiarendo che il piano deve essere 

condiviso con l'ARPA/APPA; 

colonne A e B della tabella 

I, dell'allegato 5, alla Parte 

I V, del decreto legislativo n. 

152 del 2006 con riferimento 

alla specifica destinazione 

d'uso urbanistica del sito di 

produzione e del sito di 
destinazione indicati nel 

piano di utilizzo, il piano di 

utilizzo è predisposto e 

trasmesso 

procedure 

secondo le 

indicate 
nell'articolo 9. 

2. Per verificare la 
sussistenza dei requisiti di 

cui all'articolo 4, comma 2, 

lettera d), l'autorità 

competente, entro trenta 

giorni dalla presentazione 
del piano di utilizzo o 

dell'eventuale integrazione 

dello stesso, può chiedere 
all'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o 
all'Agenzia provinciale di 

protezione ambientale 
territorialmente competente, 

di effettuare le dovute 

verifiche, con ImpOSIZIOne 

dei relativi oneri a carico del 

proponente, motivando la 

richiesta con riferimento alla 

tipologia di area in cui è 
realizzata l'opera o alla 

presenza di interventi 

antropici non 

sufficientemente indagati; in 
tal caso l'Agenzia regionale 

di protezione ambientale o 

l'Agenzia provinciale di 

protezione ambientale può 

chiedere al proponente un 

approfondimento d'indagine 

in contraddittorio e, entro 

sessanta giorni, accerta la 

sussistenza dei requisiti di 

cui sopra comunicando gli 
esiti alitAutorità competente. 

Art. 11 

(Terre e rocce da scavo 

conformi ai valori di fondo 

• Nell'ottica della semplificazione non SI naturale) 
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• 

un termine 
presentazione 
proposta su i 

fondo; 

per la 

della 

valori di 

si chiede di chiarire chi è 

il soggetto titolato alla 

detenninazione dei 
valori di fondo; 

• si chiede di utilizzare 
l'autocertificazione in 
luogo del Piano di 

accertamento 

6) Chiarirnenli sulla procedura 
di realizzazione del piano di 
accertamento 

7) Richiesta di estendere le 
procedure del capo Il previste 
negli arti 11-12-13 a tutti casi di 
gestione delle terre e rocce da 
scavo. 

• 

ritiene utile inserire un tennine per la 
presentazione della proposta di definizione 

dei valori di fondo da parte del 

proponente; ciò, anche in considerazione 
del fatto che risulta comunque già definito 

il termine di 60gg per la sua esecuzione e 
della possibilità riconosciuta al proponente 

di potersi avvalere di soggetti dotati di 
capacità equipollenti, nel caso in cui le 
Agenzie non svolgano tali attività nei 
tempi di legge. 

La nuova formulazione del comma 
chiarisce inoltre che l'Agenzia è il 
soggetto titolato alla detenninazione dei 
valori di fondo; 

• E' stata mantenuta l'impostazione 
originaria dello schema di regolamento in 
quanto la nuova procedura è già 
semplificata rispetto a quella vigente In 

quanto il piano di utilizzo non deve essere 
approvato dall'autorità competente. 

6) Chiarimenti sulla procedura di realizzazione 
del piano di accertamento. 
Si veda la controdeduzione del MATTM n.4 alla 
domanda 4 

7) Richiesla di estendere le procedure del capo Il 
previste negli arti 11-12-13 a lutti casi di 
gestione delle terre e rocce da scavo 
La richiesta è stata accolta per la parte relativa alle 
procedure previste negli articoli Il e 12 e con 
riferimento alle terre e rocce da scavo qualificate 
come sottoprodotti e generate in cantieri di piccole 
dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA o AIA Le integrazioni al testo sono 
state apportate con l'introduzione dei commi 2 e 3 
all'articolo 20. 

l. Qualora la realizzazione 

dell'opera interessi un sito in 
cui, per fenomeni di origine 
naturale, nelle terre e rocce 
da scavo le concentrazioni 
dei parametri di cui 
all'allegato 4, superino le 

concentmzioni soglia di 
contaminazione di cui alle 
colonne A e B, della Tabella 

l, dell'allegato 5 alla Parte 

IV, del decreto n. 152 del 

2006, è fatta salva la 

possibilità che le 

concentrazioni di tali 
parametri vengano assunte 
pan al valore di fondo 

naturale esistente. A tal fine, 

in fase di predisposizione del 

piano di utilizzo, il 
proponente segnala il 

superamento di cui sopra ai 
sensi dell'art. 242 del 

decreto legislativo n.152 del 

2006 e contestualmente 

presentallOO all'Agenzia 

regionale di protezione 

ambientale o ali' Agenzia 

provinciale di protezione 
ambientale un piano di 

indagine per definire i valori 
di fondo naturale da 

assumere. Tale piano, 
condiviso con la competente 
Agenzia è eseguito dal 
proponente con oneri a 
proprio carico, in 
contraddittorio con 
l'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o con 
l'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale 
competente per tcrritorio 
entro 60 giorni dalla 

presentazione dello stesso. 

Sulla base delle risultanze 

del piano di indagine, 
nonché di altri dati 

disponibili per l'area oggetto 

di indagine, l'Agenzia 

regionale di protezione 
ambientale o l'Agenzia 
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provinciale 
ambientale 

di protezione 
competente per 

territorio definisce i valori di 
fondo naturale. II proponente 

predispone il piano di 

utilizzo sulla base dei valori 
di fondo definiti 

dall' Agenzia. 
2. Le terre e rocce da scavo 
di cui al comma 1, sono 
utilizzabili nell'ambito dello 

stesso sito di produzione o in 
un sito diverso rispetto a 
quello di produzione a 
condizione che tale ultimo 

sito presenti valori di fondo 
nanlrale con caratteristiche 
analoghe in termini di 
sostanze e di concentrazione 
delle stesse per tutti i 

parametri oggetto di 

supcramcnto 
caratterizzazione 
produzione. 

nella 
del sito di 

La 
predisposizione e la 

presentazione del piano di 
utilizzo avviene secondo le 
procedure e le modalità di 

cui all'articolo 9. 

ArI. 12 

(Terre e rocce da scavo 
prodotte in un sito oggetto 

di bonifica) 

I. Nel caso in cui il sito di 

produzione ricada in un sito 
oggetto di bonifica, sulla 

base dei risultati della 

caratterizzazione di cui 
all'art. 242 del decreto 

legislativo n.152 del 2006, 

su richiesta e con oneri a 
carico del proponente, i 
requisiti di qualità 

ambientale di cui all'articolo 

4, comma 2, lettera d), 

riferiti sia al sito di 

produzione che al sito di 

destinazione, sono validati 
dall'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o 

dall'Agenzia provinciale di 
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protezione ambientale 
competente per territorio. 
L'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o 
l'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale, entro 
sessanta giorni dalla data 
della richiesta, comunica al 
proponente se per le terre e 
rocce da scavo, i valori 
riscontrati, per i parametri 
pertinenti al procedimento di 
bonifica non superano le 
concentrazioni soglia di 
contaminazione di cui alle 
colonne A e B della Tabella 
l dell'allegato 5 alla parte IV 
del decreto n. 152 del 2006, 
con riferimento alla 
specifica destinazione d'uso 

urbanistica del sito di 
produzione e di destinazione 
che sarà indicato nel piano 
di utilizzo. In caso di esito 
positivo, la predisposizione e 
la presentazione del piano di 
utilizzo avviene secondo le 
procedure e le modalità 
indicate nell'articolo 9. 

Art. 13 
(Controllo equipollente) 

L Nel caso in cui l'Agenzia 
regionale di protezione 
ambientale o l'Agenzia 
provinciale di protezione 
ambientale competente per 
territorio non esegua le 
attività previste dagli articoli 
IO, Il, 12 e20 comma 3, nei 
termml rispettivamente 
stabiliti dagli articoli lO, 
comma 2; Il, comma 1; 12, 

comma 1; e 20, comma 3; le 
suddette attività possono, su 
richiesta e con oneri a carico 
del proponente, essere 
eseguite anche da altri 

organi dell'amministrazione 

pubblica o enti pubblici 
dotali di qualificazione e 
capacità tecnica equipollenti. 
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2. Ai fini del comma l, entro 

60 giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente 

regolamento) con decreto del 

Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e 

del mare dì concerto con il 
Ministro dell'economia e 

delle finanze, sentita la 

Conferenza Unificata, è 

individuato l'elenco dei 

degli orgam 

dell'amministrazione 

pubblica o enti pubblici 

dotati di qualificazione e 

capacità tecnica equipollenti 

all'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o 

all'Agenzia provinciale di 

protezione ambientale e 

sono approvate le tabelle 

recanti le tariffe che i 
proponenti devono 

corrispondere quali 

corrispettivi delle prestazioni 

richieste. 

Domanda n. 7): si ritiene che i tempi indicati negli art.10,l1 e 12 siano congrui? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente agli articoli lO, Il e 12 
sono relative ai tempi previsti per 
rendere operativo l'utilizzo delle 
terre e rocce da scavo derivanti da 
cantieri di grandi dimensioni soggetti 
a VIA e AIA.. Le osservaZIOnI 
possono essere raggruppate nelle 
seguenti categorie principali: 

1) Interventi emendativi sulla 
tempistica del procedimento: 

• si chiede di ridurre a 30 
giorni tutti i termini 
temporali previsti dagli 
articoli IO, 11, e 12; 

• si chiede di aumentare da 60 

Considerazioni MATTM 

1) Interventi emendativi sulla tempistica 
del procedimento 

• Considerato che le richieste di 
modifica dei tempi procedurali 
riguardano sia l'estensione che la 
riduzione degli stessi si è ritenuto 
congruo 
Il impostazione 
decreto 

mantenere 
iniziale del 

• l termini per i controlli sono 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in 
data 11 gennaio 2016 

Per il testo finale degli articoli lO, 

I I e 12 SI rinvia alla tabella 

precedente. 
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a 90 giorni il tempo per le 
verifiche che devono essere 
effettuate dalle Agenzie 
regionali/provinciali; 

• si chiedono tempi certi, 
differenziati per piccoli o 
grandi cantieri in relazione 
alle attività di controllo; 

• si chiede di prolungare il 
termine dei due anni 
previsto dall'articolo .14 
comma l, considerato 
troppo breve. 

2) Modifiche delle procedure 
amministrative per garantire un 
maggior raccordo con altre 
discipline: 

• Problematiche sul raccordo 
delle procedure VIA 

chiaramente indicati al articolo 9, 
comma 7 che prevede che 
ARPA/APPA effettuino, secondo 
una programmazione con cadenza 
annuale, le ispezioni, i controlli, i 
e prelievi e le verifiche necessarie 
ad accertare il rispetto degli 
obblighi assunti nel piano di 
utilizzo trasmesso e secondo le 
procedure indicate nell'allegato 8 

• Tra i criteri per qualificare le terre 
e rocce da scavo come 
sottoprodotti è previsto che 
l'utilizzo delle stesse debba essere 
certo sin dall'origine; di qui la 
necessità di individuare un 
termine per l'inizio dei lavori a 
valle della presentazione del 
piano di utilizzo. Tuttavia III 

parziale accoglimento delle 
richiesta e per offrire un margine 
di elasticità all'applicazione della 
disposizione, neWarticolo 14 è 
stato introdotto un elemento di 
flessibilità che prevede la 
possibilità di prorogare tale 
termine in presenza di circostanze 
sopravvenute, impreviste, 
imprevedibili e motivate 

2) Modifiche delle procedure 
amministrative per garantire un 
maggior raccordo con altre discipline 

• Sono state apportate alcune 
modifiche all'articolo 9, per 
rendere più chiaro il raccordo con 
la disciplina VIA e garantire la 
certev.a dei tempi per l'utilizzo 
delle terre e rocce. In particolare, 
viene è precisato che nel caso in 
cui l'opera SIa oggetto di una 
procedura di valutazione di 
impatto ambientale o di 
Autorizzazione Integrata 
Ambientale ai sensi della 
normativa vigente, la trasmissione 
del plano di utilizzo deve 
avvenire prima dell'espressione 
del provvedimento conclusivo. 
Per le opere soggette alle 
procedure di valutazione di 
impatto ambientale, l'autorità 
competente può, nel 
provvedimento conclusivo della 
procedura di valutazione di 
impatto ambientale, stabilire 
prescrizioni ad integrazione del 
piano di utilizzo. Ulteriori 
disposizioni di raccordo con la 
procedura VIA, sono state 
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• Raccordo con le procedure 
di bonifica 

3) Richiesta di utilizzare laboratori 
privati accreditati secondo la 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025 in luogo delle ARPA/APPA 
per l'esecuzione del piano di 
accertamento dei valori di fondo di 
cui all'articolo Il. 

4) Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 
all'allegato 4 che prevede che 
qualora si sospetti una 
contaminazione antropica del 
sopravaglio le determinazioni 
analitiche siano condotte 
sull'intero campione, compresa la 
frazione granulometrica superiore 
a2cm 

introdotte nell'articolo 15 , con 
riferimento agli effetti derivanti 
dalle modifiche del piano di 
utilizzo; 

• E' stato modificato il testo 
dell'articolo 12 con lo scopo di 
garantire un maggiore raccordo 
con la disciplina in materia di 
bonifiche stabilendo che i 
requisiti di qualità ambientale 
vengano validati dalle 
ARPN APPA sulla base dei 
risultati della caratterizzazione di 
cui all'art.242 del d.lgs. n. 
152/2006. 

3) Richiesta di utilizzare laboratori 
privati accreditati secondo la norma 
UNI CEI EN ISOIIEC 17025 per 
l'esecuzione del piano di accertamento 
La procedura risulta consolidata, essendo 
già prevista dall'articolo 5 del decreto 
n.161 del 2012, e l'applicazione della 
norma non ha generato ritardi nell'utilizzo 
delle terre e rocce da scavo. In ogni caso la 
richiesta di sostituire le ARPA/ APPA con 
laboratori accreditati non può essere 
accolta Si ritiene che il compito di 
valutazione/validazione affidata dalla 
norma alle ARPA/APPA non possa essere 
affidato a soggetti privati. Nell'ottica della 
semplificazione a garanzia della possibilità 
per l'operatore di operare in tempi certi è 
stato, inoltre, introdotto, attraverso la 
modifica deWart. 13, il principio 
dell'equipollenza dei controlli effettuati da 
organi dell'amministrazione pubblica o enti 
pubblici dotati di qualificazione e capacità 
tecnica ovvero da Istituti Universitari. 

4) Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 
all'allegato 4 
La richiesta non può essere accolta 
completamente perché garantisce il 
rispetto dei requisiti di qualità ambientale 
previsti per qualifica delle terre e rocce 
come sottoprodotti. E' stato tuttavia 
chiarito che la procedura si attiva solo in 
presenza di una evidenza di 
contaminazione, invece che di un sospetto, 
e purché si tratti di una contaminazione 
antropica. 

Domanda n. 8): si ritiene utile aver mantenuto una procedura specifica semplificata per 
l'utilizzo, in situazioni di emergenza (articolo 13), delle terre e rocce da scavo generate nei 
cantieri di grandi dimensioni? 
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Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente alla richiesta 
formulata nella domanda n.8 
volta a verificare l'utilità di 
aver mantenuto una procedura 
specifica semplificata per 
l'utilizzo, in situazioni di 
emergenza, delle terre e rocce 
da scavo generate nei cantieri di 
grandi dimensioni, possono 
essere raggruppate nelle 
seguenti categorie principali: 

l )Proccd u ra/soppressione 
Si chiede chiesto di sopprimere 
tale procedura dallo schema di 
regolamento. 

2)Procedura/implementazionc 
Si chiede di implementare la 
procedura perché poco 
dettagliate e m alcuni casi 
incoerente. 

3) Procedura/estensione 
Si chiede di estendere la 
procedura di 
alle altre 
sottoprodotti 
decreto, 

emergenza anche 
tipologie di 

disciplinati dal 

Considerazioni MATTM 

l)Procedura/sopprcssione La procedura di 
emergenza prevista dall'artico10 13 è' stata 
soppressa, anche in ragione della seguente 
osservazione che è stata valutata fondata: "le 
situazioni di emergenza disciplinate dal/a 
legge 225/1992 tali da richiedere l'apertura 
di cantieri di grandi dimensioni (vedi 
L'Aquila progetto CASE o MAPIMUSP) 
sono gestile con il ricorso ad ordinanze di 
protezione civile che (come effettivamente 
avvenuto per il sisma L/Aquila e il sisma 
Emilia Romagna, solo per citarne due) 
derogano IN TOTO alle norme sulle terre e 
rocce da scavo RS (all'epoca, il DM 161 e 
l'art. 41-bis)" 

2)Procedura/implementazione La richiesta 
risulta assorbita dalla controdeduzione di cui 
al numero I della presente domanda 

3) Procedura/estensione 
La richiesta risulta assorbita dalla 
controdeduzione di cui al numero 1 della 
presente domanda 

L'articolo 13 è comunque rimasto 
neWarticolato con una nuova rubrica, 
intitolata "Controllo equipollente" e con un 
nuovo dispositivo che prende il posto di 
quello originariamente dedicato alla 
procedura d'emergenza. 11 nuovo articolo 13 
disciplina un meccanismo, che opera in 
modo simile al silenzio devolutivo, e che 
consente di ovviare all'eventuale inerzia 
dell'Agenzia regionale di protezione 
ambientale o dell'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale, con riferimento alle 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Art. 13 
(Controllo equipollente) 

l. Nel caso in cui l'Agenzia regionale 
di protezione ambientale o l'Agenzia 

provinciale di protezione ambientale 
competente per territorio non esegua 
le attività previste dagli articoli lO, 
Il, 12 e 20 comma 3, nei termini 

rispettivamente stabiliti dagli articoli 

IO, comma 2; Il, comma I; 12, 
comma I; e 20, comma 3; le suddette 

attività possono, su richiesta c con 
oneri a carico del proponente, essere 
eseguite anche da altri organi 
dell'amministrazione pubblica o enti 
pubblici dotati di qualificazione e 

capacità tecnica equipollenti. 

2. Ai fini del comma l, entro 60 

giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento, con 
decreto del Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare 

di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita 

la Conferenza Unificata, è 

individuato l'elenco dei degli organi 
dell'amministrazione pubblica o enti 
pubblici dotati di qualificazione e 
capacità tecnica equipollenti 

all'Agenzia regionale di protezione 
ambientale o all'Agenzia provinciale 
di protezione ambientale e sono 
approvate le tabelle recanti le tariffe 

che i proponenti devono 
corrispondere quali corrispettivi delle 
prestazioni richieste. 
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indagini tecniche previste dagli articoli lO, 
Il, 12 e 20 . Ciò in quanto la consultazione 
pubblica ha evidenziato la necessità di 
prevedere un meccanismo per evitare che il 
proponente subisca le conseguenze della 
eventuale inerzia dell'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o dell'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale 
protratta oltre i termini di legge. A tal fine è 
riconosciuta al proponente la possibilità di 
far eseguire, a proprie spese, tali attività da 
altri organi delPamministrazione pubblica o 
enti pubblici dotati di qualificazione e 
capacità tecnica equipollenti. Per rendere 
operativa tale previsione è stata prevista 
l'adozione, entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore del regolamento, di un 
decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze 
per individuare l'elenco dei soggetti dotati di 
qualificazione e capacità tecnica equipollenti 
all'ARPA e all'APPA e per approvare le 
tabelle recanti le tariffe che i proponenti 
devono corrispondere quali corrispettivi 
delle prestazioni. 

Domanda n. 9): le indicazioni tecniche definite dall'articolo 15, relativamente alla modifica e 
all'aggiornamento del piano di utilizzo sono: a) facilmente applicabili; b) applicabili previa 
definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli tecnici; c) non applicabili. 

Sintesi osservazioni consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente alla richiesta formulata 
nella domanda 9 relativa alle 
indicazioni tecniche definite 
dall'articolo 15, relativamente alla 
modifica e all'aggiornamento del 
piano di utilizzo, possono essere 
raggruppate nelle seguenti categorie 
principali: 

I)Procedura 
tempistiche/chiarimenti/ 
esiti/semplificazione) 
Si chiede di chiarire la procedura di 
aggiornamento sotto il profilo delle 
tempistiche, degli effetti derivanti 
dalle comunicazioni e di precisare 
che la verifica da parte dell'Ente non 
necessita di parere espresso in caso 
positivo. 
E' stato rilevato che non vengono 
definiti i giorni entro i quali devono 
essere presentate le integrazioni e 
che occorrerebbe chiarire se tTascorsi 

Considerazioni MATTM 

1) Procedura: tempistiche/chiarimenti/ 
esiti/semplificazione 
Le procedure per l'aggiornamento del piano di 
utilizzo sono state modificate in accoglimento ai 
rilievi emersi dalla consultazione pubblica. In 
particolare la procedura di aggiornamento del 
piano di utilizzo è stata integrata precisando i 
termml e gli effetti che derivano dalla 
trasmissione del piano aggiornato. Inoltre, m 
sostituzione del semplice richiamo alla procedura 
definita nell'articolo 9, sono stati riportati tutti i 
passaggi, con l'indicazione dei tempi. 
Ovviamente, trattandosi di modifiche sostanziali 
le procedura esplicitata è analoga a quella 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in 
data 11 gennaio 2016 

Art. 15 

(Aggiornamento del Piano 

di Utilizzo) 

l. In caso di modifica 

sostanziale dei requisiti di 
cui all'articolo 4, comma 2, 

indicati nel piano di 

utilizzo, il proponente o 

l'esecutore aggiorna il piano 

di utilizzo e lo trasmette in 
via telematica ai soggetti di 

cui all'articolo 9, comma 1, 

corredato da idonea 

documentazione, anche di 
natura tecnica, recante le 

motivazioni a sostegno delle 

modifiche apportate. 

L'autorità competente 

verifica d'ufficio la 

completezza e la correttezza 
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i 60 giorni dalla presentazioni delle 
integrazioni l'esecutore possa 
operare m confonnità al piano 
aggiornato. 

2) Procedura: 
modifiche sostanziali/chiarimenti) 
Si chiede di precisare che le 
modifiche sostanziali del piano di 
utilizzo non costituiscono modifiche 
sostanziali ai sensi del Titolo III alla 
Parte II del D. Lgs. 15212006 e che 
quindi non determinano 
automaticamente la necessità di 
riaprire la procedura di VIA. 

3) (Procedura! modifica utilizzo 
finale) Si ritiene ingiustificato e 
stringente" il limite massimo di due 
modifiche da poter effettuare nel 
piano di utilizzo con riferimento al 
sito di destinazione 

delineata nell'articolo 9 e , quindi, non richiede il 
rilascio di una autorizzazione preventiva da parte 
dell'autorità competente. 

2) Procedura: 
modifiche sostanziali/chiarimenti 
In accoglimento a tale richiesta, nel comma 2 è 
stato precisato che gli effetti delle modifiche 
sostanziali del piano di utilizzo sulla procedura di 
VIA sono definiti dalle disposizioni del Titolo III, 
della Parte Il, del decreto legislativo n. 152 del 
2006 e che quindi non comportano 
automaticamente modifiche sostanziali della 
procedura di VIA, ma necessitano di essere 
verificati di volta in volta; 

3) (Procedura! modifica utilizzo finale) 
In accoglimento parziale a tale richiesta l'articolo 
è stato integrato prevedendo che la procedura di 
aggiornamento del piano di utilizzo possa essere 
effettuata anche In presenza di circostanze 
sopravvenute impreviste, imprevedibili e 
motivate. 

amministrativa della 
documentazione presentata 

e, entro trenta giorni dalla 

presentazione del pIano di 
utilizzo aggiornato, può 
chiedere, in un'unica 
soluzione, integrazioni alla 

stessa documentazione. 

Decorso tale tennine la 

documentazione si intende 

comunque completa. 

2. Costituisce modifica 

sostanziale: 
a) l'aumento del 
volume in banco in 

misura supenore al 
20% delle terre e rocce 

da scavo oggetto del 
piano di utilizzo; 
b) la destinazione delle 
terre e rocce da scavo 
ad un sito di 
destinazione o ad un 

utilizzo diversi da 
quelli indicati nel 

piano di utilizzo; 

c) la destinazione delle 
terre e rocce da scavo 
ad un sito di deposito 
intennedio diverso da 

quello indicato nel 
piano di utilizzo; 

d) la modifica delle 
tecnologie di scavo. 

Gli effetti delle modifiche 
sostanziali del piano di 
utilizzo sulla procedura di 
VIA sono definiti dalle 
disposizioni del Titolo III, 
della Parte 11, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. 
3. Nel caso previsto dal 
comma 2, lettera a) il piano 
di utilizzo è aggiornato 

entro 15 giorni dal momento 
in CUi sIa intervenuta la 

variazione. Decorso tale 

termine cessa, con effetto 

immediato, la qualifica 
come sottoprodotto della 
quota parte delle terre e 
rocce da scavo eccedenti le 

previsioni del piano di 
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utilizzo. Decorsi sessanta 
giorni dalla trasmissione del 
piano di utilizzo aggiornato, 
senza che sia intervenuta 
richiesta di integrazione 
documentale da parte 
dell'autorità competente, le 
terre e rocce da scavo 
eccedenti il volume del 
piano originario sono gestite 
In confonnità al piano di 
utilizzo aggiornato. 
4. Nei casi previsti dal 
comma 2, lettere b) e c), 
decorsi 60 giorni dalla 
trasmissione del piano di 
utilizzo aggiornato, le terre 
e rocce da scavo possono 
essere utilizzate e gestite in 
modo conforme al piano di 

utilizzo aggiornato, senza 
che sia intervenuta richiesta 
di integrazione documentale 
da parte dell'autorità 
competente. 
5. Nel caso previsto dal 
comma 2, lettera d), decorsi 
60 giorni dalla trasmissione 
del piano di utilizzo 
aggiornato, le terre e rocce 
da scavo possono essere 
scavate con le tecnologie 
previste dal piano di utilizzo 
aggiornato, senza che sia 
intervenuta richiesta di 
integrazione documentale 
da parte dell'autorità 
competente. 

6. La procedura di 
aggiornamento del piano di 
utilizzo relativa alle 
modifiche sostanziali di cui 
alla lettera b) del comma 2, 
può essere effettuata per un 
massimo di due volte, fatte 
salve eventuali circostanze 
sopravvenute impreviste, 
imprevedibili e motivate. 

Domanda n.IO): si ritiene che la disciplina di proroga della durata del piano di utilizzo delle le 
terre e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni prevista dall'articolo 16 
sem plifichi l'utilizzo delle terre e rocce da scavo? 
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Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservaZlom conferenti 
relativamente aWart. l6 
possono essere raggruppate 
nelle seguenti categorie 
principali: 
I) Termini per la richiesta 
di proroga 
Il termine di 2 mesi anteriori 
alla richiesta di proroga è 
considerato stringente. 

2) Durata della proroga 
Dalla consultazione sono 
emerse diverse proposte 
dirette ad ampliare la durata 
della proroga oltre quella di 
I anno prevista dallo 
schema di regolamento; 
3) Pluralità di proroghe 
Si propone di consentire una 
pluralità di proroghe; 

4) Controlli 
E' stata 
l'i nadeguatezza 
dei controlli 

segnalata 
del sistema 

Considerazioni MATTM 

I) Termini per la richiesta di proroga 
In riscontro a tale valutazione il termine dei 2 
mesi antecedenti per la richiesta di proroga è 
stato soppresso. A seguito della rifonnulazione 
dell'articolo è' sufficiente che la proroga 
avvenga prima della scadenza del tennine di 
inizio lavori, ovvero prima della scadenza della 
durata del piano di utilizzo; 
2) Durata della proroga 
In riscontro a tali rilievi il tennine della proroga 
è stato aumentato da uno a due anni e la 
possibilità di proroga è stata riferita sia al 
temine iniziale dei lavori, che a quello di durata 
del piano; 

3) Pluralità di proroghe 
\I limite di una sola volta per la richiesta di 
proroga è stato mantenuto poiché si ritiene 
opportuno per assicurare il rispetto dei requisiti 
europei previsti per la gestione delle terre e 
rocce come sottoprodotti, soprattutto con 
riferimento al requisito della certezza 
dell'utilizzo. Infatti, nel caso di una pluralità di 
proroghe, così come di aggiornamenti e 
modifiche, del Piano, il rispetto di tale requisito 
potrebbe essere aggirato; 
4) Controlli 
In riscontro a tali rilievi è stato inserito il 
comma 2 che estende il regime dei controlli già 
previsto e disciplinato dall'articolo 9 
relativamente al piano di utilizzo, anche ai piani 
di utilizzo aggiornati o prorogati. Il medesimo 
articolo prevede, inoltre, che gualora l'autorità 
competente accerti la mancata sussistenza dei 
requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, o della 
motivazione richiesta per la proroga o 
all'aggiornamento del piano di utilizzo 
disponga, con provvedimento motivato, il 
divieto di gestire le terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti. 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 
Art. 16 

(Proroga del piano di utilizzo e 
accertamenti sul piano di utilizzo 

aggiornato o prorogato) 

I. il termine di cui all'articolo 14, 

comma l, relativo all'inizio dei lavori 

o alla durata del piano di utilizzo, può 
essere prorogato una sola volta e per 

la durata massima di due anni in 

presen7..a di circostanze sopravvenute, 
impreviste, imprevedibili e motivate. 

A tal fine il proponente, prima della 

scadenza dei suddetti termini, 

trasmette in via telematica all'autorità 

competente e all'Agenzia regionale di 

protezione ambientale o all' Agenzia 

provinciale di protezione ambientale, 
una comunicazione con l'indicazione 

del il nuovo termine, e delle 

motivazioni a giustificazione della 

proroga. 

2. Nel caso di aggiornamento o 
proroga del piano di utilizzo 

rautorità competente, qualora accerti 

la mancata sussistenza dei requisiti di 

cui all'articolo 4, comma 2, o della 
motivazione richiesta dal comma 

precedente o dall'articolo 15, comma 

6 , dispone con provvedimento 

motivato il divieto di gestire le terre e 

rocce da scavo come sottoprodotti. 

Per verificare la sussistenza dei 

requisiti di cui all'articolo 4, comma 

2, lettera d), l'autorità competente, 

può chiedere all'Agenzia regionale di 
protezione ambientale o all'Agenzia 

provinciale di protezione ambientale 

di effettuare le necessarie verifiche 

secondo la procedura di cui 

all'articolo lO, comma 2. 

Domanda n. 11): si ritiene che le procedure amministrative riportate agli articoli 20 e 21 per 
l'utilizzo delle terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni rispondono ai 
criteri generali di proporzionalità della disciplina all'entità degli interventi da realizzare e di 
armoni7.zazioue del quadro normativo vigente? 
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Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente agli articoli 20 e 21 
possono essere raggruppate e 
sintetizzate nelle seguenti 
categorie principali: 
l) Proroga termini per utilizzo 
terre e rocce da scavo 

• si ritiene troppo limitata 
la durata della proroga 
dci tennini di utilizzo 
delle terre e rocce da 
scavo; 

• la richiesta di proroga 
entro due mesi 
antecedenti la data di 
scadenza del Piano di 
Utilizzo non si ritiene 
commisurata ai 15 giorni 
per la trasmissione per 
via telematica della 
dichiarazione; 

2) Cantieri di piccolissime 
dimensioni 
Si propone una procedura ancora 
più semplice per i cantieri di 
piccolissime dimensioni al fini 
dell'attestazione dei requisiti per 
l'utilizzo delle terre e rocce da 
scavo in qualità di sottoprodotti. 

Considerazioni MATTM 

l) Proroga termini per utilizzo terre 
e rocce da scavo 

Ritenendo fondati i rilievi l'articolo 21 
è stato modificato. In particolare il 
termine entro il quale occorre fare la 
dichiarazione è stato ridotto da due 
mesi a 15 giorni ed è stato precisato 
che esso va calcolato con riferimento 
all'inizio dei lavori di scavo e che, 
quindi, non rilevano a tal fine altre 
tipologie di attività di cantiere (es. 
recmzione della zona di lavoro): Con 
riferimento alla durata della proroga, il 
termine è stato elevato da quattro mesi 
a 6. Peraltro, anche il termine utile per 
l'invio della comunicazione riguardante 
la proroga non è più di due mesi 
antecedenti la scadenza del tennine di 
utilizzo indicato nella dichiarazione. La 
disposizione richiede unicamente che 
tale comunicazione venga effettuata 
prima della scadenza di quest'ultimo 
termine. 

2) Cantieri di piccolissime 
dimensioni 

Non SI ritiene opportuno prevedere 
ulteriori procedure per altrettante 
tipologie di cantieri di ridotte 
dimensioni. Infatti, la proposta 
stabilisce due meccanismi procedurali; 
una per i cantieri di grandi dimensioni e 
l'altra per I cantlen di piccole 
dimensioni, tra i quali rientrano anche 
quelli di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA/AIA. Introdurre 
ulteriori regimI ammlllistrativi in 
ragione della dimensione del cantiere 
rischia unicamente di complicare il 
quadro normativa di riferimento e di 
abbassare i livelli di controllo e tutela 
ambientale. Infatti, il meccamsmo 
amministrativo previsto per i cantieri di 
piccole dimensioni SI basa 
sull'autocertificazione delle sussistenza 
delle condizioni per l'utilizzo delle 
terre c rocce da scavo come 
sottoprodotti. Si tratta della massima 
semplificazione possibile, oltre la quale 

Testo della proposta trasmessa 
al DAGL in data 11 gennaio 

2016 

ArI. 20 

(Ambito di applicazione) 

I. Le disposizioni del presente Capo si 

applicano alle terre e rocce da scavo 
prodotte in cantieri di piccole 

dimensioni, come definiti nell'articolo 

2, comma 1) lettera z), se, con 

riferimento ai requisiti ambientali di cui 

all'articolo 4, comma 2, lettera d), il 

produttore dimostra, qualora siano 
destinate a recuperi, ripristini, 

rimodellamenti, riempimenti ambientali 

o altri utilizzi sul suolo, che non siano 

superati i valori delle concentrazioni 

soglia di contaminazione di cui alle 

colonne A e B della tabella I, 
dell'allegato 5, alla Parte IV del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, con 

riferimento alle caratteristiche delle 
matrici ambientali c alla destinazione 

d'uso urbanistica del sito di 

destinazione, e che le terre e rocce da 

scavo non costituiscono fonte diretta o 

indiretta di contaminazione per le 
acque sotterranee, fatti salvi i valori di 

fondo naturale. 
2. Nel caso in cui, per fenomeni di 

origine naturale siano superate le 
concentrazioni soglia di 

contaminazione di cui alle colonne A e 

B, della Tabella 1, dell'allegato 5, alla 

Parte IV, del decreto n. 152 del 2006, i 
valori di fondo naturale sostituiscono le 
suddette concentrazioni soglia di 

contaminazione. A tal fine, i valori di 
fondo da assumere sono definiti con ]a 

procedura di cui all'articolo 11, comma 

I, in tal caso l'utilizzo delle terre c 
rocce da scavo come sottoprodorti è 

possibile nel rispetto delle condizioni 
indicate nell'articolo 11, comma 2. 

3. Qualora il sito di produzione delle 

terre e rocce da scavo ricada in un sito 

oggetto di bonifica, su richiesta e con 

oneri a carico del produttore, i requisiti 

di qualità ambientale di cui all'articolo 

4, comma 2, lettera d) sono validati 

dall'Agenzia regionale di protezione 
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3) Modalità di 
trasmissione/rinvio al Piano di 
utilizz%bblighi informativi 

• viene segnalato che per le 
piccole imprese 
potrebbero sussistere 
problemi con l'obbligo di 
utilizzo del mezzo 
informatico; il richiamo 
al piano d'utilizzo 
potrebbe generare 
problemi interpretativi; 

• non si ritengono 
proporzionali le 
autodichiarazioni previste 
in via preventiva in luogo 
di semplici 
comunicazioni e le 
dichiarazioni preventive 
per eseguire le modifiche 
relative 
ali 'autodichiarazione 
originaria; 

4) Rinvii normativi 
Si segnala come errato il rinvio 
normativa al comma l all'artA, 
lettera d), e il mancato richiamo 
delle altre condizioni previste dal 
medesimo articolo 4 

5) Controlli 
• si propone di prevedere 

l'obbligo di invio della 
dichiarazione di utilizzo 
sia al Comune e 
all' ARPA del luogo di 
produzione che al 
Comune e all' ARPA del 
sito di utilizzo; 

• non è previsto un 
controllo di idoneità della 
dichiarazione 

si rischia di operare in contrasto con la 
pertinente normativa europea di settore, 
che in questa materia non consente il 
ricorso a presunzioni, ma impone che la 
verifica della sussistenza dei requisiti 
sia effettuata caso per caso. 

3) Modalità di trasmissione/rinvio al 
Piano di utilizz%bblighi informativi 

• ritenendo fondata la proposta, 
l'invio telematieo della 
dichiarazione di utilizzo, 
anche in caso di 
aggiornamento, è stato reso 
facoltativo; è stato eliminato 
l'erroneo richiamo al piano di 
utilizzo. 

• per quanto riguarda i rilievi 
inerenti l'onerosità delle 
dichiarazioni e comunicazioni 
preventive si rinvia al punto 
l), relativo all'accoglimento 
delle proposte riguardanti la 
necessità di stabilire termini 
proporzionali e non onerosi 
per l'assolvimento degli 
adempimenti in oggetto; 

4) Rinvii normativi 

Ritenendo fondata la segnalazione è 
stato correno il refuso. L'articolo 20 
modificato richiama il comma 2, lettera 
d), dell'art. 4, che disciplina alcuni dei 
requisiti ambientali richiesti per la 
gestione delle terre e rocce da scavo in 
qualità di sottoprodono. Le altre 
condizioni non vengono richiamate 
dall'art. 20 (che effenua un rinvio 
parziale all'art. 4 al fine di disciplinare 
una delle condizioni oggetto di 
autodichiarazione senza esaurirle tutte) 
ma dall'art. 21. 

5) Controlli 

L'art. 21 è stato modificato al fine di 
disciplinare in modo puntuale i 
controlli da parte delle autorità 
competenti, anche con la previsione di 
un'apposita programmazione annuale 
degli stessi e delle responsabilità in 
caso di omissione, nonché dei relativi 
poteri inibitori, che la versione 
originaria della proposta di 
regolamento non disciplina 

ambientale o dall' Agenzia provinciale 

di protezione ambientale competente 

per territorio, secondo la procedura 

definita nell'articolo 12. L'Agenzia 

regionale di protezione ambientale o 

l'Agenzia provinciale di protezione 

ambientale, entro sessanta giorni dalla 

data della richiesta, comunica al 

produttore se per le terre e rocce da 

scavo i parametri c i composti 

pertinenti al procedimento di bonifica 

non superano le concentrazioni soglia 
di contaminazione di cui alle colonne A 

e B della medesima Tabella l sopra 

indicata, con riferimento alla specifica 

destinazione d'uso urbanistica del sito 

di produzione e di destinazione, 
affinché siano indicati nella 

dichiarazione di cui all'articolo 2]. 

Art. 21 
(Dichiarazione di utilizzo per i 
cantieri di piccole dimensioni) 

l. La sussistenza delle condizioni 

previste dall'articolo 4, comma 2, è 
anestata dal produttore tramite una 

dichiarazione di notorietà resa ai sensi 

dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, e trasmessa, 
anche solo in via telematica, almeno] 5 

giorni prima dell'inizio dei lavori di 
scavo, al comune del luogo di 

produzione e all'Agenzia regionale per 

la protezione ambientale o all'Agenzia 

provinciale per la protezione 
ambientale territorialmente competente. 

Nella dichiarazione il produnore indica 

le quantità di terre e rocce da scavo 

destinate all'utilizzo come 

sottoprodotti, l'eventuale sito di 

deposito intennedio, il sito di 
destinazione, gli estremi delle 

autorizzazioni per la realizzazione delle 

opere e i tempi previsti per l'utilizzo, 

che non possono comunque superare un 

anno dalla data di produzione delle 

terre e rocce da scavo, salvo il caso in 

cui l'opera nella quale le terre e rocce 

da scavo qualificate come sonoprodoni 

sono destinate ad essere utilizzate, 

preveda un termine di esecuzione 
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6) 
dcII' a u tod ich ia razione 
originaria 

Modifiche 

Viene segnalato che la procedura 
definita nell'articolo 21 assoggetta 
tutte le modifiche ad una 
procedura di aggiornamento senza 
differenziare le modifiche 
sostanziali, ·da quelle che non 
hanno tale carattere; 

7) Test e analisi 
Viene segnalato che non emerge 
con chiarezza dall'articolo 20 la 
tipologia e il numero di test e 
analisi da effettuare; 

8) Modalità di utilizzo dene terre 

espressamente; 

6) Modifiche dell'autodichiarazione 
originaria 

E' stata accolta la proposta di limitare 
l'applicazione della procedura di 
aggiornamento della dìchiarazione di 
utilizzo solo nei casi in cui la modifica 
dei requisiti indicati nell'articolo 4 sia 
sostanziale. A tal fine, nell'articolo 21 
sono stati precisati i casi In cui le 
modifiche sono da considerare 
sostanziali, attraverso il rinvio alla 
disciplina contenuta nell'articolo 15, 
comma 2, relativa alla modifiche 
sostanziali del piano di utilizzo per i 
cantieri di grandi dimensioni. Inoltre, il 
limite al numero di variazioni che 
possono essere effettuate con 
riferimento al sito di destinazione 
indicato nella dichiarazione di utilizzo 
è stato reso derogabile, a condizione 
però che sussistano circostanze 
sopravvenute impreviste e 
imprevedibili e che queste vengano 
motivate 

7) Test e analisi 
In coerenza con la nonnativa vigente, 
la disposizione non impone agli 
operatori una specifica metodica di 
analisi per dimostrare la sussistenza dei 
requisiti ambientali per qualificare le 
terre e rocce da scavo sottoprodotti. 
Tuttavia, la norma è stata modificata 
con l'inserimento di due nuovi commi 
con i quali si estendono, alle terre e 
rocce generate nei cantieri di piccole 
dimensioni o di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA e AIA, le procedure 
individuate negli articoli Il e 12, 
relativi alle modalità di gestione delle 
terre e rocce da scavo quali 
sottoprodotti generate rispettivamente 
in: 
a) siti di produzione in cui, per 
fenomeni di origine naturale, siano 
superate le concentrazioni soglia di 
contaminazione di cui alle colonne A e 
B, della Tabella l, dell'allegato 5 alla 
Parte IV, del decreto n. 152 del 2006, 
b) siti di produzione ricadenti in un sito 
oggetto di bonifica. 

e rocce da scavo 8) Modalità di utilizzo dene terre e 
Viene segnalato che la rocce da scavo 
formulazione non prevede 
l'utilizzo delle terre e rocce da L'articolo 20 si riferisce ai rccupen, 

superiore. 

2. La dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà di cui al comma l, assolve la 
funzione del piano di utilizzo di CUl 

all'articolo 2, comma l, lettera i). 

3. Nel caso di modifica sostanziale dei 

requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, 

il produttore aggiorna la dichiarazione 
di cui al comma I e la trasmette, anche 

solo in via telematica, al comune del 

luogo di produzione e all'Agenzia 

regionale per la protezione ambientale 

o all' Agenzia provinciale per la 

protezione ambientale. Decorsi 15 

giorni dalla trasmissione della 

dichiarazione aggiornata) le terre e 

rocce da scavo possono essere gestite 

in conformità alla dichiarazione 
aggiornata. Costituiscono modifiche 

sostanziali le modifiche indicate 

all'articolo 15, comma 2. Qualora la 

vanaZlOne riguardi il sito di 

destinazione o il diverso utilizzo delle 
terre e rocce da scavo, l'aggiornamento 

della dichiarazione può essere 

effettuato per un massimo di due volte, 

fatte salve eventuali circostanze 

sopravvenute, impreviste, imprevedibili 
e motivate. 

4. I tempi previsti per l'utilizzo delle 

terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti possono essere prorogati 

una sola volta e per la durata massima 

di sei mesi) in presenza di circostanze 

sopravvenute, impreviste, imprevedibili 

e motivate. A tal fine il produttore, 

prllna della data di scadenza del 
termine di utilizzo indicato nella 

dichiarazione, comunica al comune del 

luogo di produzione e all'Agenzia 

regionale per la protezione ambientale 

o all'Agenzia provinciale per la 

protezione ambientale, il nuovo tennine 
di utilizzo, motivando le ragioni della 

proroga. 

5. Le attività di scavo e di utilizzo sono 

autorizzate in conformità alla vigente 

disciplina urbanistica e di tutela della 

salute e sicurezza dei lavoratori. 

6. Fermi restando i compiti di vigilanza 

e controllo stabiliti dalle norme vigenti, 

le Agenzie regionali di protezione 

ambientale, le Agenzie provinciali di 
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scavo in sostituzione dei materiali 
di cava, in quanto fa menzione 
solo di recuperi, riempimenti, etc. 

9) Autodiehiarazione 

• si ritiene eccessiva la 
semplificazione effettuata 
nello schema di 
regolamento. 

• Si suggerisce di 
introdurre uno schema di 
autodichiarazione 

• si chiede di specificare 
meglio: 1) quali siano le 
condizioni di potenziale 
contaminazione delle 
acque sotterranee rispetto 
al sito di riutilizzo e 
reimpiego; 

• richiesta di eliminare 
l'obbligo della verifica 
della qualità ambientale. 

riempimenti, ecc. al solo fine di 
indicare una delle condizioni oggetto di 
attestazione da parte del dichiarante, 
ma sia da tale disposizione che 
dall'articolo. 21 emerge con chiarezza 
che è ammesso l'utilizzo delle terre e 
rocce da scavo in qualità di 
sotto prodotti In sostituzione dei 
materiali di cava, sempre che ne 
ricorrano tutte le condizioni. 

9) Autodichiarazione 
L'articolo 21 riprende il procedimento 
già definito dall'articolo 41 bis, e così 
come previsto nella norma vigente nel 
quale il produttore non è vincolato ad 
una specifico modello di dichiarazione 
né a specifiche modalità per dimostrare 
la sussistenza dei requisiti in presenza 
dei quali le terre e rocce da scavo 
possono qualificarsi sottoprodotti. 

La richiesta non è stata accolta per 
esigenze di tutela ambientale e 
sanitaria. 

protezione ambientale effettuano, 

secondo una programmazione annuale, 

le ispezioni, i controlli, i prelievi e le 

verifiche necessarie ad accertare il 
rispetto degli obblighi assunti nella 

dichiarazione di cui al comma l. 

L'onere economico derivante dallo 

svolgimento delle attività di controllo è 
a carico del produttore. 

7. L'autorità competente, qualora 

accerti la mancata sussistenza dei 

requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, 

o della motivazione di cui ai commi 3 e 
4, dispone con provvedimento motivato 

il divieto di inizio ovvero di 

prosecuzione, delle attività di gestione 
delle terre e rocce da scavo come 

sottoprodotti. 

8. Il mancato svolgimento da parte 

dell'autorità competente delle verifiche 

di cui al comma 4 e il mancato 

svolgimento da parte dell'Agenzia 

regionale di protezione ambientale o 

dell' Agenzia provinciali di protezione 
ambientale delle attività minime di 

controllo di cui al comma 6, costituisce 

elemento di valutazione della 

perfonnance individuale, nonché di 

responsabilità disciplinare e 

amministrativo-contabile del dirigente. 

Domanda n. 12): si ritiene che il provvedimento avendo fornito nna chiara definizione ed 
individuato puntualmente le procedure amministrative per l'utilizzo delle terre e rocce da 
scavo provenienti da cantieri di grandi dimensioni non assoggettate a VIA ed AIA, abbia 
semplificato l'utili7zo di terre e rocce da scavo riconducibili a questa fattispecie? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente all'art. 22 
riguardano principalmente 
l'individuazione dell'ambito 
applicativo delle procedure 
previste per i cantieri di grandi 
dimensioni non soggetti a VIA o 
AIA. In particolare, si chiede di 
chiarire la procedura di CUI 

all'articolo 22, ed in particolare il 
riferimento all'invio di un piano 
di utilizzo ai sensi dell'art. 21, 
invece della dichiarazione. 

Considerazioni MATTM 

Ritenendo fondate le osservazioni 
pervenute dalla consultazione pubblica 
l'articolo 22 è stato modificato al fine di 
chiarire che il rispetto dei requisiti 
ambientali indicati dali' art. 20 è attestato 
dal produttore attraverso la predisposizione 
della dichiarazione secondo le modalità 
dell'articolo 21. 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Art. 22 
(Cantieri di grandi dimensioni non 

sottoposti a VIA e AIA) 
l. Le terre e rocce da scavo generate 
in cantieri di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA o AIA, come defmiti 
nell'articolo 2, comma 1, lettera bb), 
per essere qualificate sotto prodotti 
devono rispettare i requisiti di cui 
all'articolo 4, comma 2, nonché i 
requisiti ambientali indicati 
nell'articolo 20. Il produttore attesta 
il rispetto dei requisiti richiesti 
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mediante la predisposizione e la 
trasmissione della dichiarazione di 
CUI all'articolo -21 secondo le 
procedure e le modalità indicate negli 
articoli 20 e 21. 

Domanda n. 13): si ritiene che le procedure previste per la modifica e l'aggiornamento della 
comunicazione di cui aIl'art.21 siano chiare e coerenti con le altre diposizioni presenti nello 
schema di decreto? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente all'art. 21 
possono essere raggruppate e 
sintetizzate nelle seguenti 
categorie principali: 
l) Modifiche sostanziali 
Si propone di prevedere, in 
analogia alla disciplina dei 
grandi cantieri, l'obbligo di 
aggiornamento e 
comunicazione delle sole 
modifiche sostanziali. 

2) Termini e proroga 
• Si osserva che la 

disciplina dei termini 
per l'aggiornamento e 
la comunicazione delle 
modifiche non è 
chiara; 

• Si chiede di aumentare 
il tennine di proroga di 
4 mesi. 

Considerazioni MATTM 

l) Modifiche sostanziali 
Come già illustrato nelle considerazioni del 
MATTM al punto 6) della domanda n.ll, la 
proposta è stata valutata con favore c 
l'articolo è stato modificato per prevedere 
l'obbligo di aggiornamento della 
dichiarazione di utilizzo solo nei casi in cui 
la modifica sia sostanziale. Sono inoltre stati 
precisati i casi in cui le modifiche sono da 
considerare sostanziali, attraverso il rinvio 
alla disciplina contenuta nell'articolo 15, 
comma 2, relativa alla modifiche sostanziali 
del piano di utilizzo per i cantieri di grandi 
dimensioni. 

2) Termini e proroga 
• Ritenendo fondati tali rilievi 

l'articolo è stato modificato e sono 
state indicate chiaramente le fasi e 
le tempistiche della procedura di 
aggiornamento e di proroga. In 
particolare, nel comma l è stato 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Art. 21 
(Dichiarazione di utilizzo per i 
cantieri di piccole dimensioni) 

l. La sussistenza delle condizioni 
previste dall'articolo 4, comma 2, è 
attestata dal produttore tramite una 

dichiarazione di notorietà resa ai 
sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, e trasmessa, 
anche solo in via telematica, almeno 
15 giorni prima dell'inizio dei lavori 
di scavo, al comune del luogo di 
produzione e all'Agenzia regionale 
per la protezione ambientale o 
all'Agenzia provinciale per la 
protezione ambientale 
territorialmente competente. Nella 
dichiarazione il produttore indica le 

quantità di terre e rocce da scavo 
destinate all'utilizzo come 
sottoprodotti, l'eventuale 
deposito intennedio, il 
destinazione, gli estremi 

sito di 
sito di 

delle 

chiarito che il termine di 15 entro il autorizzazioni per la realizzazione 

• 

quale occorre fare la dichiarazione 
va calcolato con riferimento 
al1'inizio dei lavori di scavo; 

Con riferimento alla procedura di 
proroga, la durata massima della 
proroga è stata elevata da 4 a 6 

mesi. Peraltro, anche il termine 
utile per 

comunicazione 
l'invio della 
riguardante la 

proroga non è più di due mesi 
antecedenti la scadenza del termine 
di utilizzo indicato nella 

delle opere e i tempi previsti per 
l'utilizzo, che non possono comunque 
superare un anno dalla data di 
produzione delle terre e rocce da 
scavo, salvo il caso in cui Papera 
nella quale le terre e rocce da scavo 

qualificate come sottoprodotti sono 
destinate ad essere utilizzate, preveda 
un termine di esecuzione superiore. 
2. La dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà di Cul al comma 1, 

assolve la funzione del pIano di 

dichiarazione. La disposizione utilizzo di cui-all'articolo 2, comma 
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3) Modifica del sito di 
destinazione 
Si ritiene stringente il limite 
riguardante la variazione del 
sito di destinazione. 

4) Soggetti responsabili e 
procedure 
Si osserva che sussistono 
incongruenze termino logiche 
riguardanti i soggetti 
(proponente/produttore) che 
devono seguire- le procedure 
indicate dalla nonna. 

5) Controlli 

richiede unicamente che tale 

comunicazione venga effettuata 
prima della scadenza di 

quest'ultimo termine. La nonna, 

inoltre, precisa che decorsi 15 

giorni dalla trasmissione della 

dichiarazione aggiornata le terre e 

rocce possono essere gestite !TI 

conformità alla variazione 
comunicata. 

3) Modifica del sito di destinazione 
Il limite al numero di variazioni che possono 
essere effettuate con riferimento al sito di 
destinazione indicato nella dichiarazione di 
utilizzo è stato reso derogabile, a condizione 
però che sussistano circostanze sopravvenute 
impreviste e imprevedibili e che queste 
vengano adeguatamente motivate. 

4) Soggetti responsabili e procedure 
In accoglimento a tali osservazioni è stato 
chiarito che il produttore delle terre e rocce 
da scavo è il soggetto responsabile delle 
procedure indicate dall'articolo 21, 
compresa quella inerente la modifica della 
dichiarazione di utilizzo. Inoltre, è stato 
chiarito che la procedura delineata 
dall'articolo 21 prevede esclusivamente 
l'obbligo di predisporre e inoltrare la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
e non anche l'obbligo di redigere e trasmette 
il piano di utilizzo in confonnità all'allegato 
5. Per chiarire che la dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà di CUI 

all'articolo 21, assolve, per i cantieri di 
piccole dimensioni e per i cantieri di grandi 
dimensioni non sottoposti a VIA e AIA, la 
funzione che il piano di utilizzo assolve per i 
cantieri di grandi dimensioni ,sono state 
apportate le seguenti modifiche al testo: 
a) è stata modificata definizione di "piano di 
utilizzo" presente nell'articolo 2~ comma 1 
lettera i), con l'intento di chiarire che la 
predisposizione dello stesso è obbligatoria 
solo nel caso di terre e rocce prodotte da 
cantieri di grandi dimensioni; 
b) sono stati eliminati i richiami presenti 
nell'articolo 21, comma 2 e agli articoli sul 
plano di utilizzo, In quanto ritenuti non 
esaustivi e fuorvianti; 
c) infine, per precisare che la dichiarazione 
sostitutiva tiene luogo del piano di utilizzo è 
stato introdotto un richiamo espresso 
all'articolo 21 nei seguenti articoli: articolo 
4, comma 2, lettera b) e comma 5; articolo 5; 
articolo 7, comma e articolo 27, comma 1. 

5) Controlli 
Si rinvia alle considerazioni di cui al punto 

I, lettera i). 

3. Nel caso di modifica sostanziale 

dei requisiti di cui all'articolo 4, 

comma 2, il produttore aggiorna la 

dichiarazione di cui al comma I e la 

trasmette, anche solo ID via 

telematica, al comune del luogo di 

produzione e all'Agenzia regionale 

per la protezione ambientale o 

a11' Agenzia provinciale per la 

protezione ambientale. Decorsi 15 

giorni dalla trasmissione della 

dichiarazione aggiornata, le terre e 

rocce da scavo possono essere gestite 

in conformità alla dichiarazione 

aggiornata. Costituiscono modifiche 

sostanziali le modifiche indicate 

all'articolo 15, comma 2. Qualora la 

variazione riguardi il sito di 

destinazione o il diverso utilizzo delle 

terre e rocce da scavo, 

l'aggiornamento della dichiarazione 

può essere effettuato per un massimo 

di due volte, fatte salve eventuali 

circostanze sopravvenute, impreviste, 

imprevedibili e motivate. 

4. I tempi previsti per l'utilizzo delle 

terre e rocce da scavo come 

sottoprodotti possono essere 

prorogati una sola volta e per la 

durata massima di sei mesi, in 

presenza di circostanze sopravvenute, 

impreviste, imprevedibili e motivate. 

A tal fine il produttore, prima della 

data di scadenza del tennine di 

utilizzo indicato nella dichiarazione, 

comunica al comune del luogo di 

produzione e all'Agenzia regionale 

per la protezione ambientale o 

all'Agenzia 

protezione 

provinciale 

ambientale, 

per la 

il nuovo 

termine di utiliZZaI motivando le 

ragioni della proroga. 

5. Le attività di scavo e di utilizzo 

sono autorizzate in conformità alla 

vigente disciplina urbanistica e di 

tutela della salute e sicurezza dei 

lavoratori. 

6. Fermi restando i compiti di 

vigilanza e controllo stabiliti dalle 

nonne vigenti, le Agenzie regionali 

di protezione ambientale, le Agenzie 

provinciali di protezione ambientale 
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Si rilevano delle incongruità 5) della domanda n. 11. 
nelle disposizione relative ai 
controlli e al potere di divieto 
che hanno ad oggetto la 
dichiarazione iniziale, la 
dichiarazione aggiornata e la 
dichiarazione prorogata. 

effettuano, secondo una 

programmazione annuale, le 
ispezioni, i controlli, i prelievi e le 

verifiche necessane ad accertare il 
rispetto degli obblighi assunti nella 
dichiarazione di cui al comma l. 

L'onere economico derivante dallo 
svolgimento delle attività di controllo 

è a carico del produttore. 

7. L'autorità competente, qualora 

accerti la mancata sussistenza dei 
requisiti di cui all'articolo 4, comma 

2, o della motivazione di cui ai 
commi 3 e 4, dispone con 

provvedimento motivato il divieto di 

inizio ovvero di prosecuzione, delle 
attività di gestione delle terre e rocce 

da scavo come sottoprodotti. 

8. 1\ mancato svolgimento da parte 
dell'autorità competente delle 
verifiche di cui al eomma 4 e il 
mancato svolgimento da parte 
dell'Agenzia regionale di protezione 
ambientale o dell' Agenzia 
provinciali di protezione ambientale 
delle attività minime di controllo di 
cui al comma 6, costituisce elemento 
di valutazione della performance 
individuale, nonché di responsabilità 
disciplinare e ammmistrativo­
contabile del dirigente. 

Domanda n. 14): si ritiene che le indicazioni tecniche previste dall'articolo 21 sono: a) 
facilmente applicabili; b) applicabili previa definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli 
tecnici; c) difficili da applicare. 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della proposta 
consultazione trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Le osservazioni conferenli 
Per riguarda la versione 

relativamente aWart. 21 
quanto 

finale dell'art. 21 si rinvia alla 
possono essere raggruppate e 

tabella precedente. Si riporta di 
sintetizzate nelle seguenti 
categorie principali: 

seguito il testo finale dell'art. 7 
della proposta di Regolamento 

l) Dichiarazione preventiva 1) Dichiarazione preventiva per la gestione 
relativo alla dichiarazione di 

per la gestione delle terre e delle terre e rocce come sottoprodotti e altre 
avvenuto utilizzo: 

rocce come sotto prodotti e dichiarazioni/comunicazioni Art. 7 
altre La proposta è stata accolta. Si rinvia alle (Dichiarazione di avvenuto 
dich ia razioni/com u n icazioni considerazioni del MATTM relative al punto l utilizzo) 
Si osserva che potrebbe essere della domanda n. Il. 
problematico rispettare I. L'utilizzo delle terre e rocce da 
l'obbligo di trasmettere la scavo in conformità al piano di 
dichiarazione almeno 15 utilizzo o alla dichiarazione di cui 
giorni prima dell'inizio dei 

all'articolo 21 è attestato 
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"lavori", definiti 
espressamente come attività 
di costruzione, demolizione, 
recupero, ristrutturazione, 
restauro e manutenzione di 
opere. Si propone di 
mantenere l'anticipo di 15 
giorni, specificando che la 
dichiarazione deve essere 
presentata 15 giorni pnma 
dell'inizio dei "lavori di 
scavo". 

2) Caratterizzazione 
ambientale 
Si segnala la mancanza di un 
riferimento certo per quanto 
riguarda le modalità di 
caratterizzazione ambientale. 
A tal fine, si propone un 
protocollo semplificato, oltre 
che una procedura 
semplificata. 

3) Proroga 
Si ritiene stringente la durata 
della proroga. 

4) Riporti 
Vengono segnalate difficoltà 
applicative e complicazioni 
per quanto riguarda il limite 
del 20% previsto per l'utilizzo 
dei riporti. 
5) Dichiarazione di 
avvenuto utilizzo 
Si propone un modello unico 
dichiarazione. 

2) Caratterizzazione ambientale 

Si rinvia alle considerazioni MATT di cui al 
punto 9 della domanda Il 

3) Proroga 
Si rinvia alle considerazioni MATTM di cui al 
punto 2) della domanda n. 13. 

4) Riporti 
Si rinvia alle considerazioni MATTM di cui 
al punto 2) della domanda n. 1. 

, 
5) Dichiarazione di avvenuto utilizzo 
Per quanto riguarda la dichiarazione di avvenuto 
utilizzo, si concorda sull'utilità in termini di 
semplificazione di prevedere di prevedere un 
modello unificato. A tal fine è stato modificato 
l'articolo 7 e il correlato allegato 7 

all'autorità competente mediante la 

dichiarazione di avvenuto utilizzo. 

2. La dichiarazione di avvenuto 
utilizzo, redatta ai sensi 

dell'articolo 47 del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 

445, è resa dall' esecutore o dal 

produttore con la trasmissione, 
anche solo in via telematica, del 

modulo di CUi all'allegato 7 
all'autorità competente e 

all'Agenzia regionale di protezione 

ambientale o all' Agenzia 

provinciale di protezione 
ambientale competenti per il sito di 

utilizzo, al Comune del sito di 

produzione e al Comune del sito di 

utilizzo. La dichiarazione è 

conservata per cinque anni 
dall'esecutore o dal produttore ed è 

resa disponibile all'autorità di 
controllo. 

3. La dichiarazione di avvenuto 
utilizzo deve essere resa ai soggetti 

di cui al comma 2, entro il termine 

di validità del piano di utilizzo o 

della dichiarazione di cui 

all'articolo 21; l'omessa 
dichiarazione di avvenuto utilizzo 

entro tale termine comporta la 

cessazione, con effetto immediato, 

della qualifica del terre e rocce da 
scavo come sottoprodotto. 

4. 11 deposito intermedio delle terre 
e rocce da scavo qualificate 
sottoprodotti, non costituisce 
utilizzo, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, lettera b), 

Domanda n. 15): si ritiene che la disciplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da 
scavo qualificate rifiuti semplifichi la gestione delle stesse? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della proposta trasmessa al 
consultazione DAGL in data 11 gennaio 2016 

Le osservazioni Art. 23 
conferenti relativamente (Disciplina del deposito temporaneo 
alla disciplina del delle terre e rocce da scavo qualificate 
deposito temporaneo rifiuti) 
delle terre e rocce da 
scavo qualificate rifi\lti I. Per le terre e rocce da scavo qualificate 
possono essere con i codici dell'Elenco europeo dei rifiuti 
raggruppate nelle 17.05.04 ° 17.05.03' il deposito 
seguenti categorie temporaneo di cui aWarticolo 183, comma 
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principali: 
I) 
emendativi 

Interventi 
volti a 

chiarire la disciplina 
applicabile alle 
fattispecie dei piccoli 
cantieri rispetto ai 
cantieri di grandi 
dimensioni non 
sottoposti a VIA e AIA 

2) E' stato chiesto di 
prevedere il deposito 
temporaneo in luoghi 
diversi da quelli di 
produzione. 

3) E' stato chiesto di 
individuare ulteriori i 
presidi ambientali di 
cui i siti di deposito 
temporaneo devono 
essere dotati. 

4) Prevedere la 
protezione dalle acque 
meteoriche solo in 
presenza di una 
disciplina regionale che 
lo imponga. 

1) Interventi emendativi volti a chiarire la 
disciplina applicabile alle fattispecie dei 
piccoli cantieri rispetto ai cantieri di grandi 
dimensioni non sottoposti a VIA e AIA 
Le richieste sono state accolte ed è stata di 
conseguenza modificata la lettera b) del 
comma I, dell'articolo 23. 

2) Prevedere il deposito temporaneo in 
luoghi diversi da quelli di produzione 
La fattispecie del deposito temporaneo delle 
terre e rocce da scavo è coerente alla 
disciplina del deposito dei rifiuti di cui 
all'articolo 183, comma I, lettera bb) del 
d.lgs. n.152/2006, e a quanto disciplinato dalla 
direttiva 2008/98/Ce, che prevede l'esonero 
dall'autorizzazione per il solo deposito dei 
rifiuti effettuato nel luogo di produzione del 
rifiuto. 

3) Individuare ulteriori i presidi ambientali 
di cui i siti di deposito temporaneo devono 
essere dotati 
La richiesta non può essere accolta perché i 
presidi ambientali sono diversi a seconda delle 
modalità di deposito e, soprattutto, della 
tipologia di inquinanti che possono rendere le 
terre e rocce rifiuti pericolosi. L'articolo 23, in 
confonnità a quanto previsto per tutte le 
tipologie di rifiuti non pericolosi e pericolosi 
dall'articolo 183 del d.lgs. n. 152/2006, 
richiama l'applicazione delle specifiche norme 
tecniche che disciplinano il deposito delle 
sostanze pericolose, nonché le prescrizioni del 
regolamento 850/2004 e sue modificazioni in 
caso di presenza di inquinanti organici 
persistenti (Pops); 

4) Prevedere la protezione dalle acque 
meteoriche solo in presenza di una 
disciplina regionale che lo imponga. 
La richiesta non può essere accolta per quanto 
detto al punto 3. 

l, lettera bb) del decreto legislativo n. 152 
del 2006, attraverso il raggruppamento e il 
deposito preliminare alla raccolta delle terre 
e rocce da scavo realizzati presso il sito di 
produzione, prima della raccolta, e ai fini 
del successivo trasporto agli impianti di 
recupero o di smalti mento, nel rispetto 
delle seguenti condizioni: 

a) sono depositate nel rispetto delle 
norme tecniche che regolano lo 
stoccaggio dei rifiuti contenenti 
sostanze pericolose e sono gestiti 
conformemente al regolamento(CE) 
85012004, se le terre e rocce 
qualificate come rifiuti contengono 
inquinanti organici persistenti di cui al 
suddetto regolamento; 
b) sono raccolte e avviate a operazioni 
di recupero o di smalti mento secondo 
una delle seguenti modalità alternative 
: I) con cadenza almeno trimestrale, 
indipendentemente dalle quantità in 
deposito; 2) quando il quantitativo in 
deposito raggiunga complessivamente 
i 4000 metti cubi, di cui non oltre 800 
metri cubi, se sono qualificati come 
rifiuti di pericolosi. In ogni caso, 
allorché i suddetti rifiuti non superino 
il predetto limite quantitativo annuo, il 
deposito temporaneo non può avere 
durata superiore ad un anno; 
c) è effettuato nel rispetto delle 
relative nonne tecniche, nonché, per i 
rifiuti pericolosi, nel rispetto delle 
norme che disciplinano il deposito 
delle sostanze pericolose in essi 
contenute; 
d) è realizzato, nel caso di rifiuti 
pericolosi, in maniera tale da evitare 
la contaminazione delle matrici 
ambientali. In particolare è garantito 
un idoneo isolamento dal suolo, 
nonché la protezione dall'azione del 
vento e dalle acque meteoriche, anche 
con il convogliamento delle acque 
stesse. 

Domanda n.16): è chiaro il rapporto esistente tra il deposito temporaneo disciplinato 
dall'articolo 183, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e la fattispecie disciplinata 
dall'articolo 23 dello schema di regolamento? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della 
consultazione proposta trasmessa 

al DAGL in data 11 
gennaio 2016 

Le osservazioni conferenti ( Per il testo finale dell'art. 
relativamente alla richiesta 
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formulata nella domanda 9 relativa 
alle indicazioni tecniche definite 
dall'articolo 15, relativamente alla 
modifica e all'aggiornamento del 
piano di utilizzo, possono essere 
raggruppate nelle seguenti 
categorie principali: 

1) (Procedura 
integrazione/Maggiore 
chiarezza/Limite temporale) a) si 
chiede di disciplinare il deposito 
temporaneo delle terre e rocce da 
scavo analogamente a quello 
previsto dal decreto legislativo o. 
152 del 2006, con particolare 
riferimento all'adozione del criterio 
temporale in alternativa a quello 
quantitativo; b) si chiede di 
indicare nella norma i CER a cui si 
può applicare questa fattispecie di 
deposito temporaneo; c) si chiede 
di richiamare esplicitamente 
l'articolo 183 comma 1 lettera bb) 
del decreto legislativo n. 152 del 
2006, non menzionato nel presente 
articolo. 

2) Procedura ( presidi sanitari) è 
stato contestata la mutuazione del 
criterio già utilizzato nel deposito 
temporaneo disciplinato nel decreto 
legislativo n.152 del 2006, in 
quanto è stato ritenuto erroneo il 
riferimento alla disciplina delle 
sostanze pericolose; è stato chiesto 
di eliminare le differenze gestionali 
in relazione ai i POP's 

3)Osservazione sul deposito 
intermedio Quanto al deposito di 
terre come sottoprodotti, 
disciplinato all'art. 5, non si 
comprende perché richieda un sito 
avente la stessa destinazione d'uso 
del sito di produzione: è un vincolo 
inutile e pregiudizi evo le. Ad 
esempio, le terre provenienti da 
uno scavo in galleria provengono 
da un sito di produzione che non è 
né produttivo, né a verde. 

23 51 rmVIa alla tabella 
precedente. 
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Domanda n. 17): si ritiene che l'art.24 semplifichi l'utilizzo nel sito di produzione delle terre e 
rocce escluse dalla disciplina rifiuti? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente all'art.24 (Utilizzo nel 
sito di produzione delle terre e rocce 
escluse dalla disciplina rifiuti) possono 
essere raggruppate nelle seguenti 
categorie principali:, 
I)Eliminazione dell'articolo 
Si chiede l'eliminazione dell'articolo in 
quanto non aderente alla nonnativa 
nazionale e europea di settore e non 
idoneo ad apportare le richieste 
semplificazioni alla nonnativa vigente. 

2) Sito di produzione coincidente con 
tutto il cantiere. 
Si chiede di estendere il sito di 
produzione a tutte le aree di cantiere 
collegate dalla viabilità di cantiere o 
dalla viabilità pubblica. 

3) Sostituzione del progetto con 
attestazione a consuntivo 
Si chiede di sostituire contenuto di cui 
alla letto b) del comma 3 con 
attestazione a consuntivo dell'effettivo 
utilizzo. 

4) Correzione di errori materiali 
Si chiede di correggere i seguenti errori 
materiali: il comma 3 richiama il 
comma I invece del 2; il testo riporta 
"materiali da scavo" invece che "terre e 
rocce", Si chiede di usare formula "fase 
di progettazione esecutiva o comunque 
~irna dei lavori" come al comma 2 

Considerazioni MATTM 

l) Eliminazione dell'articolo 
La disposizione risulta aderente alla 
normativa europea e nazionale, la 
cui disciplina è espressamente 
richiamata nel comma 1. Per 
esigenze di completezza del testo e 
per garantire l'uniformità delle 
definizioni applicabili alla gestione 
delle terre e rocce da scavo, si è 
preferito mantenere l'articolo 
sebbene esso si limiti a richiamare la 
disciplina di cui all'articolo 185 

2) Sito di produzione coincidente 
con tutto il cantiere. 
Non si concorda con la proposta in 
quanto deve essere garantita, ai fini 
dei necessan controlli, la 
delimitazione del sito di produzione, 
che quindi non può includere le 
strade di pubblica viabilità. 

3) Sostituzione del progetto con 
attestazione a consuntivo 
L'esigenza di garantire i necessari 
controlli sulla sussistenza dci 
requisiti in presenza dei quali le terre 
e rOcce da scavo possono essere 
qualificate sottoprodotti afferisce a 
tutte le fasi in CUI si articola la 
gestione dei sottoprodotti; tale 
esigenza non si concilia con 
l'eliminazione di qualsiasi 
adempimento formale e con la 
valutazione a consuntivo delle terre 
e rocce prodotte. 

4) Correzione di errori materiali 
Le correzioni formali segnalate sono 
state apportate al testo 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Art. 24 
(Utili7.z0 nel sito di produzione 
delle terre e rocce escluse dalla 

disciplina rifiuti) 

l. L'utilizzo nello stesso sito in cui 
sono prodotte delle terre e rocce da 
scavo escluse dall'ambito di 
applicazione della normativa sui 
rifiuti è disciplinato dall'articolo 185, 
comma I, lettera c), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
2. Nel caso in cui la produzione di 
terre e rOcce da scavo avvenga 
nell'ambito della realizzazione di 
opere o attività sottoposte a 
valutazione di impatto ambientale, la 
sussistenza delle condizioni e dei 
requisiti di cui all'art. 185, comma l, 
lettera c), del decreto legislativo 
n.152 del 2006 è effettuata In via 
preliminare, in funzione del livello di 
progettazione e in fase di stesura 
dello studio di impatto ambientale 
(SIA), attraverso la presentazione di 
un "Piano preliminare di utilizzo in 
sito delle terre e rocce da scavo 
escluse dalla disciplina dci rifiuti" 
che contenga: 
a) descrizione dettagliata delle opere 
da realizzare, comprese le modalità di 
scavo; 
b) inquadramento ambientale del sito 
(geografico, geomorfologico, 
geologico, idrogeologico, 
destinazione d'uso delle aree 
attraversate, ricognizione dei siti a 
rischio potenziale di inquinamento); 
c) proposta del piano di 
caratterizzazione delle terre e rocce 
da scavo da eseguire nella fase di 
progettazione esecutiva o comunque 
prima dell'inizio dei lavori, che 
contenga almeno: 
1. numero e caratteristiche dei punti 
di indagine; 
2. numero e modalità dei 
campionamenti da effettuare; 
3. parametri da determinare; 
d) volumetrie previste delle terre e 
rocce da scavo; 
e) modalità e volumetrie ~ previste 
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ave richiamata nel resto dell'articolo delle terre e rocce da scavo da 
riutilizzare in sito. 
3. In fase di progettazione esecutiva o 
comunque prima dell'inizio dei 
lavori, in conformità alle previsioni 
del "Piano preliminare di utilizzo in 
sito delle terre e rocce da scavo 
escluse dalla disciplina dei rifiutiH di 
Cul al comma 2, il proponente o 
l'esecutore: 
a) effettua il campionamento dei 
terreni, nell'area interessata dai lavori, 
per la loro caratterizzazione al fine di . 
accertarne la non contaminazione ai 
fini dell 'utilizzo allo stato naturale, in 
conformità con quanto pianificato in 
fase di autorizzazione; 
b) redige, accertata l'idoneità delle 
terre e rocce scavo all'utilizzo ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 
185, comma I, lettera c), un apposito 
progetto in cui sono definite: 
L le volumetrie definitive di scavo 
delle terre e rocce; 
2. la quantità delle terre e rocce da 
riutili7J..are; 
3. la collocazione e durata dei 
depositi delle terre e rocce da scavo; 
4. la sua collocazione definitiva delle 
terre e rocce da scavo. 
4. Gli esiti delle attività eseguite ai 
sensi del comma 3 sono trasmessi 
ali 'autorità competente e all' Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
ali' Agenzia provinciale di protezione 
ambientale, prima dell'avvio dei 
lavori. 
5, Qualora in fase di progettazione 
esecutiva o comunque prima 
dell'inizio dei lavori non venga 
accertata l'idoneità del materiale 
scavato all' utilizzo al sensi 
dell'articolo 185, comma I, lettera c), 
le terre c rocce sono gestite come 
rifiuti 31 sensi della Parte IV del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. 

Domanda n. 18): la procedura delineata nell'articolo 24 è: a) molto chiara; b) sufficientemente 

chiara; c) non chiara. 

Sintesi ossen>azioni Considerazioni MATTM Testo della proposta 

consnltazione trasmessa al DAGL in data Il 
gennaio 2016 

Le osservazion i conferenti Per il testo finale dell'art. 24 si rinvia 
relativamente alla procedura riportata alla tabella precedente. 
all'art.24 (Utilizzo nel sito di 
produzione delle terre e rocce escluse 
dalla disciplina rifiuti) possono essere , 
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raggruppate nelle seguenti categorie 
principali: 
I )Chiarimenti sul com ma l 
Si osserva che l'articolo non è 
aderente alla normativa nazionale c 
europea di settore e non risulta idoneo 
ad apportare le richieste 
semplificazioni alla normativa 
vigente. 

2) Si chiede di chiarire quale sia la 
normativa applicabile per grandi 
opere non sottoposte a VIA 

3) Sostituzione del progetto con 
attestazione a consuntivo 
Si chiede di sostituire il contenuto dì 
cui alla lett. b) del comma 3 con 
attestazione a 
dell'effettivo utilizzo 

4) Controlli 

consuntivo 

Si chiede in che modo sia garantita la 
terzietà dei controlli e qual sia il ruolo 
di ARPA. 

l) Chiarimenti sul comma l 
Si vedano le Considerazioni del 
MA TT di cui al n l della domanda 
17 

2) Si chiede di chiarire quale sia la 
normativa applicabile per grandi 
opere non sottoposte a VIA 
Alle opere non sottoposte a VIA si 
applicano le disposizioni riportate al 
Capo IV. 

3) Sostituzione del progetto con 
attestazione a consuntivo 
Si vedano le considerazione del 

MA TTM di cui al n. 3 della domanda 
n.17 

4) Controlli 
Il regolamento prevede un articolato 
sistema di controlli e monitoraggio 
incentrato sulle agenzie ambientali, 
così articolato:. 

- per i cantlcn di grandi 
dimensioni, controlli 
preventivi attivabili 
dall'impresa lO fase di 
predisposizione del piano di 
utilizzo o successivamente 
alla sua trasmissione 
all'autorità competente (art. 
9, commi 9 e IO); 

- per tutte le tipologie di 
cantieri, la programmazione 
annuale dei controlli, delle 
verifiche, delle ispezioni e 
dei prelievi da parte delle 
agenzie ambientali regionali 
per accertare il costante 
rispetto degli obblighi 
assunti nel piano di utilizzo 
o nella dichiarazione di 
utilizzo (art!. 9, co. 7, e 21, 
co. 6); 

Inoltre, per garantire pubblicità e 
trasparenza dei dati relativi alla 
qualità ambientale del territorio 
nazionale, ogni autorità competente 
comunica i dati dci piani di utilizzo 
all'Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale, in modo da 
consentire l'agoiornamento della 
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5) Approvazione progetto gestione 
terre e rocce da scavo (comma 3) 
Si chiede di chiarire se l'apposito 
progetto" sia sottoposto ad 
approvazione. 

cartografia relativa ai vari punti di 
campioni eseguiti, cui va associato 
un archivio dei valori delle 
concentrazioni di contaminanti 
riscontrati nelle verifiche pervenute. 
La comunicazione deve essere 
inviata anche alla Regione o 
Provincia Autonoma ed all'Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
all!Agenzia provinciale di protezione 
ambientale. 

5) Approvazione progetto gestione 
terre c rOcce da scavo (comma 3) 
Il progetto fa parte della 
progettazione esecutiva presentata ai 
fini dellajlI"ocedura di VIA 

Domanda n. 19): la procedura delineata agli art. 25 e 26 semplifica l'utilizzo di terre e rocce 
da scavo nei siti oggetto di bonifica? 

Sintesi osservazioni 
consultazione 

Le osservazioni conferenti 
relativamente alla procedura riportata 
agli artI. 25 e 26 (Terre e rocce da 
scavo nei si ti oggetto di bonifica) 
possono essere raggruppate nelle 
seguenti categorie principali: 

l) Utilizzo terre c rocce al di fuori del 
sito oggetto di bonifica 
Si chiede di specificare che l'utilizzo 
delle terre e rocce da scavo prodotte nei 
siti oggetto di bonifica è consentito 
anche all'esterno del sito, purché sia 
garantita compatibilità alle CSC. 

2) Coordinamento con previsioni art. 
242 
L'art. 242, comma 7 TUA prevede che 
con il progetto di bonifica di un sito 
l'autorità approvi anche il progetto di 
utilizzo delle terre e rocce da scavo, si 
chiede pertanto di coordinare le 
disposizioni. 
Deve essere inoltre chiarito il rapporto 
tra l'approvazione delle CSR e la 
procedura di cui all'art. 242 del TUA. 

Considerazioni MATTM 

t) Utilizzo terre e rocce al di fuori 
del sito oggetto di bonifica 
Le terre e rocce da scavo utilizzate al 
di fuori del sito di bonifica, se 
conformi alle CSC possono essere 
utilizzate in confonnità alle 
disposizioni della parte IV del 
decreto legislativo n. 152 del 2006. 

2) Coordinamento con previsioni 
art. 242, comma 7 TUA 
In accoglimento alle richieste il testo 
e stato cosÌ modificato: 
l. Sulla base delle risultanze della 
caratterizzazione di cui all'art. 242 
del decreto legislativo n. J 52 del 
2006, all'interno di un sito oggetto 
di bonifica l'utilizzo delle lerre e 
rocce prodotte dagli scavi è 
consentito a condizione che sia 
garantita la conformità alle 
concentrazioni soglia di 
contaminazione o ai valori di fondo 
per la specifica destinazione d'uso. 
Nel caso in cui l'utilizzo delle terre 

Testo della proposta 
trasmessa al DAGL in data 

11 gennaio 2016 

Art. 25 
(Utilizzo nel sito) 

l. Sulla base dei risultati della 
carattcriu..azione di cui all'articolo 
242 del decreto legislativo n. 152 del 
2006, all'interno di un sito oggetto di 
bonifica l'utilizzo delle terre e rocce 
prodotte dagli scavi è consentito a 
condizione che sia garantita la 
conformità alle concentrazioni soglia 
di contaminazione o ai valori di 
fondo per la specifica destinazione 
d'uso. Nel caso in cui l'utilizzo delle 
terre e rocce da scavo sia inserito 
all'interno di un progetto di bonifica 
approvato, si applica quanto previsto 
dall'articolo 242, comma 7, del 
decreto legislativo n.152 del 2006. 
2. Le terre e rocce da scavo non 
confonni alle concentrazioni soglia di 
contaminazione o ai valori di fondo, 
ma inferiori alle concentrazioni soglia 
di rischio, possono essere utilizzate 
nello stesso sito alle seguenti 
condizioni: 

a) le concentrazioni soglia di 
rischio, all'esito dell'analisi di 
rischio, sono preventivamente 
approvate dall'autorità 
ordinariamente competente, 
nell'ambito del procedimento di 
cui agli articoli 242 o 252 del 
decreto legislativo n. 152 del 
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e rocce da scavo sia inserito 
all'illterno tli lUI progetto di 
bonifica approvato, si applica 
quallto previsto dal comma 7 
dell'orl.242 del DLgs /52/06. 
a) le concentrazioni soglia di 
rischio, all'esito dell'analisi di 
rischio, sono preventivamente 
approvate dali 'autorità 
ordinariamente competente, 
nell'ambito del procedimento di cui 
all'arI. 242 o 252 del DLgs /52/06 
mediante convocazione di apposita 
conferenza di servizi. Le terre e 
rocce conformi al/e concentrazioni 
soglia di rischio sono riutilizzati 
nella medesima area assoggettata 
all'analisi di rischio e nel rispetto 
del modello concettuale preso come 
riferimento per l'elaborazione 
dell'analisi di rischio. Non è 
consentito l'impiego di terre e rocce 
conformi alle concentrazioni soglia 
di rischio in sub-aree nelle quali è 
stato accertato il rispetto delle 
concentrazioni soglia di 
contaminazione; 

2006, mediante convocazione di 
apposita conferenza di servizi. 
Le terre e rocce da scavo 
confonni alle concentrazioni 
soglia di rischio sono riutilizzate 
nella medesima area 
assoggettata all'analisi di rischio 
e nel rispetto del modello 
concettuale preso come 
riferimento per l'elaborazione 
dell'analisi di rischio. Non è 
consentito l'impiego di terre e 
rocce da scavo conformi alle 
concentrazioni soglia di rischio 
in sub-aree nelle quali è stato 
accertato il rispetto delle 
concentrazioni soglia di 
contaminazione; 
b) qualora ai fini del calcolo 
delle concentrazioni soglia di 
rischio non sia stato preso in 
considerazione il percorso di 
lisciviazionc in falda, l'utilizzo 
delle terre e rocce da scavo è 
consentito solo nel rispetto delle 
condizioni e delle limitazioni 
d'uso indicate all'atto 
dell'approvazione dell'analisi di 
rischio da parte dell'autorità 
competente. 

Art. 26 
(Procedure di caratterizzazione c 

scavo) 
I. Ai fini dell'articolo 25 e per le 
opere da realizzare nei siti oggetto di 
bonifica, fatto salvo quanto disposto 
dall'articoI0-34, comma 7, del 
decreto legge 12 settembre 2014, n. 
133, convertito con modificazioni, 
dalla legge Il novembre 2014, n. 
164, si applicano le seguenti 
procedure: 

a) nella realizzazione degli scavi è 
analizzato un numero 
significativo di campioni di suolo 
e sottosuolo insaturo prelevati da 
stazioni di misura rappresentative 
dell'estensione dell'opera e del 
quadro ambientale conoscitivo. 11 
piano di dettaglio, comprensivo 
della lista degli analiti da ricercare 
è concordato con r Agenzia 
Regionale per la Protezione 
dell'Ambiente o con l'Agenzia 
provinciale per la Protezione 
dell'Ambiente territorialmente 
competente che si pronuncia entro 
non oltre il termine trenta giorni 
dalla richiesta del proponente, 
eventualmente stabilendo 
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particolari prescrIzIOni in 
relazione alla specificità del sito e 
dell'intervento. Il proponente. 
trenta giorni prima dell'avvio dei 
lavori, trasmette agli Enti 
interessati il piano operativo degli 
interventi previsti e è+----un 
dettagliato cronoprogramma con 
l'indicazione della data di inizio 
dei lavori; 
b) le attività di scavo sono 
effettuate senza creare pregiudizio 
agli interventi e alle opere di 
prevenzione, messa in sicurezza, 
bonifica e ripristino necessarie ai 
sensi della Parte IV , titolo V, e 
della Parte VI del decreto n.152 
del 2006 e nel rispetto della 
nonnativa vigente in tema di 
salute e sicurezza dei lavoratori. 
Sono altresì essere adottate le 
precauzioni necessarie a non 
aumentare i livelli di 
inquinamento delle matrici 
ambientali interessate e, in 
particolare, delle acque 
sotterranee soprattutto in presenza 
di falde idriche superficiali. Le 
eventuali fonti attive di 
contaminazione, quali rifiuti o 
prodotto libero, rilevate nel corso 
delle attività di scavo, sono 
rimosse e gestite nel rispetto delle 
norme In materia di gestione 
rifiuti. 

Domanda n. 20): le indicazioni tecniche contenute negli art.25 e 26 (condizioni di utilizzo delle 
terre e rocce, procedure di caratterizzazione escavo) sono: a) facilmente applicabili; b) 
applicabili previa definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli tecnici; c) non 
applicabili. 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della proposta trasmessa al 
consultazione DAGL in data 11 gennaio 2016 

Le osservazioni conferenti Per il testo finale degli articoli 25 e 26 si rinvia 
relativamente alla procedura 
riportata agli artt. 25 e 26 (Terre 

alla tabella precedente. 

e rocce da scavo nei 5iti oggetto 
di bonifica) possono essere 
raggruppate nelle seguenti 
categorie principali: 
I) Proeedure già disciplinate I) Procedure già disciplinate 
Si osserva che le procedure sono L'art. 34, commi 7, 8 e 9 del 
già disciplinate dalla nonnativa decreto legge n. 13 del 2014 
esistente. disciplina la realizzazione in siti 

oggetto di bonifica di specifiche 
tipologie di opere. 
"Nei siti inquinati, nei quali sono 
in corso o non sono ancora 
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2) Caratterizzazione amianto 
Si precisa che la 
caratterizzazione dell'amianto 
deve essere eseguita sul tal 
quale. 

avviate attività di messa in 
sicurezza e di bonifica, possono 
essere realizzati interventi e 
opere richiesti dalla normativa 
sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro, di manutenzione 
ordinaria e straordinaria di 
impianti e infrastrutture, 
compresi adeguamenti alle 
prescrizioni autorizzative, nonché 
opere lineari necessarie per 
l'esercizio di impianti e forniture 
di servizi e, più in generale, altre 
opere lineari di pubblico 
interesse a condizione che delli 
interventi e opere siano realizzati 
secondo modalità e tecniche che 
non pregiudicano ne' 
interferiscono con il 
completamento e l'esecuzione 
della bonifica, nel determinano 
rischi per la salute dei lavoratori 
e degli altri fruitori de/l'areà'. 
Con la presente disposizione si 
intende estendere le previsioni 
dell'art. 34 a tutte le tipologie di 
opere definite nel presente 
decrelo. 

2) Caratterizzazione amianto 
Si condivide l'osservazione (vedi 
osservazioni e modifiche 
apportate all'articolo I). 

3) Procedure di 3) Procedure di 
caraUeri7.2azione applicabili 
Si chiede di chiarire quali siano 
le procedure di caratterizzazione 
richiamate all'art. 26. 

caratterizzazione applicabili 
A seguito delle modifiche 
introdotte al testo per 
corrispondere alle richieste della 
conferenza unificata, le 
disposizioni di cui al presente 
decreto sono applicabili 
unicamente in sito oggetto di 
bonifica già caratterizzati. 
In riscontro a tali richieste 
l'articolo è stato modificato come 
segue: 

l. Aifini dell'articolo 25 e per le 
opere da realizzare nei sifi 
oggetto di honifica, fatto salvo 
quanto disposto dall'articolo 34 
comma 7, del decreto legge 12 
settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge Il novembre 2014, n. 
164, si applicano le seguenti 
procedure di esralteri==a:ie1i:e: 
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a) nel ease 02 cui Re, i sia stata 
tmcara "'ca!i::::ata la 
cBrattcri::s_ienc dell'arca 
egge:te riel-l'lnter:ente, nella 
realizzazione degli scavi è 
analizzato un numera 
significativo di campioni di suolo 
e sottosuolo insaturo prelevati da 
stazioni di misura 
rappresentative dell'estensione 
dell'opera ai fini della conferma 
del quadro conoscitivo accertato 
COli la caratterizzazione condotta 
ai sellsi dell'arI. 242 del Dlgs 
152/06. 1 )9ul1ti di 
eampienéfHwnla e anatisi de:'8.ie 
interessare per egn: sta=iene il 
G6Hlp:Bne di suele sl-I.f3erfie.;ale, 
pUl1ttlale, il eéf:npie1ic 
rsppre5entatiì!f) delle sH'ate 

:nte ... medie, il eampiene media 
rGlppresent61tivB del prime meti e 
di p-"·e.,fandit-à, il GBl-Jlpie:w 
pUlill:.ale del fonda SSlNG, }'JGRehé 

e','ofHit1iali INeJl.i di tetre-lia che 
p."e5e:1tin8 c':ia6JLtl 
aFgs:1(Jlettica di eenlamintEiaRC. 
Il piano di deltaglio delle 
indagini rJella caraf.teri==tL.;anc, 
comprensivo della lista degli 
analiti da ricercare e' concordato 
con l'Agenzia Regionale per la 
Protezione deWAmbiente 
territorialmente competente che 
si pronuncia entro il termine 
perentorio di trenta giorni dalla 
richiesta del proponente, 
eventualmente stabilendo 
particolari prescrlzlOni in 
relazione alla specificità del sito 
e dell'intervento. il proponente, 
trenta giorni prima dell'avvio dei 
lavori, trasmette agli Enti 
interessati il Piglia di 
sa-l"sHeri::a:ieJ1c definitive, 
samprensf"'a del piano operativo 
degli interventi previsti e di un 
dettagliato cronoprogramma con 
l'indicazione della data di inizio 
dei lavori; 
b) le attività di scavo sono 
effettuate senza creare 
pregiudizio agli interventi e alle 
opere di prevenzione, messa in 
sicurezza, bonifica e ripristino 
necessarie ai sensi della Parte 
IV, titolo V, e della Parte VI del 
decreto 11.152 del 2006 e nel 
rispetto della normativa vigente 
in tema di salute e sicurezza dei 
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4) Definizione di numero 
significativo di campioni 
Si chiede di definire meglio il 
tennine "significativo", 

lavoratori. Devono altresÌ essere 
adottate le precauzioni 
necessarie a non aumentare i 
livelli di inquinamento delle 
matrici ambientali interessate e, 
in particolare, delle acque 
sotterranee soprattutto in 
presenza di falde idriche 
superficiali. Le eventuali fonti 
attive di contaminazione, quali 
rifiuti o prodotto libero, rilevate 
nel corso delle attività di scavo, 
sono rimosse e gestite nel 
rispetto delle norme in materia di 
gestione rifiuti. 

2. be praeed/;i;re e le medalif.à di 
c6Fsltcri=:a;isJ7c definite ne! 
CfJnWUil J si applicane a.'lelle alte 
reali::a:isnc degli interventi e 
def./c ep&:'c di cui all'{fNieal-8 34, 
camma 7, de! acerete legge 12 
sell.mb .. e 2Q14, Il. /33, 
eerA'ertite, 8811 medifiea:Ù:mi, 
dalla legge Il .'1811&mére 2Q! 1, 11 • 

.J.4+. 

4) Definizione di numero 
significativo di campioni 
Il numero di campioni da 
prelevare durante le attività di 
scavo per confermare il quadro 
ambientale- non può essere 
definito a priori in quanto la 
casistica è troppo ampia. Il 
contraddittorio con ARPA 
consentirà di stabilire la adeguata 
numcrosità. 

Domanda n. 21): le norme di raccordo, transitorie e finali rispondono di cui all'art.27 
rispondono ai criteri generali di semplificazione, armonizzazione del quadro normativo 
vigente e sono coerenti con la normativa europea? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo della proposta 
consultazione trasmessa al DAGL in data 

Il gennaio 2016 

Le osservazioni conferenti ArL 27 
relativamente all"art. 27 (Norme di raccordo, transitorie e 
possono essere raggruppate finali) 
nelle seguenti categorie 
principali: I. Fatti salvi gli interventi realizzati 
I) Termine di I) Termine di adeguamento/disciplina e conclusi alla data di entrata in 
adegua men to/d isciplina transitoria vigore del presente regolamento, al 
transitoria fine di garantire che non vi sia 

• è stato considerato • 11 comma 1 contiene una norma alcuna soluzione di continuità nel 

limitante il termine transitoria per evitare soluzione di passaggio dalla preesistente 

per "adeguarsi" alla continuità nel passaggio dalla normativa a quella del presente 
reoolamento, entro centottan!a 
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procedura di questo 
regolamento ed è 

stato osservato che il 
comma I: al non 
distingue fra le tre 
tipologie di cantiere 
nel prescrivere il 
piano di utilizzo; bl 
non chiarisce se per 
tutti valgano le 
regole di 
predisposizione 
dell'art. 9 oppure si 
debbano applicare Ic 
regole 
rispettivamente degli 
arti. 9 - 21 - 22 a 
seconda del tipo di 
cantiere; 

• è stato osservato che 

la norma introduce 
nna discutibile 
sanatoria In caso di 
violazione di 
precedenti 
nonnative. 

2) Modifiche sostanziali 
relative a progetti approvati 
con le precedenti procedure 
Si propone di esplicitare se 
l'applicazione della nuova 
normativa è obbligatoria o no 
in caso di varianti sostanziali 
(come definite ex art. 169 

preesistente nonnativa (rappresentata 
dal decreto ministeriale lO agosto 
2012, n. 161 e dell'articolo 41 bis, del 
decreto-legge 21 giugno "2013, n, 69 
convertito con modificazioni dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98) a quella 
prevista dalla proposta di regolamento. 
La disposizione prevede che la nuova 
disciplina non si applica agli interventi 
realizzati e conclusi alla data di entrata 
in vigore del regolamento e che per gli 
interventi in itinere è possibile 
accedere alla nuova disciplina a 
condizione che, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del 
presente schema di regolamento, sia 
presentato un piano di utilizzo 
adeguato alle disposizioni e alle 
procedure contenute nel presente 
schema di regolamento. Il comma 2, 
analogamente al comma l, prevede, 
per le procedure di VIA già avviate, la 
possibilità per il proponente avvalersi 
delle disposizioni contenute 
nell'articolo 24, comma 2, purché il 
procedimento non si sia già concluso 
con l'emanazione del provvedimento 
finale. E' stato chiarito che la 
procedura è applicabile anche ai 
cantieri di piccole dimensioni e a quelli 

di grandi dimensioni non sottoposti a 
VIA o AIA mediante la presentazione 
del1a dichiarazione di utilizzo nei 
termini e secondo le modalità indicate 
nell'articolo 27, comma I riformulato; 

• II comma 3 consente di regolarizzare 
sotto il profilo formale e 
amministrativo le attività realizzate ai 
sensI della normativa previgente a 
condizioni che si dimostri la 
preesistenza delle condizioni 
ambientali richieste per la gestione 
delle terre c rocce da scavo in qualità di 
sottoprodotti. 

2) Modifiche sostanziali relative a progetti 
approvati con le precedenti procedure 
Il regolamento non prevede effetti rctroattivi ad 
eccezione di quanto previsto dall'articolo 27 
commal. 

giorni dalla data di entrata in vigore 
del regolamento, i progetti per i 
quali è in corso una procedura ai 
sensi e per gli effetti del decreto 
ministeri aie IO agosto 2012, n. 161, 
o dell'articolo 41-bis del decreto­
legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, possono 
essere assoggettati alla disciplina 
prevista dal presente regolamento 
con la trasmissione del plano di 
utilizzo o della dichiarazione di cui 
all'articolo 21 adeguato alle 
disposizioni e alle procedure 
definite dal presente regolamento. 
Decorso il predetto tenni ne senza 
che sia stato presentato un piano di 
utilizzo o la suddetta dichiarazione 
confonne alle disposizioni del 
presente regolamento, le opere sono 
portate a tennine secondo la 
procedura previgente. In ogni caso, 
dall'applicazione del presente 
comma non possono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
2. Le disposizioni contenute 
nell'articolo 24, comma 2, si 
applicano, su richiesta del 
proponente, anche alle procedure di 
VIA già avviate purché non sia già 
stato emanato il provvedimento 
finale. 
3. I materiali già scavati, raccolti o 
depositati In cumuli e, 
eventualmente, anche utilizzati In 

tutto o in parte, per realizzare 
reinterri, riempimenti, 
rimodellazioni e rilevati o opere in 
terra, anche anteriormente, non 
sono considerati rifiuti, al sensi 
dell'articolo 183, comma I, lettera 
a), del decreto legislativo n. 152 del 
2006, né rientrano nella nozione di 
discarica, ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36, qualora depositati sul 
suolo o nel suolo, se, a seguito di 
caratteri7.zazione ambientale dei 
relativi siti di deposito e di 
destinazione finale, questi ultimi 
rispettano le concentrazioni soglia 
di contaminazione (esC), di cui 
alle colonne A e B, della Tabella I 
dell'allegato 5 al titolo V del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, 
in relazione alla loro specifica 
destinazione d'uso finale. A tal fine 
il soggetto proponente deve 
presentare all'autorità competente 
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D.Lgs n. 163/06) al progetto 
approvato Con le procedure 
autorizzatorie precedenti. 

un Piano di Utilizzo, ave già non 
presentato ed approvato, corredato 
dalla richiesta documentazione, 
ovvero la sola documentazione 
relativa alla caratterizzazione 
ambientale, entro 120 giorni 
decorrenti dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento. 
4. I proventi derivanti dalle tariffe 
corrisposte dai proponenti o dai 
produttori per le prestazioni rese 
dali' Agenzia regionale di 
protezione ambientale o della 
Agenzia provinciali di protezione 
ambientale nonché dalle 
Amministrazioni, degli organi 
dell'amministrazione pubblica o 
enti pubblici di cui all'articolo 13, 
comma l, dotati di qualificazione e 
capacità tecnica equipollente, per le 
attività di cui agli articoli 9; lO; Il; 
12; 16, comma 2; 20; e 21 comma 6 
sono versati all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere integralmente 
riassegnati ad apposito capitolo 
dello stato di previsione del 
Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. Il 
Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare provvede, 
con propri decreti, a trasferire ai 
soggetti competenti i proventi 
derivanti dalle tariffe per la 
copertura degli oneri derivanti dalle 
attività di cui agli articoli 9, lO, Il, 
12, 16, comma 2; 20; e 2 l comma 
6. 
5. Le modifiche agli allegati sono 
adottate con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del 
mare di concerto con il Ministro 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
previo parere dell'Istituto superiore 
per la ricerca ambientale e 
dell' Istituto Superiore di Sanità, 
sentita la Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

Domanda n. 22): le disposizioni di cui all'art.28 consentono di garantire l'attuazione dei 
necessari controlli sulle attività disciplinate dal regolamento? 

Sintesi osservazioni Considerazioni MATTM Testo finale 
consultazione 

Art. 28 
(Controlli e ispezioni) 

l. Fermi restando i compiti di 
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vigilanza e controllo stabiliti dalle 
norme vigenti, te autorità di controllo 
effettuano, mediante ispezioni, 
controlli e prelievi, le verifiche 
necessarie ad accertare il rispetto 
delle disposizioni del presente 
regolamento c, con riferimento alle 
disposizioni del Titolo Il, degli 
obblighi assunti nel piano di utilizzo 
o alla dichiarazione di cui all'articolo 
21, ovvero nella dichiarazione di 
avvenuto utilizzo. 

Domanda n. 23): si ritiene che l'art. 31 contenga tutti necessari riferimenti di norme da 
abrogare? 

• commi 3-bis e 3-ter 

dell'articolo 41 del decreto­

legge 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98, riferiti 

alla gestione dei materiali di 

scavo provenienti da miniere 

dismesse, collocate 

all'interno dei SIN, preVIa 

introduzione della 

con'ispondente disciplina nel 

presente schema di 

regolamento.E' stato 
chiesto: a) di integrare la Il 

• 
• la richiesta non è stata 

accolta m quanto In 

considerazione della 

peculiarità della 

fattispecie che si occupa 

del recupero del materiale 

di cava è preferibile che 

continui ad essere 

disciplinata nella citata 

norma. 

Art31 
(Abrogazioni) 

l. Dalla data di entrata in vigore 
presente decreto, è abrogato il decreto 
Ministro dell'ambiente e della tutela e 
territorio e del mare J O agosto 2012, n. I 
2. Sono altresì abrogate le segu 
disposizioni: 

a) gli articoli 184 -bis, comma 2-bis, 
e 266, comma 7, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
b) l'articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge 25 gennaio 2012, n, 2, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n.28; 
c) gli articoli 41, commi 2 e 3, 
lettera a), e 41-bis del decreto-legge 
21 giugno 2013, n, 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98. 

3. Sono fatti salvi i procedimenti, 
avviati ai sensi dell'articolo 3, comma 
1, del decreto legge 25 gennaio 2012, n. 
2, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 28, che alla 
data di entrata in vigore del presente 
decreto risultano ancora in corso o già 
conclusi. 

SEZIONE 3 - Valutazione dell'opzione di 11011 illtervellto di regolamelltaziolle (opziolle zero) 

L'intervento regolamentare è richiesto dall'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, con la legge Il novembre 2014, n. 164. 

L'opzione di non intervento non è in grado di risolvere le criticità segnalate nelle sezioni 1 e 2 e 
pertanto non garantisce la realizzazione degli obiettivi indicati nella suddetta sezione l. 
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Essa è stata considerata solo come termine di paragone per valutare gli effetti derivanti dalle ipotesi 
di semplificazione esaminate e, in particolare, per stimare i vantaggi attesi in termini ambientali e di 
minori oneri per le imprese. 

I SEZIONE 4 - Opzioni alternative all'intervento regolatorio 

L'amministrazione ha vagliato una serie di alternative tecniche rispetto alla proposta finale. 

In particolare, sono state vagliate diverse ipotesi in merito alla tipologia di procedure cui sottoporre 
la gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti e al loro relativo ambito di 
applicazione. A fronte della possibilità introdurre una pluralità di procedure in ragione dei 
quantitativi prodotti, soprattutto se molto bassi, si è ritenuto che la soluzione più semplice fosse 
quella di identificare solo due procedure che si differenziano in ragione degli impatti sull'ambiente 
e sulla salute umana che possono derivare dalle attività che generano le terre e rocce 

Non si ritiene opportuno, infatti, prevedere ulteriori procedure per altrettante tipologie di cantieri di 
ridotte dimensioni. La proposta stabilisce due meccanismi procedurali per i cantieri di grandi 
dimensioni e per quelli di piccole dimensioni, tra i quali rientrano anche quelli di grandi dimensioni 
non sottoposti a VIA o AlA. Prevedere ulteriori regimi amministrativi rischia unicamente di 
complicare il quadro e di abbassare i livelli di controllo e tutela ambientale. Infatti, il meccanismo 
amministrativo previsto per i cantieri di piccole dimensioni si basa sull'autocertificazione delle 
condizioni per l'utilizzo delle terre e rocce da scavo, oltre il quale non si ritiene possibile andare 
senza potenziali pregiudizi per l'ambiente. 

Le associazioni imprenditoriali hanno, inoltre, fornito alcune proposte, tra le quali quella di 
apportare solo modifiche puntali ai testi normativi vigenti, con la tecnica della novella normativa. 

Tale alternativa non è sembrata tuttavia idonea al raggiungimento dell'obiettivo di rendere 
maggiormente chiare ed univoche le disposizioni normative in materia, per evitare che le stesse 
continuino ad essere soggette ad interpretazioni diversificate sul territorio, obiettivo raggiungibile 
solo tramite l'adozione di un testo in grado di razionalizzare e coordinare sotto il profilo fornlale e 
sostanziale le norme vigenti. 

Per l'elaborazione e la comparazione delle diverse opzioni si sono rilevati, poi, particolarmente 
proficui gli esiti della consultazione pubblica e i confronti avuti con le amministrazioni nazionali e 
territoriali. La successiva analisi ha consentito poi di evidenziare l'efficacia attesa delle diverse 
OpZ10fll. 

Con riferimento alle opzioni alternative e alle conseguenti valutazioni connesse a specifici aspetti 
della materia, si rinvia alla sezione 2, dove vengono riportati dettagliatamente gli esisti della 
consultazione pubblica, dalla quale emergono le diverse opzioni di regolazione, e le 
controdeduzioni del Ministero dell' ambiente. 

SEZIONE 5 - Giustificazione dell'opzione regolatoria proposta e valutazione degli oneri 
amministrativi e dell'impatto sulle PMI 

A) Svantaggi e vantaggi dell'opzione prescelta per i destinatari diretti e indiretti, a breve e a 
medio-lungo termine 

L'opzione regolamentare prescelta consentirà agli operatori economici e alle amministrazioni, nel 
breve termine, di fare riferimento su tempi certi, definiti in via preventiva, per l'espletamento delle 
procedure e dei controlli propedeutici alla gestione delle terre e rocce da scavo in qualità di 
sottoprodotti. 
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In particolare, è prevista una procedura più spedita per attestare che le terre e rocce da scavo 
generate nei cantieri di grandi dimensioni soddisfano i requisiti stabiliti dalle norme europee e 
nazionali per essere qualificate sottoprodotti (art. 9). Tale procedura, che opera con meccanismi 
analoghi a quelli della segnalazione certificata di inizio attività, in coerenza alle previsioni della 
direttiva 2008/98/UE, non subordina più la gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotti alla preventiva approvazione del piano di utilizzo da parte dell'autorità 
competente. Con la proposta di modifica contenuta nello schema di regolamento tale tempistica 
viene definita per tutti i procedimenti in oggetto in 90 giorni. 

Lo stesso meccanismo procedurale si applica anche per l'aggiornamento del piano di utilizzo e i 
tempi per l'avvio delle attività sulla base delle modifiche ad esso apportate sono pari a 60 giorni. 

In questo modo si evitano i lungi tempi di attesa riscontrati con la normativa vigente. Ad esempio, 
dalle informazioni fornite dagli operatori economici è emersa una disomogeneità sul territorio dei 
tempi di risposta delle amministrazioni, nonché lungaggini procedurali che incidono pesantemente 
sui costi di cantiere e sulle modalità di gestione delle terre e rocce da scavo. 

Dai rilievi effettuati, è emerso, infatti, che i tempi di attesa della suddetta autorizzazione hanno 
oscillato dai 6 ai 18 mesi, ma in diversi casi si sono superati i 2 anni di attesa per avere 
l'autorizzazione alla gestione delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti. 

Si tratta di tempistiche che incidono negativamente sulle performance ambientali del Paese e sulla 
competitività delle imprese, poiché idonei ad indurre gli operatori a preferire lo smaltimento in 
discarica delle terre e rocce da scavo e di utilizzare il materiale di cava in luogo del reimpiego delle 
stesse come sottoprodotti. 

Per le medesime finalità, il provvedimento prevede tempi certi, pari a 60 giorni, per lo svolgimento 
delle attività di analisi affidate all'ARPA e all' APPA (articoli lO , Il e 12) propedeutiche alla 
verifica della sussistenza dei requisiti dichiarati nel piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo 
generate nei cantieri di grandi dimensioni. Il decreto ministeriale n. 161, del 2012, invece non 
stabilisce il termine entro il quale l'ARPA o l' APPA debbano concludere le verifiche affidate a tali 
agenzie. 

La mancata previsione nell'allegato 3, di alcune operazioni ad oggi invece riconosciute come 
normale pratica industriale (tra cui "la stabilizzazione a calce, a cemento o altra forma idoneamente 
sperimentata per conferire ai materiali da scavo le caratteristiche geotecniche necessarie per il loro 
utilizzo) avrà come conseguenza la necessità di dovere gestire come rifiuti, alcune tipologie di terre 
e rocce da scavo che sino ad oggi sono invece qualificabili come sottoprodotti. 

Le conseguenze di tale cambiamento sono percepite dagli operatori del settore come uno svantaggio 
in considerazione anche delle conseguenze economiche che derivano dalla gestione delle stesse 
come rifiuti. 

L'allegato 3 è stato predisposto in ottemperanza alle prescrizioni formulate dalla Commissione 
europea nell'ambito del progetto pilota n. EU554/13/ENVI, avviato nei confronti dello Stato Italia 
con riferimento al decreto ministeriale n. 161 del 2012. In merito all'allegato 3 del citato decreto la 
Commissione europea ha infatti ritenuto che "la stabilizzazione a calce, a cemento o altra forma 
idoneamente sperimentata per conferire ai materiali da scavo le caratteristiche geotecniche 
necessarie per il loro utilizzo e la riduzione della presenza nel materiale da scavo degli elementi 
antropici (ivi inclusi, a titolo esemplificativo, frammenti di vetroresina, cementiti e betoniti) siano 
operazioni di trattamento dei rifiuti, piuttosto che operazioni di trasformazione rientranti nella 
normale pratica industriale" ed ha pertanto chiesto allo Stato italiano di espungerle dalla norma 
(nota ENV D.2/GM 1.9.2015). 

Pertanto la mancata previsione delle suddette operazioni nell'allegato 3 ha lo scopo di evitare che il 
progetto pilota si evolva in una procedura d'infrazione con evidenti conseguenze negative sul 
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sistema paese. 

Nel medio e lungo periodo l'intervento consentirà sia di rafforzare la competitività delle imprese 
che la tutela dell' ambiente attraverso: 

a) la riduzione dei costi connessi all'approvvigionamento di materia prima dovuta ad un maggiore 
ricorso all'utilizzo delle terre e rocce come sottoprodotti; 

b) la riduzione dell'utilizzo di materiale di cava; 

c) la riduzione del ricorso allo smaltimento in discarica. 

Quanto agli effetti finanziari sulle amministrazioni pubbliche (in merito ai quali si rinvia, per un 
esame più approfondito, alla relazione tecnica), dall'applicazione della disciplina recata dallo 
schema di d.P.R. in oggetto non derivano nuovi e/o maggiori oneri per lo Stato o per le singole 
Amministrazioni coinvolte. 

Lo schema, infatti - in aderenza al principio di delega recato dall'articolo 8 del decreto legge 12 
settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge Il novembre 2014, n. 164 - reca 
essenzialmente disposizioni di riordino e di semplificazione della materia afferente ali 'utilizzo di 
terre e rocce da scavo. 

In dettaglio, la neutralità finanziaria del provvedimento è assicurata dall'assorbente circostanza che 
il sistema dei controlli da parte delle ARPA/APPA e Autorità competenti, seppur rafforzato, risulta 
sostanzialmente invariato nelle modalità di funzionamento, rispetto alle previgente normativa recata 
dal Decreto ministeriale n. 161 del 2012. 

I maggiori controlli, affidati al sistema delle Agenzie di protezione ambientale e in alcuni casi ad 
organi ad essi equipollenti, si svolgono infatti utilizzando i proventi derivanti dalle tariffe 
corrisposte dal proponente o dal produttore per le attività rese dall'Agenzia regionale di protezione 
ambientale o delle Agenzie provinciali di protezione ambientale. Tali proventi sono versati 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnati ad apposito capitolo dello 
stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede, con propri decreti, a trasferire ai 
soggetti competenti i proventi relativi alla copertura degli oneri derivanti dalle suddette attività 

Inoltre, con riferimento agli oneri connessi alle previsioni di cui agli articoli 13, 15, 16, 17 e 28 si 
evidenzia che le attività poste in capo alle Autorità competenti risultano speculari a quelle del 
decreto ministeriale n. 161/2012 (articoli 6; 8; 5, comma 7; 9 e 14) e pertanto dal loro svolgimento 
non emergono nuovi oneri a carico della finanza pubblica. 

Con riferimento alle attività indicate neIl' articolo 21, si evidenza che esso ripropone nella sostanza, 
quanto già previsto dall'articolo 41-bis del decreto legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito con 
modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

Ulteriormente, si segnala che, alla stregua delle previsioni di cui all'articolo 19 dello schema di 
d.P .R. in oggetto, l'ISPRA - entro tre mesi dalla pubblicazione del provvedimento - provvederà a 
predisporre un tariffario nazionale, da applicare ai proponenti, per la copertura degli oneri 
sopportati dalle ARPA e APPA in ragione delle attività di controllo svolte, individuando il costo 
minimo e un costo proporzionale ai volumi di terre e rocce da scavo. Nelle more dell'adozione di 
detto tariffario - da approvarsi con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare - i costi per le attività ispettive e di verifica continuano a trovare integrale copeltura nei 
tariffari delle ARPA/APPA territorialmente competenti. 

B) l'individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro, piccole e medie 
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,------------------------

imprese. 

Pur non essendoci impatti specifici riferiti alle PMI, gli effetti del provvedimento ricadranno 
soprattutto su questa categoria di imprese considerata la dimensione media delle imprese dei settori 
interessati dali 'intervento. 

Cl Indicazione e stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti o 
eliminati, a carico di cittadini e imprese. 

Obbligo informativo: comunicazione preventiva all'autorità competente di ogni trasporto avente 
ad oggetto terre e rocce da scavo (DM n. 161, del2012,Allegato VI, prima parte). 

Effetto del provvedimento: Modifica: nel caso di terre e rocce da scavo qualificate sotto prodotti 
sono eliminati ]' obbligo di comunicazione preventiva e la necessità di un modulo per ogni 
automezzo. 

Attività 

Compilare la 
comunicazione preventiva 
per ogni automezzo 

Trasmettere la 
comunicazione all'autorità 
competente 

Totale risparmio 

Attività standard 

B. Compilazione di modulo 
di 

istanza/denuncia/comunicaz. 

G. Trasmissione alla 
pubblica 

amministrazione o a soggetti 
terzi 

Onerosità Costo medio 

M € 100 

B €10 

€ 110 

Popolazione: n. imprese che trasportano terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti e che 
utilizzano più di un automezzo per il trasporto. 

La comunicazione preventiva è prevista oggi per i cantieri di grandi dimensioni (quindi sottoposti a 
VIN AIA). Dovrebbe trattarsi quindi dei cantieri relativi a infrastrutture e impianti produttivi. Una 
stima indicativa del numero di imprese potenzialmente interessate può essere realizzata 
considerando quelle che operano nei seguenti settori: 

• costruzione di tutti i tipi di edifici residenziali: case monofamiliari, case plurifamiliari, inclusi 
edifici multipiano; 

• costruzione di tutti i tipi di edifici non residenziali: fabbricati ad uso industriale (ad esempio, 
fabbriche, officine, capannoni), ospedali, scuole, fabbricati per uffici, alberghi, negozi, centri 

commerciali, ristoranti, aeroporti, impianti sportivi al coperto, parcheggi coperti, inclusi i 
parcheggi sotterranei, magazzini, edifici religiosi; 

• assemblaggio e montaggio di strutture prefabbricate in cantiere; 

• ricostruzione e ristrutturazione di strutture residenziali già esistenti, incluso il restauro di edifici 
storici e monumental i; 

Come già indicato nella sezione l, lett. D), il totale delle imprese operanti nella costruzione di 
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edifici residenziali e non residenziali è pari a 130.459. 

Non è possibile fornire una stima della quota di tali imprese che operano annualmente nei cantieri di 
grandi dimensioni (sottoposti ad AIA o VIA) e che potranno, dunque, beneficiare della 
semplificazione introdotta. Tuttavia, considerando che in tali cantieri il numero di imprese operative 
nelle operazioni di movimentazione e trasporto delle terre e rocce da scavo è, anche a motivo della 
diffusione dei subappalti, molto rilevante, è verosimile che una percentuale significativa delle 
imprese appartenenti ai settori suindicati beneficerà della riduzione di oneri amministrativi stimata. 

Frequenza: in corrispondenza di ogni trasporto 

Obbligo informativo: Adempimenti inerenti la gestione dei rifiuti 

Effetto del provvedimento: Eliminazione: esclusione dei "residui della lavorazione dei materiali 
lapidei" dalla nozione di "terre e rocce da scavo". La mancata inclusione di tali residui nelle terre e 
rocce da scavo consente agli operatori del settore di poter qualificare, in presenza delle condizioni 
previste in generale dalla disciplina del sottoprodotto di cui all'art. 184-bis del Codice ambiente, tali 
residui come sottoprodotti e non più come rifiuti. Ciò comporta]' eliminazione, per tali imprese, dei 
seguenti adempimenti inerenti la gestione dei rifiuti: 

• compilazione e utilizzo di apposito documento di accompagnamento durante il trasporto 
(formulario di identificazione); 

• rendicontazione armuale per il catasto rifiuti (MUD - modello unico di dichiarazione); 

• registro di carico e scarico. 

Ai fini della stima degli oneri risparmiati, si ricorre alle valutazioni svolte dal Dipartimento della 
funzione pubblica nell'ambito dell'indagine sulla misurazione degli oneri amministrativi in materia 
ambientale2

• Poiché tali stime sono differenziate in base alla dimensione dell'impresa (meno di 5 
addetti o da 5 a 249 addetti), a fini prudenziali si utilizzano quelle riferite alle imprese di dimensioni 
minori, riportate nella tabella che segue. 

Obbligo informativo Costo medio 

Formulario per il trasporto dei rifiuti - € 53 

Comunicazione al catasto dei rifiuti (MUD) - € 201 

Tenuta registri carico e scarico - € 210 

Totale -€464 

Popolazione: Le imprese che lavorano materiali lapidei. Una stima della popolazione interessata è 
contenuta nella tabella che segue. 

2 Crr. http://www.funzionepubblica.gov.itlla-strutturaldipartimento-della-funzione-pubblicalattivitalpolitiche-di­
semplitìcazione/misurazione-e-riduzione-oneri-amministrativi/attivita-realizzate/area-ambìente.aspx 
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N. di imprese attive nel settore della lavorazione pietre - Italia, Anno 2013 , 

Attività economica N. 

Segagione e lavorazione delle pietre e del manno 6.870 

Lavorazione artistica del manno e di altre pietre affini, lavori in 2.079 

Frantumazione di pietre e minerali vari fuori della cava 167 

Totale imprese: taglio, modellatura c finitura di pietre 9.116 

Fonte: lstat 

Ipotizzando che tutte le imprese operanti in questi settori potranno beneficiare della semplificazione 
introdotta, il totale degli oneri risparmiati è stimabile in € 4.230.000. 

Frequenza: annuale 

Obbligo informativo: documento di trasporto 

Effetto del provvedimento: conservazione del documento di trasporto ridotta di due anni (in base 
all'art. 6, co. 2, si passa da 5 a 3 anni). 

Attività Attività standard Onerosità Costo medio 

Conservazione del 
I - Archiviazione B IO 

documento di trasporto 
-

Totale risparmio - € lO 

Popolazione: non è possibile stimare il numero di imprese interessate, poiché la misura riguarda un 
numero elevato e indefinito di destinatari. Infatti, le imprese interessate dalla norma sono tutte 
quelle che hanno l'obbligo di conservazione della documentazione in oggetto, ossia i produttori, i 
proponenti, i trasportatori e i destinatari. Inoltre, questa misura si applicherà a tutte le tipologie di 
cantiere, a prescindere dalle loro dimensioni e dal loro eventuale assoggettamento alle procedure di 
VIA e AIA. 

Frequenza: in corrispondenza di ogni trasporto 

D) Condizioni e fattori incidenti sui possibili effetti dell'intervento regolatorio. 

Non si rinvengono condizioni determinanti l'efficacia dell'intervento tali da costituire criticità per 
l'attuazione delle nuove disposizioni. Si ritiene che le amministrazioni pubbliche siano in grado di 
garantirne l'implementazione senza particolari difficoltà. 

SEZIONE 6 - Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla 
competitività del Paese 
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La proposta di regolamento assicurerà, a regime, la parità di trattamento tra gli operatori economici. 
Infatti, l'armonizzazione e il coordinamento delle procedure e degli adempimenti e la previsione di 
tempi certi per l'avvio delle attività di gestione delle terre e rocce da scavo consentiranno di 
annullare le differenze territoriali che attualmente si riscontrano nella definizione dei procedimenti 
in materia. 

L'intervento regolamentare non prevede disposizioni in grado di alterare il tenore concorrenziale del 
mercato, non riduce il numero e la tipologia di fornitori delle imprese e non determina 
l'introduzione o il rafforzamento di barriere all'entrata. Al contrario, la riduzione dei costi di alcuni 
oneri amministrativi, la semplificazione delle procedure e la previsione di tempi certi per il loro 
assolvimento potranno agevolare l'avvio di nuove attività economiche. 

SEZIONE 7 - Modalità attuative dell'intervento di regolamentazione 

A) Soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio. 

Per quanto di rispettiva competenza, i soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento proposto 
sono il Ministero dell'ambiente, della tutela del territorio, l'lstituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale e del mare e le Regioni. 

B) Azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento. 

Saranno definite le necessarie iniziative di pubblicizzazione dell'intervento, anche attraverso la 
partecipazione attiva delle associazioni imprenditoriali. 

Cl Strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell'intervento regolatorio. 

L'intervento istituisce un articolato sistema di controlli e monitoraggio incentrato sulle agenzie 
ambientali. In particolare, lo schema di regolamento prevede: 

• per i cantieri di grandi dimensioni, controlli preventivi attivabili dall'impresa in fase di 
predisposizione del piano di utilizzo o successivamente alla sua trasmissione all'autorità 
competente (art. 9, commi 9 e lO); 

• per tutte le tipologie di cantieri, la programmazione annuale dei controlli, delle verifiche, delle 
ispezioni e dei prelievi da parte delle agenzie ambientali regionali per accertare il costante 
rispetto degli obblighi assunti nel piano di utilizzo o nella dichiarazione di utilizzo (artt. 9, co. 7, 
e 21, co. 6); 

Inoltre, per garantire pubblicità e trasparenza dei dati relativi alla qualità ambientale del territorio 
nazionale, ogni autorità competente comunica i dati dei piani di utilizzo all'Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca anlbientale, in modo da consentire l'aggiornamento della cartografia relativa 
ai vari punti di campioni eseguiti, cui va associato un arehivio dei valori delle concentrazioni di 
contaminanti riscontrati nelle verifiche pervenute. La comunicazione deve essere inviata anche alla 
Regione o Provincia Autonoma ed all'Agenzia regionale di protezione ambientale o all'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale. 

D) Meccanismi previsti per la revisione dell'intervento regolatorio. 
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In considerazione del contenuto tecnico degli allegati, l'articolo 27, comma 5, dello schema di 
regolamento prevede la possibilità di apportare modifiche agli stessi con una procedura speciale. Le 
modifiche possono essere effettuate con decreto del Ministro dell' ambiente e della tutela del mare 
di concerto con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, previo parere dell 'Istituto superiore 
per la ricerca ambientale e dell'Istituto Superiore di Sanità, sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

E) gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento regolatorio e 
considerare ai fini della VIR. 

La VIR si concentrerà sulla valutazione dell'efficacia dell'intervento e sugli impatti da esso prodotti 
attraverso il monitoraggio dei dati derivanti dagli indicatori illustrati nella sezione l, letto c). 
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ALLEGATO 1 

1) Si ritiene che le definizioni contenute nell'articolo 2 siano chiare e espresse in un linguaggio 
normativo adeguato e semplice? 

Respondent ID Osservazioni consultazione Argomento 

11963894 AI comma I lettera d ritengo che il test di cessione debba Materiali di 
essere conforme ai limiti previsti dall'allegato 3 del DM Riporto/Test di 
05/0211 998 così come modificato dal DM 186/2066. Infatti Cessione 
r.itengo che, così come per un rifiuto destinato al recupero 
ambientale operazione RIO sia necessaria la compatibilità 
ambientale sul tal quale (rispetto del limiti di cui alla tabella I 
colonna AlB in funzione del sito di destinazione) e per il test di 
cessione si applicano i limiti previsti dall'allegato del DM 
05/0211 998, anche per i materiali da riporto SI debbano 
applicare le stesse condizioni. TI rischio è che posso depositare 
un rifiuto sul suolo purché conforme all'allegatò 3 e alla tabella 
1 colonna A/B e non posso lasciare sul sito qualcosa che, se 
rispetta le condizioni di cui all'allegato 3 e alla tabella I 
colonna AIB, è già sul posto magari da qualche decina di anni. 

11964862 Non risulta chiaramente definito il materiale di riporto Materiali di 
conforme. A tal riguardo non è chiaro il motivo per cui la Riporto/Test di 
confonnità sia garantita quando l'ciliato del test di cessione cessione 
garantisce il rispetto delle CSC nelle acque sotterranee ALL.5 
Tab.2 Parte IV, Titolo V, DLGS 152106). Ulteriori incertezze si 
rilevano nell'applicazione della definizione di materiale da 
riporto. 

11968953 Non è chiara la differenza tra "esecutore" e "produttore". La Definizione 
defmizione di Autorità competente si applica alla sola casistica Esecutore/Produttore 
dei grandi cantieri soggetti a VIAI AIA; converrebbe quindi 
limitare a queste sole casistiche la definizione di Autorità 
competente. Il piano di utilizzo si applica solo alla casistica dei 
grandi cantieri VIA/AIA: può essere presentato solo dal 
proponente e non anche dal produttore 

, 
11971313 Suolo/sottosuolo: 'lsliolo,., distinguibile ... dal sottosuolo" non Definizione di 

ha senso logico rispetto a ciò che si vuole definire. Decidere suolo/sottosuolo 
dunque se si definisce il suolo o il sottosuolo, e nel caso si 
voglia definire entrambi, è preferibile una definizione per 
ognuno. Per il suolo esistono poi' definizioni derivanti dalla 
pedologia: basta che l'ISPRA - rifiuti chieda all'ISPRA - ex 
servizio geologico nazionale. Oppure al eRA Consiglio per la 
Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura. 

11971984 Proponente:soggetto che presenta il piano di utilizzo, ovvero il Definizione di 
proprietario dell'opera o avente titolo proponente 

11974619 Lettera d). Non si capisce il riferimento alla tabella delle CSC Materiali di 
per le acque sotterranee quando si richiama il test di cessione Riporto/Test di 
Dm 5/02/98 che ha i suoi limiti specifici. Sarebbe curioso in Cessione 
questa maniera statuire che un test di cessione su materie 
recuperate vada bene e del materiale di riporto no ! 

11977935 La lettera d) richiama il test di cessione e il rispetto dei limiti Materiali di 
dell'acqua di falda ... ! La previsione è fuori dalla realtà. Infatti è Riportorrest di 
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pacifico che innumerevoli materie prime, se sottoposte al test Cessione 
di cessione non lo rispetterebbero (si pensi al cemento,) ma si 
pone anche in piena contraddizione con il fatto che si 
impongono limiti assurdi e notevolmente più restrittivi di 
quelli previsti per le acque di scarico industriali scaricate sul 
terreno ... ! 

11990377 Sarebbe da aggiungere la definizione di "Dichiarazione di Dichiarazione di 
utilizzo" di cui all'art.21, da non confondere con la definizione utilizzo 
"Dichiarazione di avvenuto utilizzati. Inoltre inserirei un indice 
prima del TITOLO ''l'' 

11994136 La percentuale del 20% come è definibile nella pratica Materiali di 
corrente? Riportol20% 

11995369 - DEF.I-cc) DIFFORME DA QUELLA DEL 152106. - NELLA Definizioni 152/06 
DEF. I-b) SI FA RIFERIMENTO A LIMITI MASSIMI CHE bonifichc, 20% in 
INVECE NON SONO PRESENTI NEL REGOLAMENTO - massa (riporti) 
DEF. l-c) PER l MATERIALI ANTROPICI SI FA 
RIFERIMENTO AL 20% IN MASSA NON MEGLIO 
DEFINITO NELLE MODALITA' APPLICATIVE 

12010485 Non completo allineamento nelle definizioni. Difficoltà pratica Definizioni 152/06 
relativa a come stabilire il 20% in massa per i materiali di (bonifiche), scavo 
origine antropica. Nessuna indicazione relativa al caso di scavi porzioni sature, 
in porzioni sature. Non definite le modalità con cui il sito di inadempienze 
destinazione può tutelarsi da eventuali inadempienze amministrative 
amministrative commesse dal proponente (es: mancata 
trasmissione della dichiarazione di avvenuto utilizzo) 

12016555 Lettera d) materiale di riporto conforme: eluato da test di Materiali di 
cessione dell'allegato 3 del DM 05/02/98 viene effettuato sul riportolTest di 
materiale di riporto (potenziale sorgente di contaminazione), cessione 
mentre i valori della tabella 2 indicati si riferiscono al punto di 
confonnità delle acque sotterranee (potenziale bersaglio di 
contaminazione) --> non si comprende come possano essere 
confrontati direttamente valori diversi di sorgente (rilascio del 
sottoprodotto) e di bersaglio (componente ambientale acquc 
sotterranee), forse era più appropriato altro riferimento (es: tab. 
4 alUo 5 parte terza D.Lgs. 152/06 - scarico sul suolo, che 
contiene anche altri parametri - es: tensioattivi) 

12016708 La definizione di Matrice materiale di riporto riporta che i Materiali di 
materiali di origine antropica non possono superare la quantità riporto/20% 
max di 20% in massa. Tale ripartizione risulta di difficile 
athmzione 

12020189 "Matrice materiale di riporto" e "Materiale di riporto Materiali di 
conforme": la fonnula "non contenenti amianto" non è chiara e riporto/limiti 
non appare coerente con le CSC di cui alI. 5, tab. 2, parte IV amianto, parametri 
del D.Lgs. n. 152/2006 che individuano il limite entro cui è di interesse, sito di 
ammessa la presenza di amianto. Vanno indicati quali sono i produzione, 
"parametri di interesse" richiamati nella definizione. "Sito di esecutore, 
produzione": precisare che è costituito anche da siti perimetrati produttore, cantiere 
non limitrofi "Esecutore": specificare che il ruolo di esecutore di poccole 
può essere anche assunto da più soggetti (ad cs. impresa che dimensioni, cantiere 
scava le terre e utilizzatore finale delle stcsse) "Produttore": di grandi dimensioni 
specificare che è il soggetto a cui è materialmente riferibile 
l'attività di produzione delle terre e rocce da scavo "Cantiere di 
piccole dimensioni" e "Cantiere di grandi dimensioni": 
specificare alle lettere z), aa) c bb) che le procedure di 
valutazione di impatto ambientale o autorizzazione integrata 
ambientale sono quelle di cui alla parte Il del D.Lgs. n. 
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152/2006 

12024109 Occorre: specificare che il test dì cessione va eseguito ai soli Materiali di 
riporti scavati c riferirsi ai limiti di cui al DM 5.2.98; stabilire riporto/test di 
che i materiali di riporto possano contenere amianto fino al cessione, limiti 
valore di CSC; specificare che le definizioni si ri feriscano amianto, norme 
anche a tutti gl i interventi progettati sotto la vigenza delle transitorie 
precedenti norme. 

12024710 Alcune definizioni sono incomplete e comportano Cantieri di grandi 
l'introduzione di ulteriori oneri rispetto alla nonnativa vigente dimensioni, 
(es. "cantieri di grandi dimensioni" che include riferimento ad eliminazione 
AIA, e quella più restrittiva di "terre e rocce" che elimina i materiali Iitoidi 
materiali litoidi etratti dai bacini). estratti dai bacini 

12030030 Non si garantisce la continuità con il regime previgente. Inoltre Definizioni 
alcune definizioni sono incomplete (es. norm pratica incomplete, ulteriori 
industriale limitata ai grandi lavori VIA, riferimento parziale oneri 
normativa bonifiche) o introducono ulteriori oneri (es. 
modalità test di cessione, riporti, o totale assenza amianto) 

12030164 Andrebbero inseriti anche i materiali dragati. Inserimento 
materiali dragati 

12034468 d) - L'assenza di amianto nella matrice materiale di riporto Analisi amianto 
deve essere accertata mediante apposite analisi merceologiche 
e di presenza/assenza sulla matrice di riporto tal quale (v. 
metodi analitici DM 6.9.94) e non tramite il test di cessione 
che è inapplicabile per l'amianto. 

12035306 La definizione di "sito" è, dal punto di vista operativo, Coordinamento con 
perfettamente inutile (se non fuorviante). "suolo/sottaslIolo": definizioni art. 240, 
aggiungere che è una componente naturale, Alcune definizioni riferimento alle 
sono già date nell'art. 240 del d.lgs. 152/06 (richiamare detto acque sotterranee nel 
art. nel c.l art. 2 del DPR) Nell"'ambito territoriale con fondo valore di fondo 
naturale, fare riferimento anche alle acque sotterranee naturale, esclusione 
(riehiamate al punto d del medesimo comma "Opera": di opere di bonifica 
aggiungere a fine definizione "con eccezione delle opere di dalla definizione di 
bonifica di cui al titolo V, parte IV del d.1gs. n. 15212006" opera 

12038564 Alcune definizioni non sono coordinate con quelle di rango Materiali di riporto 
superiore, Vi sono definizioni eccessivamente innovative (es, conformi. 
riponi conformi/non conformi) che esulano dalla delega. Deve Definizione di lavori 
essere chiarato che per "lavori:' si intendono le attività di scavo come attività di 
altrimenti tutto il reg~lamento è inattuabile. scavo 

12038670 Identica Aleil:me ElefiAi~ieAi AeR seRe 6aafàiRate S8R Etldelle di faRga 

12038564 
sldj3efiere, ~i seRe àefiAi?:iSAi essessivameAte iAA9\lative Ees. 
fiJ39Fti 6aHfermi/R8H e8AfeFmij sRe eSIllaR8 àalla èelega. t)e\te 
essere 6Riarit8 cRe }38f "laY8ri" si iRteRà8RO le attività ai 56aY8 
altrimeRti tHtta il Fea 81amema è iRattHaeile. 

12039095 Sono presenti definizioni sovrapposte ad altre già esistenti (in Definizione di 
norme di rango normativo) e non raccordate con esse, Accanto dichiarazione di 
al "piano" di cui al punto i manca la definizione di utilizzo per cantieri 
"dichiarazione di utilizzo" per i cantieri di piccola dimensione di piccola 
(capo III). dimensione 

12039776 Identica AleuR8 defiAi~iaHi fleR seRe eaeF(~iHate S8A Etuelle ài FaRga 

12038564 
SldJ38fiaFe. Vi seRa eefiAi~ieHl essessi\'ameAte iRAevatil,(e Ees. 
,i~8"i e8Hfa,mi,1H8H 68"fa,mi) elle es"laHe aalla aelega. ge,'e 
8SS8F8 eH:arate eRe peF "lavaTi': si iFtt8fll3:Sne le attività Bi seava 
allFimeH!i mite il fe"elameH!e è iHalt"a"ile. 
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12040966 

12042877 

12043129 

12043319 Identica 

12043129 

12043477 Identica 

12043479 Identica 

12043129 

12043540 

12043638 

12044155 Identica 

Non si garantisce la continuità con il regime previgente. Inoltre 
alcune definizioni sono incomplete (es. norm pratica 
industriale limitata ai grandi lavori VIA, riferimento parziale 
normativa bonifiche) o introducono ulteriori oneri (es. 
modalità test di cessione, riporti, o totale assenza amianto) 

d) L'assenza di amianto nella matrice materiale di riporto deve 
essere accertata mediante apposite analisi mcrceologiche e di 
presenza/assenza sulla matrice di riporto tal quale (v.metodi 
analitici DM 6.9.94) e NON TRAMITE IL TEST DI 
CESSIONE CHE E' INAPPLICABILE PER L'AMIANTO. 

No perché in alcuni casi le definizioni non sono coordinate con 
quelle di rango superiore. Vi sono definizioni innovative non 
previste rispetto alle nOfme vigenti e che non rientrano nella 
problematica del regolamento (riporti conformi/non conformi) 
ed esulano dalla delega 

~la }3erGRé iR alG1:lAi Gasi le èefiRizieAi HeA seRe GoerdiRate 68A 
Etllelle di raRge sllperiere. Vi seR8 defiHizisRi iRHevati\'e ROR 
}3re'liste rispetta alle "erme vigeRti e ERe ReR rieRtraHe Aella 
preslematiea èel regelameHte (riparti seAlèrmi/HaH 6aHlèrmi) 
eè eSHlaHe èalla èele"a 

Gffi-Q1JESTIONARIO I}IVIATO !)A CQ}IFI}I!)USTRA 

~Ré iA alsuAi sasi le àeRRizia"t BaR seRa eeerEiiRate ESfI 
quelle di raRge sbl)3erisre. 'li seRS EiefiRizieRt iRReyatÌve RSfI 
)3reviste ris)3ette alle AeITF.lB ",ig8Rti e eRe fl8A rieRtraFls Aella 
)3rsblematiea del regelameAte (ri}3srti 9sAmrmi/Fl8R G8Rfermi) 
eè .sHlaHa èalla è"lena 

Definizioni 
incomplete (normale 

pratica industriale 
limitata a VIA, 
ulteriori oneri 

Analisi amianto non 
applicabilità test di 

cessione 

Definizione ee): Dallo schema di DPR sono quindi escluse le Applicabilità ai SIN 
aree SIN (Sito di Interesse Nazionale) nelle quali non siano 
state avviate le procedure di cui all'art. 242 del D.Lgs 
152/2006? 

Art 2 comma c. l materiali di riporto (MR) molto spesso Materiali contenenti 
possono contenere MCA (ad es. frammenti di eternit delle amianto 
dimensioni di pochi cmq anche in percentuali molto basse. In 
casi come questi, molto frequenti, nel caso in cui i MR restino 
in sito non è detto che arrechino danno né all'ambiente né alle 
persone. Il rischio infatti è legato alla potenziale 
aerodispersione delle fibre. Se questo viene escluso mediante 
analisi su matrice aria, i MR possono restare in sito o al limite 
essere messi in sicurezza ad es. mediante messa in posa di uno 
spessore adeguato di terreno naturale non contaminato art. 2, 
comma l, lettera d. per essere coerenti con le altre definizioni 
anche in questo caso servirebbe specificare "non contenenti 
amianto" (il test di cessione e le analisi chimiche generalmente 
non lo riscontrano anche in caso di modesti quantitativi di 
frammenti di eterni t. Resta il fatto che, ispirandosi anche a 
normative straniere (ad es. Guidelinesfor the assessment, 
remediation and management of asbestos contaminated sites in 
western Australia, May 2009), i casi di si ti con presenza di 
materiali di riporto contenenti deboli % di MCA potrebbero 
essere gestiti in condizioni di assoluta sicurezza senza esigenza 
di rimozione (con aggravi di costi talora insostenibili) art. 2, 
comma 1, lettera e. Anche in questo caso valgono le medesime 
considerazioni esposte per la lettera c. 

Si """divide la ris~"sta èi CSHfiHèHstria eh" ~ui èeve 
iRteBdersi risl-liamata e tfaser-ttta 
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12044171 Identica p~leHRe esfini:lisRi RSA S8R8 6ssrEliRate eSA ~Helle Eli rango 

12038564 
sHj3eriere. Vi seRO èeRRizioFli essBssivamEmte iRHo\'ativB (es. 
Fi~eFti eeAler",;,'ASR eeRfeFFAi) 6Ae eSHlaRe E1alla èelega. geve 
essere sAiarate eRe f38F "Ie\'ori" si iRteR8SRO le atti\'ità Eli 5631,'0 

altrimeRti tutte il regelamtmte è iRattHaeile. 

12044390 Identica ~je pershè lA al6~lAi easi le àeHAi:z:ioRi F10H SORe esordiRate eOfl 

12043129 
E}usEe ai Fange SHj38risre. ~i seRe à~iefl:i iHAe\'ati1,'e fl8f1 
flFB1,'iste rlsflette alle R8ffile vigeFlti e SRE! 'ROfl rieffiran8 Rena 

l'Feelematiea E1el FegelameRte (ril'eFti eeRfermi!RBA eeRfeFFAi) 
e8 eSHlaRe E1alla 8eleoa 

12044397 Identica l'le j3BrShé iA alsuAi easi le èeHRizìsfli ReA seRe seeHliflate esn 

12043129 
Efuelle Eli FaRge superiore. Vi SO'RO àefiRizisni iRR8vati"B ROfi 

pre\'iste riS13Btt8 alle ROFffi6 l,'igeRti e ehe ROR risRtrane nella 
preelematiea Eiel regelameRte (riperti e8RfurmiIHeA eenfermi) 
e8 es"lane E1alla E1ele oa 

12044539 Identica }:lle j38rEhé iA affiliAi easi le èeHRilieAi ReA seRe essreiRate een 

12043129 
e}uelle èi raRgs supeFiere. :Vi seRe èetiAiliieni iRRS\lative ReA 
j3F1:p,'iste risj3ette alle R8Fme \figeRti e ehe ASA rientraRe nella 
~reelematiea E1el ,"gel_ente (ri~eFti eeRfermi'nen senfermi) ... ~-" ~_. 

12044559 Identica ~je perehé in aleuni Gasi le èefinii!:i8Ri R8R-seAG-G88rEliRate GeA 

12043129 
e}Helie Eli FaRge sHf3erisre. :Vi seRe EleHRi~ieRi iAAs"lative ReA 
j3revist8 fis~ette alle Refffl:ative vigeAli e ehe ReR rieRt:FaRe 
nella ~reelemati6a E1el regelamente (riperti eeRfenai.L-nsR 

. A.ll. A.l. 

12044624 Identica }'Ilen si garaRtisGe la eeAtinl:l:ità eeR il regiB~e previgeRte. JAeltFe 
alsl:I:ne €leHAi~ieRi seRe iAGemplete (es. n8rffi pratiea 

12040966 ffiEllolstfiale limitata ai granEii la\leri :VIA, riferimeRte parliale 
Rermativa eeRifieAe) e iFltreèuGeflS Hlterieri eReri (es. .. .1, , , 

12044822 Identica A!euRe eleHAilisRHOA seRe eserEliRate eeA ~Helle Eli raRgo 

12038564 
slolperiere. Vi seRe aeHRilieRi eeeesshfameRt8 iRR8\lati',re (es. 
rip8Ri eeRfermi/R8R G8AfeFmij GAe esulan8 èalla àelega. :Qeve 
essere Ghiarate elle f3er "lav8ri" si iFltenàsn8 le ~iyità Eli seave 
altfimeAti tloltte il reuelameAte è iaattHae:le. 

12044836 Chiarire per lettere c), d) ed e), che sono esclusi i materiali Amianto antropico, 
contenenti amianto antropico. Non richiedere test cessione per non chiedere test di 
siti senza contatto con falda. Chiarire che suolo è la parte della cessione se non c'è 
crosta terreste contenente il terreno ve.getale falda 

12045097 Le definizioni non si limitano al "coordinamento formale e Materiali di riporto 
sostanziale delle disposizioni vigenti", ma ripropongono, senza 
richiamarlc, definizioni esistenti in nonne di rango superiore 
(TUA, Codice Appalti, DL 212012 conv.in L. 28/2012, ... ) 
oppure le modificano parzialmente, generando difficoltà 
interpretati ve, anzichè semplificare. E' più corretto parlare di 
materiali escavati, come da definizione europea. In panicolare 
la nuova definizione di "matrice materiali di riporto" non è 
coordinata con quella di rango nonnativo superiore attualmente 
vigente, contenuta nella norma di interpretazione autentica sui 
material i di riporto, di cui all'art. 3, comma l D.L. 2/2012. 
Come da nomla europea inoltre, è corretto parlare di peso, e 
non di massa (vista la fonnula P ~ mg,dove il peso P 
proporzionale alla massa m e al valore dell'accelerazione di 
gravità g). Comunque la definizione se applicata a riporti che 
non ven.gono escavati, °enera paradossali situazioni, dove le 
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nostre città sono costruite su enormi distese di "rifiuti", ma 
spesso di interesse storico/archeologico. Resta comunque non 
chiara l'estensione volumetrica a cui riferire la percentuale 
limite ammessa di materiale antropico. Pare eventualmente 
corretto definire la percentuale di materiale antropico ammessa 
nel materiale di riporto riutilizzato in altro sito. Si evidenzia 
inoltre che grandi opere infrastrutturali non sono sottoposte a 
VIA! AIA e movimentano enonni quantità di materiali da scavo 
(ad esempio Melro 4 e Melro 5 di Milano). 

12046113 non è per nulla chiaro perché se per il recupero ambientale di Materiali di 
inerti "tal quali" sia richiesto e ritenuto sufficiente alla tutela riporto/test di 
ambientaleun test di cessione confanne ai parametri del DM cessione 
5/02/98 per le terre e rocce da scavo venga richiesta conformità 
alle CSC delle acque sotterranee ovvero ai relativi valori di 
fondo. Ciò è incoerente. 

12047288 Identica ~1e j')eF6hé in aletmi 6asi le èeBniièisni BSH S8H8 G88FEheate 68B 

12043129 
Ej:HeHe Eli fang8 SHf38Fi8fe. ~i SSRS eefiRiièisRi iRR8vati~!e fl8R 
f!Fe\liste fisFleus alle flSffRe l,ligeflti e sRe fl8F1: FieRtFafl8 Bella 
prelllemaliEa èel regelamenle (riperti EeRfermilnen EeRfermi) 
eEl eSHlane èalla èele"a 

12047328 Identica ~Js FleFGaè iR al6Hfli easi le ElefifliZ!:iefli fl:SfI: SSRS essFEliAate 6SA 

12043129 
quelle Eli FaRgS supefisFe. l.q SSRS EleHfl:ilisRi 'ÌAR8vatille R8R 
I3FS~!iste fisfl ette alle RSfffie ~!igeRti e 6Re H8R fieRB=aRs nella 
l'relllemaliEa èel regelamenle (riperti EenfermilneR Genfermi) 
eè eselane èalla èelega. 

12047356 Identica AIEH:1Ae EleHAilisAi ReA FisHltaRo esseFe 6semiRate 6SA EjHeHe 
8i Faegs SHfleFisfe. IReltre seRe pressRti aefiRizisnl ERe 

12038564 fisHltaR8 e66essivamente iRHs\'ative e 6Re eStiJaR9 dalla delega. 
geve esseFe lleA eRiarile eRe 68R la seRRi.iene "!a1,<sfi" SI 
iat-eRElsRs le attiyità èi seaV8 ala=imeRti il Feg81ameet8 Ò 

iRatruallile 

12047407 Identica AleHAe ElefiAilisRi RSA S8R8 68sfEliHate seR ~eelle èi FaRgs 

12038564 
SH}3eFÌsFe. Vi S8R8 aeRAii'::isAÌ e6sessi~~eflte iRRS\'ati\'e Ees. 
ri~8rti eeRfermi.!ReR Eenfermi) ERe eSHlane saEa èelega. ge"e 
essere GRiaFits 6he per "Iaysri)) si iateRElsR8 le at:ti~!ità Eli S6a\'8 
ahFimeRtÌ tHttS il regslameAte è ÌRattHabile. 

12047442 Identica Alsl;:l:Re èeHRiliefli RSR SSRS GSsrEliflate 6SA ~eelle èi FaRg8 
sl:Iperisfe. Vi SOR8 èeRRi.ieAi ElesesSivamsHte iRAsvative (es. 

12038564 ripsRi esefefmiiRsR €sRfuFfRij eAe eSHlan9 èalla èelega. ge~!e 
essere 61:1.13fit9 eRe J3er "Iaveri" si iRtellElsH8 le attività di se3VO 
altFimeAti Hftto il FeoelameRts è ifl:attHabile. 

12047453 Identica ~JOfl si gaFaetisee la 6sRtinHità ESA il f'sgime j3F6\<Ìg6Rte. h=tsltFe 
a!Sl:lAB aefiRilisRi sefl:s iRGSR'lplete (es. BSRli J3Fatiea 

12040966 iRàl:lsa=iale limitata ai graREIi lavsri ~Ip~, rifefimEmte j3afliale 
ROfffiativa lleRiReRe) e intreElH6sRs ulteriofi SRen (es. .. 

"' "' . 
_L , , 

12047464 Identica AIsHA8 èefiRi2:isRi RSfi SSRO e08fèiAate 6SA qeelle 8i FaRgS 

12038564 
58:j3eFi8Fe. l.li SSRS àeHRir.isAi e66essivamsHte ìRRe~!ati\!e Ees. 
ri~erti eeRfermi/ReR GeRfermi) eRe eselaRe 8alla èelega. ge,'e 
esseH~ sbiarits ehe per T'lali8ri" si ifiteRElsHe le atti"tità Eli sea\!s 
altFimeRti tHttS il regelameflte è iR~aàile. 

12047467 Identica ~Is ~ef6hé iA al€URi Gasi le EleRuilisfli R8A S8RS 68srèiflate G8R 

12043129 
Etilelle Eli faRga sUl36riere. ~i SSRS EleHRilisflf lRRsvati\'e RSfI: 
FlFeviste Fisflette alle RSFme yigeRti e 6Re fl:eR FtSRfFaAe Rella 
~relliematiea èel reoelameRte Eriperti EeRfermilneR GeAfermi) 
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-------------------------------------

12047481 

12047573 

12047604 

12047606 

12047621 

12047625 

12047630 

12047692 

12047698 

Identica 

12038564 

Identica 

12043129 

Inconferente 

Identica 

12038564 

eè eselane èalla èele"a 

Alcl:1He definÌilieoi ROR s8R8 688Fàiflate 6SA Etl:lelle di Fango 
sl:lfleriere. Vi SORe àefinizisRi eeeessÌvamefite ÌRH8yative (es. 
riponi cORfermilRoA cORfermi) che esalaRo èalla aelega. Deve 
essere GHiare ERe J3er "Iaveri" si iAtendono le attività di seavo 
altrimenti t\:ltte il regelamenta è inattuabile. 

Punto c) matrice materiale di riporto Nel modo in cui viene 
espresso un rilevato stradale, che è costruito impiegando solo 
inerti di cava, non essendo una miscela eterogenea di materiali 
antropici e naturali, non costituisce un riporto. D'altra parte non 
costituisce 1I5uolo o sottosuolo" per cui non rientrerebbe nella 
definizione di "terre e rocce da scavo" punto n) definizione di 
sito Va meglio specificato cos'è un sito: per un'infrastruttura 
lunga decine di km (posa tubazione, autostrada, eccetera) ho un 
UnICO sito? In generale sarebbe opportuno introdurre la 
definizione di materiali da scavo, suddivisi in materiali di 
origine naturale e materiali di origine antropica (riporti) 

La ricerca/presenza di amianto antropico è situazione ben 
distinta da quella di amianto naturale: va precisato se l'amianto 
in questione sia solo quello di origine antTopica. La definizione 
di "suolo" appare generica: sarebbe utile definire cosa si 
intenda con «suolo", o indicando la misura della profondità 
(oltre la quale il suolo cessa ed inizia il sottasuolo), ovvero 
qualificando le caratteristiche litologiche del suolo 

g) Autorità competente: "L'autorità che autorizza l'opera da cui 
sono generate le terre e rocce da scavo" Quindi in caso di 
autorizzazione ministeriale l'autorità competente sarà il 
ministero? o chi autorizza ai fini urbanistici quindi comune del 
sito di produzione ave avrà sede lo scavo .... Altresì le ARPA -
ARTA etc. non sono considerate autorità competenti in quanto 
non autorizzano l'opera ma svolgono attività di controllo! 

l'~a flerehé ifl alCll:Ai easi le defiflizieni BeB sefle saaF<:linate 68A 
EJHelie di raRga sHperiere. Vi seR8 defmizieni innovative AeA 
previste rispetta alle ReFme vigeRti e ERe Ren rientraRe Aella 
~roàlematica èel regelameRto (ri~eni sORre,milRoR 6oBfeffili) 
eè esalaR O aalla aeleoa 

AlcHne defiRizioRi ROR si seen.lmaRa seR qb1elle àella 
Hermativa già esisteAte e iR alGl;mi casi ReA seRa Ghiare. 

/de·.IRe definizisRi ReA SORe GeerdiRate "'BR EJue!le di raRga 
sHperiere. Vi seRe defiAizieAi e€6essivameAte iARBvati'/€ (es. 
riparti ceArermi/R8R cORrermi) che esulaR8 èalla delega. Deve 
essere €fiiaFate €fie j3eT "la'9'8ri" si iRtendsAs le attività di scava 
altrimenti rutta il regslamemo è lRatt:Haaile. 

Occorre specificare che: - le definizioni dell'art. 2 si applicano 
anche a interventi disciplinati da precedenti norme; - il test di 
cessione si esegue sui soli riporti scavati ed i limiti di 
riferimento sono quelli del D.M. 512/I 998; i riporti possono 
contenere amianto purché entro le eSc. 

Def. RlPORTO: limite del 20%. Servono indicazioni per il 
calcolo. La % non rappresentativa della realtà. Assenza di 
amianto nei materiali inerti di origine antropica non 
detenninabile senza specificare le modalità. Manca il 
procedimento per autorizzare il trattamento per rimuovere i 
contaminanti e messa in sicurezza permanente. Sito oggetto di 
bonifica, indicato solo l'art. 242 del D. Lgs. 152/06 e non il 

Definizione di 
matrice matriale di 

riporto e di sito 

Differenza tra 
amianto naturale e 
amianto antropico 

Chiarimenti su 
autorità comptente 

Materiali di 
riporto/test di 

cessione 

Materiali di riporto, 
20%, assenza 

amianto, sito oggetto 
di bonifica 
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12047784 

12048024 

12048090 Identica 

12038564 

12048316 Identica 

12038564 

12048461 Identica 

12043129 

12048488 Identica 

1204769 

12048538 Identica 

12043129 

12048565 

12048587 Identica 

12040966 

12048605 Identica 

1204769 

titolo V 

1àlora ( letto e) e letto c) 2 par.) si parla di "materiale inerti di 
origine antropica", altrove ( lett.c. l par. ) sempliccmente di 
"materiale di origine antropica" Le definizioni sub s), t), u) non 
paiono sufficientemente chiare, specie con riferimento agli 
obblighi di cui art, 21. 

Nel condividere ]a risposta di Confindustria si aggiunge: la 
valutazione del 20%( comma l C) è di difficile attuazione 
soprattutto in indagini preliminari;il riferimento al solo fondo 
naturale (comma ID) non è in linea con la definizione di CSC 
normativa bonifiche, che include i fenomeni antropici 

Alsl;lAe àefiAiziani HeA SORe 688ràiRate sen quelle Eli raAge 
superiere. Vi seRe ~eHaizief\i eseeSStvameFlte iHAo'lative (es. 
riperti "eRfe_i/AeR "eAfe_i) ehe esel""e èalla èelega. Deve 
essere shiarato cRe13er "lavori" si intendono le attività èi scavo 

. ." . . . 

A-l6t:me defhl:izieni Refi: seno eeorèinate 60n E{ueHe èi rango 
sl:1f3eriore. Vi sono èefiflizioni eeeessÌ\'amente innovative (es. 
riporti eOArormi f BOA eonoormi) atte eS\i~aR9 dalla delega. 
Deve essere GRiarito eRe f1er "lavori" si intendono le attività di 
sea'le altrimenti rutte il re"elameRte è iAaltHabile. 

}]o perehé in alemni easi le definizioni non sono eoordiRate SOR 

Ej:uelle di faRga sloifleriore. Vi SOflO definiziefl1 iRRovati ... 'e ROH­
pre,'iste rispetto alle "orme vige"ti e GAe nOA rieAtfan9 Aella 
preBlemat;'a è.1 regelamente (riperti "eRfarmilAen eenfermij 
eè eSHlaR" èalla èele"a 

066efFe sl'eeiReare 611e: le aeRnizieni aell'art. 2 si apj3J.iGane 
aRGRe a interY6nti disciplinati da preeedenti nOF.lfle, il test èi 
cessione si esegue sui soli riI30rti scavati ed i limiti eli 
riferimente sene qHelli èel DM 5.2.98, i rif'erti poS5eRe 

Oh' ~ 

't-!e J3erché in aleHni Gasi le èefinizioni ReR sono 6oordinate.-GaR 
Etlielle di FaRgo s1.:lperiere. 'Ii SORe definiz10f!.j iflRO',ati'ie ROfl 
f*€\'iste rispetto alle fWFme vigeRti e elle non r.ientrano nella 
l'reslematiea èel regelameRte (riperti eenfermi/Rea eeHfermij 
eè eSHlaRe èalla èelega 

Disciplinare le bonifiche di aree con materiali di riporto, molto 
diffuse in Italia, ed oggetto della delega. Chiarire che il limite 
del 20% ex letto c) si applica solo all'utilizzo come 
sottoprodotto e non al riutilizzo in situo lettera ee) riferire a 
"procedure di cui al Titolo V Parte IV". 

Notl si garantisse la e9RtiRHttà GOR il regime previgeAte, Inoltre 
aie Ha. èeRHizioAi seRe iAsemplete (es. Rerm pratiea 
indHstriale limitata ai granai lavori VIA, riferimento parziale 
Hermati"a beHifiehe) e iHtreàHeeRe "Iterimi eReri (es. 

. . ., . , erti, e telai 

O"eerre speeifieare ehe: le èefiRizieRi àell'art. 2 si appli<;aoo 
aRehe a imen'eHli èiseipliRati èa preseèeRti neA"e, il lest èi 
€essisne si esegHe sui soli riporti 56avati ed i limiti di 
riferimeRle seHe ~Helli èel DM 5.2.98, i riperti pesseRe 

rshé eRtre le CSC. 

Materiali inerti di 
origine 

antropica/materiali 
di origine antropica 

Fondo antropico, 
20% 

Materiali di riporto, 
20% definizione di 

sito ogge-tto di 
bonifica (siti oggetto 
di procedure di cui 
al Titolo V, Parte IV 

del Diga 152/061 
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12048617 Identica 

12040966 

12048699 

12048732 

12048749 Identica 

12038564 

12049278 

12049391 

12049958 

12050106 

12050685 Identica 

12038564 

Ne J3ersì:1é in alsHAi sasi le àeRHizissi RBR SORe 600rdinate GSR 

E(Helie Eli FaRgo sHperiore. Vi seRe dsfiRizioai iNnovative HOR 
Flre'Aste riS}3etta alle f19rme '1:geHti e ERe BOR rieRtnme nella 
preblema!ie. èel regelameRle (riperti eeRfermi/ReA eeRfeRmi) 
eè eSHlaRe èalla èelega 

Necessità definire "fino a dove" in Italia si può parlare di 
"stato naturale". Prevedere esclusioni vincolate (sottoprodotti) 
per suoli che: l non rispettano "stato naturale', 2 non 
rispettano "sito" Soglie per materiali di riporto (acque 
sotterranee e amianto) concettualmente errate. 

Il concetto di sito di produzione andrebbe esteso all'intero 
cantiere comprensivo, nel caso di strade, di corpo stradale, 
viabilità e aree di cantiere e depositi temporanei. Non è chiara 
la distinzione tra ESECUTORE e PRODUTTORE e le 
mansioni e responsabilità riferite a quest'ultimo 

AIEaH=!e definizioni ReH SORO 6eeFElifiate 60ft qHelle Eli FaRgo 
5~erieFe. Vi seflO Elefu1izioRi eEEessÌv-ameAte innovative ( es. 
rLj3srti EORroFmil-RoR EOflroFmi) ERe esalaHo dalla èelega. Deve 
esseFe ERiaFÌto eRe Fler "!a:vori" si intendeRe le attività èi sc-ave 
altrimeHti tHtta il FegolarneAto è inattHabile. 

è preferibile indicare quali non chiari o non ancora 
sufficientemente precisati: a) lavori (quali fasi, momenti, quali 
attività accessorie includere?) f) suololsottosuolo (manca 
criterio netto) g) autorità competente (specificare quali tipi di 
autorizzazioni: urbanistiche, paesaggistiche, architettoniche, 
ecc. e quale rileva) n) e o) sito e sito di produzione (manca 
criterio oggettivo di determinazione perimetro, specie ai fini di 
cui all'art. 185 e. l. lett. cl u) produttore (molto vago: es. solo 
esecutore materiale dello scavo? appaltatore? subappaltatore? 
committente (in parallelo con definizione di produttore di 
rifiuti") ee) "sito ... bonifica" (includere anche caso art. 242bis) 

lettera c), si legge meglio con la virgola prima del IIche" cioè 
n ... pregressa, che utilizzati... n altrimenti sembra riferirsi solo 
all'edilizio-urbanistica. Nell'art. 6 compare "autorità di 
controllo", non c'è la definizione. 

Alcune definizioni sono state inutilmente cambiate rispetto a 
quanto definito dalle precedenti nonnative ed onnai assodato 
nelle pratiche amministrative e gestionali: terre e rocce da 
scavo, matrici materiali di riporto, csc, csr. Per i materiali di 
riporto deve essere definita una concentrazione ed un metodo 
analitico rispetto al contenuto lO amianto; il confronto 
dell'eluato del test di cessione con le CSC per le acque 
sotterranee è eccessivamente cautelativo. Nel materiale inerte 
di origine antropica non sono contemplate le scorie di fonderia, 
estremamente diffuse in molte aree. Fissiamo dei limiti ma 
evitiamo di escludre materili diffusi. 

mancherebbe la definizione di "sottasuolo" 

AIEHHe definizioni Ran SORe €SOreiHate GSA quelle Eli raRgs 
s\lf)eriore. Vi seRe àefiniz.iofl:Ì 8€EeSsiyafFlsAte iRHOWltive (es. 
riperti "eRfeRmi/Refi 6eAfermi) eAe eSiliaRe 8alla èelega. Deve 
essere dliamts ERe 13sr "!avori" si :ntenè91:t8 le att1vità El: sea'le 
altrimenti tutto il reaolameRte è inattuabile. 

Definizione di stato 
naturale, Materiali di 

riporto 

Sito di produzione 
esteso alP intero 

cantiere, distinzione 
tra produttore ed 

esecutore 

Poco chiare 
definizioni 

Definizione di 
autorità di controllo 

Materiali di riporto, 
amianto, test di 

cessione, 
inserimento scorie di 
fonderia tra gli inerti 

Definizine 
suololsottosuolo 
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2) Si ritiene che le esclusioni individuate nell'articolo 3 sono coerenti con la normativa 
europea? 

Resrondent ID Osservazioni consultazione Ar!!omento 

11990377 lnconferente ' . , 

12030030 Inconferente '+H!tavia si setteliflea l~impeftaHàl Eli ~HaHI8 ~FeSeRle , 
aU'aR. §~ €lei ààl sEi. "sallegate ameisatale" ia tema €Ii 
mateFiali liteiài. 

12038564 E' assente il richiamo all'art. 185 comma 1 letl. b) e c) Mancato richiamo dell'articolo 
del D.lgs. 152/06 che prevede ulteriori esclusioni di 185 Codice ambiente 
deri vazione EU (Direttiva 2008/98). Tale articolo fa 
riferimento al suolo e non alle terre e rocce da scavo 
generando quindi incertezza interpretativa (medesimo 
problema sull'art. 24). 

12038670 Identica B' assoHle il Fiehiame all'aft. 18§ eemma I lei!. a) e e) 
Bel ~.Igs. IPIG6 ehe pFeveèe HlteFieFi eselHsisHi èi 

12038564 àefi\lalisAe BY (gifelli,'a ~GG8i9g). +aIe artisele fu 
fifeFimeate al 51:1819 e ReR alle teR'e e FBS6B €la seall 18 
geaeFaflàe EIHinEli incertezza iRtSFf3F6tati\!a (meèesime 

;" . -

12039095 Manca il richiamo alle esculsioni di Cul all'art. 185 Mancato richiamo dell'articolo 
(materiale escavato e reimpiegato In sito, escluse ab 185 Codice ambiente 
origine dalla disciplina dei rifiuti e quindi anche dai 
sottoprodotti). 

12039776 Identica B' asseRte il riehiame .lI'aFt I g~ eemma 1 lell. a) e e) 
èel gJgs. 1 ;;~i(J6 ehe ~Fe,'eBe ulteriori esslHsieHi èi 

12038564 Eleri'll~ioAe Hl (girelli-.'a 2GG8198). +aIe aRieele fu 
riferimeAte al suolo e flOFI alle teffe e rosse Eia sea'l'o 
geAeFaRae E]l:1imii iRseFte:aa iRleFpFelati-... (meBesime 

, '" . -

12040966 Inconferentc ffit.tiP,tia si sotteliflea l'iFftI30ftaHùi ài E]Haflto f3Fessflte 
all'art. ;;] Bel ààl "sellegato ambieRtale" iA tema èi 
materiali litoièi 

12043129 Identica g' asseflte il rieRiamo .Ii'art. 18;; eomma I !ett b/e 

12038564 
g.lgs. 1;;2,196 ehe ~Fe,'eèe HlterieFi eselHsieRi el!FetHlle 
èi Elertva:lioRe Hl (~ifelli,'a ~GG8198) ehe fu 
riferimento al sliolo e ROFI a teFfe e rosee (vedi art 24 

~ ',-' . . . . 
b 

12043319 Identica g- asseRte il riehiamo • 1I'aR. 18$ eemma I lell . bie 

12038564 
g.lgs. I :§]IIQé eRe I3r8','sàe ulteriori eS61Hsiofli oltreffitto 
èi Eleri",ttl:ioR€ Hl (gifelli-.'a 2GG8198) ehe fu 
riferimento al suolo e AOA a teFfe e reeee E,,'eEli art 24 
seRema). QHiREIi si geAera ifleerte~ ifiteFf3retativa 

12043477 Identica Gl'I<. QUBS+lG~IARIG !~I\'1";FG QA 
GG~II'!~mtJS+RA 

12043479 Identica E'--asseRte il riehiamo all'aF!. 18$ eemma I lell. bIs 

12038564 
gJgs. 152/0a stJe !9r8veEle Hlteriori es€h:lsiofli oltretHtto 
ai serivaliofle é?ì (giFelli,'. 2GG8198) ehe fu '-

riferimsflto al 51:1010 e nOR a teFFe e roe€e (,,'esi art 24 
schema). Qtliflèi si geFlera iRe 

12044155 Identica Si eeRèiviae la fis~esla Bi GeaHaèHs!Fia eh. ~Hi èeve 
iRtBAèeF5i ri6Aiamata e trassritta 
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12044171 Identica g' aSs9flte il risRiame all'aFt. 180 eamma I let1. ~) e E) 
elel El.lgs. 10'.'9" Ene p,e"eele ulterieri eselHsieffi-di 

12038564 s9FivailioR8 I;Y EEli,etti,'a 29Q81<)8). Tale aFtieele fa 
riferimeHla al slIale e ADA alle telTe e reSSB da 5SBVO 

gSR8ranèe Etl::limli iRe8ft8ilila iAteFj3fetati .. 'a (meelBsima 
, . 'M\ 

12044390 Identica I;' asseRle il riehiame all'aFi. ISo G9ffima I lett. ~16 

El.lgs. 1021G" ehe r,e"'eele Hlto,ia,i eSEIHsiaHi altrelHtta 
12038564 eli èeFill~aeieRe BY EEli,etti"a 2998198) 6ne fa 

riferimeHte al slIele e ReR a teH8 e reGGe (vedi aFt. 24 
s6Aema~_ Ql::liHei di ceRera iFlseftei!:2B iRteFf3Fetati~'a 

12044397 Identica I>' aSS8fite il rieH1ame aJ,l,'aft:, 18§ Gemma I lett. ~Ie 
g.lgs. 1~2'{Q6 GRe! j3re't'ede-uJtsrisFi eselusieni eltremite 

12038564 eli àeri\o'az:i8A8 I;Y EEli",tti"a 2998/98) 6ne fa 
riferimeRte al sl:Jele e Hon a teFF8 e reeee (vedi aft:. 24 
~ n',.,' . . . 

12044539 Identica B' asseRle il riehiafft8 all'aFi. 18§ Gemma l lett. ~16 

El.lgs. l ~21Qt3 EHe j3fe .. 'eàe uiteri8Fi eselHsi9Ai eltr8tHtt:e 
12038564 eli àerivazisA8 EY EEli,ettiva 2998198) Ene fa 

rifeFimeRta al saele e nen a terre e Fesse (\'eài aFt. ~4 
,h ,., •.• "' . 

12044559 Identica E'--as!;eRte il rieRiam. all·aFl.I go semma I lett ~Is Il. 
bgs. 10'P996 ene r,e,'eele HlleFieri eselHsi.Ri altreMte 

12038564 eli àeri'i~iene YB EEli,etti"a '99g.l98) ehe fa 
rifefimente al sHele e nen a terre e FeSS8 (yeài art. ~4 

D.· ••. 

12044624 Inconferentc :ffitta\'ia si sett:eliAea l'ifflf1eFtan2a di ~HaHte pFesente 
all'aFi. 03 del ddl "eellegate ambientale" ifl tema eli 
male,iali-liteiài . 

12044822 Identica é!--assBflte il Fishiame aH'al1. 18§ eemma I lett. i3J-e-e1 
elel El.lgs. 102196 ene r,evede l;l!tsFieFi esslHsisfli-Gi 

12038564 seri\'a:l;i8R8 BY (Eli,eltiva 2998198). +aIe aFliEela--fa 
rifefimeRte al sHele e flSFl alle terre e FeSGe Eia seava 
genBFaflde ~HiReli jfl6eftB?;'~ intefj3fBtati\'a (medesima , 

. ;lA' 

12044836 Identica ~leài esseF\'a~ieRi b8nHnàHstfia. 

12045097 Identica maRea l'eselasiene Eli eui al +UA aftieale Ig~) semma 
I, lettere ~) e E). NeH è ehiar8 pe,ené sia ReeessaFie 

12039095 espii. ila,e eRe le maseFie Eia aemeli2ieRe seAe BselHse 
èa-queste rege\ameR-te (le esc\l:lsi9J~i petreb'eere essere 
allEne alt,o). 

12047288 Identica e' assente il rishiame all'aFi. 18§ Gemma l 1ett. bie 
1~.lgs. I §21G6 ene p,e·.'ede Hlt",ia,i esslHsi.Hi alt,eruua 

12038564 eli èeri~'a~ieA6 BY EI:l i,eui,.'a 299g/98) ene fa 
rikr-imeRta al sHala e HaR a telTe e reEse Eveeli aFi. 24 
~ n'" . . . 

o 

12047328 Identica g' assente il rieàiame all'art. 180 Eemma I lett. ~,/6 El. 
bgs. l §:2. lQ6 ene 13fe·,leae ldJ.-teFieFi eSeIHS\8Hi e\tfe~~ 

12038564 àeFi'lla~iene EU (Eli,etti,'a 2998198) ene fa ,ife,imeHta 
al sHele e fleA a te.FF8 e reGGe E,,·eli aFi. 24 s6nema). 

QHiHài 

12047356 Identica E' assente il riGhiame all'aFt. 180 eemma I lett. ~) e Gj 
r", ""In" ,l, .. 1. ," . .", 
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12038564 

12047407 Identica 

12038564 

12047442 Identica 

12038564 

12047453 Inconferente 

12047464 Identica 

12038564 

12047467 Identica 

12038564 

12047481 Identica 

12038564 

12047604 

12047606 

12047621 Identica 

12038564 

12047625 

12047630 Identica 

J?038564 

deri"azie". EU (Diretliva 2008'98). Tale aFtieele fa 
riferimeAw al 51;1018 e ReR alle terre B reSGe EIa sea\'e 
geReranae ~l;liFl8j iaseftezza iRtefJ3Fetativa (medesime 

all'aFt. 24). 

E'-a<;,eAle il rielliame all'aFt. 185 eemma 1 lett. b)-&-S) 
del D.lgs. 152,lOé ehe prevede alterieri eseiasieni di 
~iene EU (Diretliva 2008/98). Tale aFtieele fa 
riferimeato al 51:1810 e ReR alle terre e resse Eia seavo 
geRerande ~aindi iReeFte7Jcli interpretati'la (medesime 

reelema sall'aFt. 24). 

E' asseRle ii riehiame all'art. 185 eemma lieti. e) e e) 
dei D.lgs. 152,llJé ehe prevede Hlterieri eseiHsieRi di 
deri"azieRe EU (Direttiva 2008/98). Tale aFtieele fa 
riferimento al 51:1010 e flOR alle terre e rocce da seavo 
geRenmde EjBiflài iAeertezza jatefl3retatiya (meàesf.me. 

, "" 

Thttavia si setteliRea !'importanza di EjHante !3Fesente 
all'aFt. 53 del Etàl ::60118g8t9 amÈlieRtale" iR tema Eli 
materiali IHeiài. 

E' asseRle il riehiama all'art. 185 samma lIeti. e) e o) 
del D.Lgs. 152'Oé eh. pre"ede Hlterieri eselHsiani di 
derivaziene EU (Diretliva 2008/98). Tale al1ieale ra 
rifurimeRto al 51:1010 e ROH alle terre e F06S8 EIa seavo 
geaeran9:o lì;\iiAèi iflsefte1%a iRterpfetativa (me~esime 

.;" "" 

E' asseRte il rieRiama all'art. 185 eemma I lell. e/e 
D.lgs. ISlIOé ehe prevede HlleFiari eselHsieRi allrelUlla 
di derivazieA. 6U (Diretliva 2008/98) eRe fa 
riferimeRte al 5Hala e nan a terre e reeee (vedi art,-;!4 

A •• ";. • 

E'-asseete il rielliame all'alt. l g5 eemma lieti. a) e e) 
del D.lgs. 152/0é ehe prevede Hlterieri eselHsieRi di 
de,ivazieAe EU (Diretliva 2008/98). Tale artieela fa 
riferimeRto al 51:1010 e ReA alle terre e rosse da seaV8 
generaRde ~HiRdi iReerte"", iRterpretati,'a-{meèesime 

;" 

Nessun commento 

Si, perchè per quanto riguarda le opere marittime o che 
prevedono l'immersione di cavi in mare o comunque 
interventi su sedimenti, a Ns avviso non possono essere 
considerate terre e rocce da scavo, ma piuttosto fanghi 
di dragaggio e assimilabili alla disciplina sui rifiuti di 
cui al D.Lgs 152/2006, corretta anche l'esclusione dei 
rifiuti da C&D. 

!?-aBseRle il risRiame all'aFt. 18§ Gemma l lett. 81e 
D.lgs. 152/0é che prevede ulteriari eselHsieni ellretHtte 
di deri,'azieAe EU (Diretliva 2008/98) CRe--fa 
riferimeRte al 51:1810 e RBR a teFFe e reeee (\'edi art. 24 

A' •• • . • 

Pur non essendo incoerenti con la nonnativa europea, 
risultano incoerenti con la "ratio" del provvedimento 

E' asseAte il ,ishiame all'art. 185 samma lieti. iJ)-&-S) 
del D.lg5. 152/0G ehe prevede Hlterieri eselHsieni--<li 
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àerivazisR8 EU (Diretti"a 2998/98), Tale artieele fa 
rif'erimeAte al-st:lOlo e ReA alle terre e FeGSe €la ssave 
geReraflàe quindi iHsefte:aa 

,io "" 
iRH~fj3retali,la Emeàesirne 

, -

12047698 La norma riprende le indicazioni consolidate della 
giurisprudenza, 

12048090 Identica E' asseR!e il riehiame all'aFt. 183 eemma I leEt, e) e e) 
del D,lgs, 132,416 ehe prevede ulterieri 8ss1l-l:siOAi ai 

12038564 àerivazisRB eU (Dire!!iva 20Q8198), Tale aFtieele fa 
ritèrimeAte al sHele e RGA alle terre e reSGB Eia seavo 
geAeraREle ~UiRai iAseFteti':a iAteFpretati\ta (I"eèesime , 

.. OA\ 

12048316 Identica Et a5SeAte il riehiame all'aR. 183 Gemma I lett, e)e e) 
ael D, 6gs. 15"/96 ehe l'reveae Hllerieri eselusioAi di 

12038564 àeril,'azisn8 g~1 (Dire!!i,'a 2008198), Tale aFtieele fa 
fiferimeAle al sHele e ReR alle terre e r8sse Eia SGav€) 
geR8FaRàe Ej:HiAài iAS8ReZi'Xi 

,i,. " 
iR!erprelali,'a (meilesime 

12048461 Identica e' asseRle il risAiame all'art, 183 Gemma I leI!. 1316 
D.lgs, 132196 ehe preveèe ul!erieri eselusieRi el",_ 

12038564 èi èeril,'azisA8 EU (DireEti,'a 2998/98) eRe--fa 
fiferime"le al sue le e ReR a lerre e reEEB (veèi art, 21 

",'"l:' " 

12048538 Identica e' asseRte il rishiame all'aFt. 18, Gemma 1 leI!. 8f6 
D.lgs, 1;;2/06 GAe flreveàe HherisFi eselHsiaRi ala=emt:te 

12038564 èi Elsri';a-tieAe eY (Direlli,'a 2998198) ehe fu 
riferimento al sl;lele e Refi a terre e msse (vBEli aFt. 24 

A ',", . , __ ' . 

12048617 Identica .e.:-asseAte il rishiame all'aFt. 18§ samma I lell. ais 
f)Jgs. 132196 ehe pre,'eae ullerieri eselHsieRi ellrelulle 

12038564 èi cleFivazi8f1e eu (Dire!!iva 2998/98) ehe fa 
rifurimeAte al sH81e e RSA a teFfB e resse (~leEli aFt:. 24 
s . ,,'" ' , ' 

12048699 Vedi l) Incoerenza con esclusione previste da Dir. Esclusioni Direttiva 2008/98/CE 
2008/98/CE, Suolo (=terra e rocce) escluse, Si invita a Coordinamento normativa 
rivedere le versioni In Italiano dei testi europei, non europea 
coerenti coi testi nelle altre lingue. Stessi termini (ad, 
Es, soi1) tradotti con ternlini diversi (terra, terre, 
terreno, suoli), 

12048749 Identica e' 3sseRle il risAiame all'ari, 183 semma I le!!, Il) e 
E)ael D.lgs 132.'Q6 sho preveàe ulteriori ess]usiOAi ai 

12038564 EleFilla~ieAe EY (QiroEtiva 2998/98), Tale artisele fa 
fifefimente al sl;lele e n8A alle lerre e fesse €la 56a]118 
generande ~HiAèi insertezza iflterpfetativa (meèesime 
prelliema sull'aFt. 21) 

12049278 l!tile sareeee un S8mma èeaiSale a ssavi iA aree 
prelelle (,'agliare eventuale ReH eeRlàrmilà SOA 

Inconferente airefli,'e Hallital e Ueeelli) Hlile sareeee aRehe HA 

semma 51;1 allil'ilà èi save e mIHlere Hlile aRehe UA 
somma su atth[ità Eli SS3';8 iA àiseaFishe il tlItts 3Asl:!e 3 
f'FeS<liRèere EIa J3Fesisi FifeFimeAti alla RermalWa 

12050685 Identica E' asseRle il riehiame all'ari. 183 Eemma I lell. e) e e) 
Aol r. I, 1<OIn< ," ,I, ' 'A; 
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12038564 

3) Si ritiene che i criteri elencanti nell'articolo 4 volti a qualificare le terre e rocce da scavo 
come sottoprodotti sono coerenti con le previsioni dell'ordinamento europeo e in particolare 
con la direttiva 2008/98/UE? 

Respondcnt ID Osservazioni consultazione Argomento 

\1971313 Incongruenza al comma 5: in realtà il piano di utilizzo non è Armonizzare le 
richiesto per i cantieri di piccole dimensioni. disposizioni sul 

piano di utilizzo e 
sulla 

dichiarazione 

\1990377 AI comma 2 lettera b) indicare piano di utilizzo / dichiarazione di Armonizzare le 
utilizzo, altrimenti sembra che si deve presentare il piano di disposizioni sul 
utilizzo sempre per qualsiasi cantiere, piccolo O grande che sia. piano di utilizzo e 

sulla 
dichiarazione 

\1994136 Inconferente eRe Elemaet3:a è 'f. tessa allegislatsFe stabiliF8 le vafie €aeFenl9 

\1995369 COMMA 2b I) L'UTILIZZO PER RlNTERRI O ALTRO Oggetto 
ALL'INTERNO DELLA STESSA OPERA IN CUI E' 

(specificazione) 
GENERATO E' NORMATO DALL'ART. 185 ED IN QUANTO 
TALE NON E' CORRETTO RIFERIRSI AL TERMINE DI 
SOTTOPRODOTTO (INFATTI RIENTRANO NEL TITOLO 
IV) GENERA UNICAMENTE CONFUSIONE. DEVE 
RESTARE VIVO SOLO RIFERIMENTO AD OPERA 
DIVERSA 

12015777 All'art. 4 - comma 2 lettera b) e al comma 5, dopo le parole Armonizzare le 
"piano di riutilizzo" aggiungere "o alla dichiarazione di utilizzo disposizioni sul 
di cui all'art. 21 ". piano di utilizzo e 

sulla 
dichiarazione 

12016555 comma 3: nel riferimento alla normale pratica industriale per Normale pratica 
cantieri di grandi dimensioni dell'allegato 3 é stato eliminato il industriale 
riferimento alla stabilizzazione (geotecnica) a calce, a cemento o (stabilizzazione a 
simili --> il riferimento era utile per dare un chiaro atto di calcc) 
indirizzo, la sua cancellazione (benché l'elenco non è esaustivo) 
sembrerebbe mettere In discussione tale modalità di effettiva 
"nonna le pratica industriale" 

12024109 La stabilizzazione a calce e gli altri trattamenti di normale pratica Normale pratica 
industriale non più inclusi nell'allegato 3 sono normalmente industriale 
impiegati per la produzione di beni da materie prime; la loro (stabilizzazione a 
classificazione come tali è coerente con la COM (2007) n. 59 e calce) 
"Guidance on the interpretation of key provisions of Directive 
2008/98" dcI 2012. 

12030030 La stabilizzazione a calce e gli altri trattamenti di normale pratica N ormale pratica 
industriale non più inclusi nell'ali. 3 sono normalmente impiegati industriale 
per la produzione di beni da materie prime; la loro classificazione (stabilizzazione a 
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come tali è coerente gli orientamenti europei (es. COM 2007/59) calce) 

12030164 Pur valutando positivamente la coerenza dei criteri, SI rileva Oggetto 
tuttavia come al comma 3 non vengono citati, assieme ai cantieri 
di grandi dimensioni, quelli di piccole dimensioni, 
successivamente trattati: si richiede quindi di aggiungere dopo le 
parole "nei cantieri di grandi dimensioni" le parole "ed in quelli 
di piccole dimensioni". 

12038564 Il comma 3 è in contrasto con l'mi. 5 comma 1 lett. b) della Normale pratica 
Direttiva 2008/98/UE e con l'art. 2 comma 1 lett. r) del industriale 
Regolamento e delinea una disparità di trattamento. La normale (applicazione) 
pratica industriale deve essere comune a tutte le tipologie di 
cantiere. 

12038670 Identica Il 6emma :l è iH 6S'ARaste SSE: l'aft, " Gemma l let!. lJl èella 

12038564 QifeRi"" 2GG8198ltJE e SSR l'afl. 2 semma l leR. fj è"l 
RegalameRle e èeliRea HRa àis~afilà èi IfaRameRle. ba Refffiale 
flfatiea iRèHslriale èeve essere €9ffi\:lAB a 1"lIe le li~elegie èi 
santiere. 

12039776 Identica Il Gemma :;; è IH eeRtrast8 seR l'afl. " semma l lell. sl èella 
Gifetti\'a 2GG8i98PJE e SSA l'afl. 2 eemma l lell. F) èel 

12038564 RegBlamsHte e EleliRea t::lRa àispafità Eli tfattamefH8. ba A8fffiale 
I3Fatiea iReIus!Fiale èe\'e essere 6SRume a rulle le til3slsgie ài 
santisTe. 

12040966 Identica ba stal:dliiSSi';isRB a salse e gli alffi trattamsAti ài H8Flflaie fJFatiea 

1203030 imiastriale fl:8f1: :13tH iA6)1;:I5i Hsll'all. ~ S8Ae AefmalmeRte impiegati 
~er la ~feà"~ieRe èi seRi èa malefie ~fime; la lere slassitisa~iese 
same tali è 6ee,esle gli erieslameRli e"fe~.i Ees. GQP4 2QG'lI§9l. 

12043129 Identica l! eemma ~ è lA sBAtraste 68A l'aR. 2 eamma l lell. fl èelle 
12038670 sehema e deliRoa HRa àis~aFilà èi !FallameRle. ba Rermale ~falisa 

iRaHstriale è eemHRe a t:-l:tti i eaRtieri 

12043319 Identica l! e8mma ~ è m 69RtFast9 6SR l'afl. 2 Gamma l lell. fl èelle 
12038670 se8ema e aeliRsa HRa àisparità ai a=attameate. ba Rarmale FJratiea 

iRaHStfiale è SSffil;:lRe a tutti i santi eri. 

12043477 Identica GI'R Q\dESTIQ~IARlQ lJ>lltlAl'Q ];)A GQl>ll'll>m\dS+RA 

12043479 Identica l! eemma ;3 è m seRlmst8 6SA l'afl. 2 eelHma l lell. fj èelle 
12038670 s68ema e delinea una àisflarità Eli tFattaments. La-nsrmale J3ratiea 

iRaHStfiale è eemHRe a tHtti i 6antiafi. 

12043540 II comma 3 specifica che le normali pratiche industriali di cui Normale pratica , 
ali' AlI. 3 sono riferite a cantieri di grandi dimensioni; e per i industriale 
cantieri di piccole dimensioni o grandi dimensioni non soggetti a (applicazione) 
VIA o AIA? Stesso commento pcr gli allegati I, 2 c 4. 

12044155 Identica Si seRèi\'ièe la rispesla èi GeRtiReI"S!.ia ehe ~ui èe,'e istBfl<leFsi 
fiehiamata e tF8scritta 

12044171 Identica l! csmma J è :n ceRtFaste S8n l'afl. ~GGmma l lell. III èella 

12038564 Direttiva 2GG8198 'm: e san l'art. 2 cemma l lell. F) èel 
Regelameflle e deliRea "Ra dispaFilà èi !FallameRle. ba Hefffiale 
.. . ". ,. .. 
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Gantisre. 

12044390 Identica Il Gsmma ~ è iA sSAtrasts 6SH ,'afl.2 Gsmma I lett. f) èelle 

12038670 
sERema e èeliRea HRa èispafilà <Ii ti'allameRle. ba ReAllale pmliEa 
iAàtlsa=iale è 6SFfltlAe a tutti i eaRtieFi-

12044397 Identica Il Gsmma ~ è lA 6sAtfasts GSB l'aFt. J Gsmma l-Iett. r) <Ielle 

12038670 
S€Rema e èeliAea \:iA3 èisl3arità EI"i t:rattaments. ba RSfffltlle--J3ffit-ic--a 
iRàl::lst:fiale è 6smHRB a lutti i sentieri 

12044539 Identica -I-i---Gemma ~ è iH 68Aa=asts 68ft I·afl. 2 GGmma I lett. f) èelle 

12038670 
sSRema e èeliRea HRa èispafilà <Ii tfatta_Hle. ba HeAllale pmliEa 
inàl:lstfiale è 68ffil:lAe a tHfti i eafttieri 

12044559 Identica Il eemma ~ è fA S8'Atrasta ESA l'aft. 2 Eemma l lett. r) èelle 

12038670 
SGRema e èeli'Asa tiRa Elisl3aFità Eli tFattaments. ba AeFmale J3r-at-ic-a 
iHElHsa=iale è 68Ff1UHe a h:l:tti i saRtieri 

12044624 La stabilizzazione a calce e gli altri trattamenti di normale pratica Normale pratica 
industriale non più inclusi nell'alI. 3 sono normalmente impiegati industriale 
per la produzione di beni da materie prime; la loro classificazione (stabilizzazione a 
come tali è coerente gli orientamenti europei (es. COM 2007/59). calce) 

12044822 Identica Il Gemma ;; è m sSAtraste eSA l'aR. § Gamma l lett. Il) èella 

12038564 
Qiretti l ,!3 2QQSi984JE e seA 1'.fI. 2 Gsmma I lett. r) è.1 
Rsgelameats e EleliRea liRa Elisj3aFità Eli tfattameRts. ba Rarmale 
J3FatiGa iRèHsti'iale èe'ie essere SSfRHRe a mtte le lipelegie èi 
saRtiare. 

12044836 Identica ba staeiliEaOlisne a 6alsE! a gli altri tratt:ameRti-é-i-n8Fmale ]3ratiea 

12044624 iAElHStfiale Aen l3ili ifl:sl\lsi Rell'all. ; seRe f1ermalmeAte imJ3iegati 
J3eF !a J3FsèliOlisne si beni EIa materie ]3rime; la-lGFS GlassiRealii8Ae 
6eme lali è EeefeAle gli sfieRtameRli eHfepei Ees. GGM 2QQ+IS9) 

12045097 Inconferente per le "spere tl meglie spe6ilio.,e EAe ~Hesle èeveRe avere HA 
tilele eèili,ie iR Eeffie èi ,'alièilà. S~e6ili6",e se safà pessillile il 
FiHtiliES la stesa e msElellaOlieRe si teFf8RS J3er se8J3i agrissli e si 
veFse, S8Rèa titsls eèiliOlis. 

120461\3 la Dir UE 9812008 dice chiaramente all'art. 2 che" I. Sono esclusi Oggetto (ambito 
dall'ambito di applicazione della presente direttiva: a) ... b) di applicazione 
terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non escavato e gli 
edifici collegati pennanentemente al terreno; c) suolo non 
contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel 
corso di attività di costruzione, ove sia certo che il materiale sarà 
utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito 
in cui è stato escavato;tI Quindi anche nel caso di terreno 
contaminato il suo riutilizzo in sito è da considerarsi escluso dal 
regime dei rifiuti. 

12047211 o meglio sono coerenti ma il comma 3 (il quale rimanda Normale pratica 
all'allegato 3) non è chiaro; ad esempio non si capisce se è industriale 
consentita o meno la stabilizzazione a cemento e/o a calce del (trattamento a 
sottoprodotto. nel caso non sia consentita è evidente che il calce) 
decreto genera costi ambientali ed economici ingenti per la 
realizzazione di infrastrutture viarie di qualsiasi genere. 

12047288 Identica Il semma ~ è in eSRtF3Sffi SSR l'afl. 2 semma I lett. r) èelle 

12038670 
sGAema e èeliRea 'ma <lispaFilà <Ii tmlta",eR!e. ba AeAllale pfaliea 
iREh:ist:riale è eSfAHAe a tHtti i saRti eri 
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12047328 Identica II Gemma :J è iA G9Jltfaste BEHI l'aFl. 2 Gemma I IeIl. f) eell8 

12038670 
sellema " è"liAea HAa eisrafilà ei lfal13fAeAle. ba oeffilale rroliea 
iaElHstfiale è e8FRUR8 a tl;ltti i eaatieFf. 

12047356 Identica Il Gemma :l è in €9HtFaste eSH l'aFl. ~ GBmma l len. b) èella 

12038564 
:9iFstti\!a 2GG819811JIi e BeH l'aFl. 2 Gemma l len. f) e.l 
Regelameate e EleliRsB liRa àispEl:Fi&i Eli tffittameate. ba fl8Fmaie 
flFatiea ioBHslrial. èe". essere eem1:lS8 a lune le tipelegie ei 
eamiefe. 

12047407 Identica Il Gemma ; è lA 68f1:tfaste eeR l'ar!. ~ Gemma l len. b) èella 

12038564 
giFetti',(B 2998198iUIi e SSR l'ar!. 2 Gemma I len. f) èel 
RegeiameRt8 e èeliAea HAa BiS~afilà èi IfallameAle. ba A8ffi1ale 
~faliea iAèHslfiale d."e essere 68ffil::ffi8 a t_ le til'elegie èi 
eaAtiere. 

12047442 Identica l! 68mffi:a :l e Hl ssatTaste eeH l'aH. ~ Gemma l lell. b) èella 

12038564 
:giFe~va 2GG8198iYIi e 600 l'aR:. 2 eemma I lell. .) èel 
RegelamsRte e Elelifl:ea URa àisJ3arità Eli tfatt:ameRte. ba R8FFJmle 
j3fatiea iAèHslfiale èeve essere eOffit.me a tulle le tipolegie ei 
santieTe. 

12047453 Identica ba S~mi!::lal:i8Re a eah,e e gli altri trattamenti Eli A8Fffiaie j3Fatiea 
12044624 iftàHStfiale A8A fliH iRsllclsi ReWa11. ;; seR8 a8RHalmeRte imJ3iegati 

j3ef la tJfsàui':isRe di eeRi àa matefie flrime; la 181'8 elassifieaz.isae 
eeme tali è .aereme gli efiem3fAeAli eHfep.i (es. GG! 4 ;!gg'ì!§9l. 

12047464 Identica Il G8mma J è iA eeRtmst8 68R l'aH. § Gemma l lell. b) eella 

12038564 
9ifetti,,'a 2gg8.198MIi e GeA l'aft. 2 Gemma l len. f) èel 
Regel_eme e èeliee. lffi' èi5jlafità Bi IfaII3fAeme. ba RSFfAale 
f3Fatiea iABHslfiale <le,'e essere G8mHRe • tutte le til3slsgie iA 
GaAtiere. 

12047467 Identica Il 68mma ; è 1ft 6eHtfaste GSR l'ar!. ;1 semma I len. l') èelle 

12038670 
sehema e àeliRea \:lAa àisf3arità ài tfattameAte. ba ReFmale J3fatisa 
Ìfulestriale è semBRe a tHtti i saRtieFi 

12047481 Identica Il esmma :l è fA eSAtFaste eSH raRo § €smma I len. b) Bella 

12038564 
gire~i,,'a 2GG8.198 \011': e €Sll l'aH. 2 eemma I lell. fl èel 
Regslameate e Eielinea URa EliSl3aFità Eii tfattameate. ba Bsrmale 
J3fatiea ieèHslfi.le <leve essere esmUAe a tutte le tiflslegie Bi 
eaHtiere. 

12047604 Identica ba staàilii':i':az:isAB a ealee e gli altri ffilttameHti Eli RSffRale flratisa 

12024109 
iAEiHStfiale AeA J3iù iRelllsi nell'allegat8 J, riehiamata al eamma J, 
seRe Harmalmente imf3iegati per la ~Fe<lH.ieRe <li beni €eFl: 
materie prime; la eiassiffeazi8As Eli tali tfattameAti seme A8ffil:ale 
proliea iRàHStfiale è esersRte €81l I. GGM p-GG'l) A. ,9 e 
"GllidaHee eA Ille iAtefJ3FetatiaH ef Ioe)' ~fevisieAs Bf Direstive 
2GQ8,/98" <lei 2912. 

12047621 Identica Il esmma J è iA esntfast8 eeft l'.FI. 2 Gamma -1 len. r) èelle 

12038670 
s6Rema e èeliRea URa disparità di trattameRts. ba nermale pratisa 
inGHstriale è esmllRS a hltti i eaRtiefi 

12047625 Inconferente Pur R:eR essenèa iRssefeRti eSR la Hsrmati:va eHFspea, FisllltaHs 
insaefenti ESA la Tlr:atie tl Eiel prsvvedimento ed in partisolare 60R 
l'ebielli'<8 <li semrlilie .. ieAe 

79 



12047630 

12047692 

12047698 

12047784 

12048024 

12048090 

12048316 

12048461 

12048488 

12048538 

12048565 

12048587 

Identica 

12038564 

Identica 

Identica 

12038564 

Identica 

12038564 

Identica 

12038670 

Identico 
12047692 

Identica 

12038670 

Identica 

12044624 

Il Gemma 3 è lR oeHtraste GeH l'art.) Gemma 1 lett. Il) è.lla 
Direttiva 200g/9&lUg e GeH l' aFl. 2 Gemma 1 lett. r) ael 
RegelameRte e aeliRea H:Ha disparità di 1FattameRto. La A8rn:1ale 
prati sa industriale de\'e essere e8ml:lm~ a tl:lf:te le tipelegieài 
6aF1tiere. 

La stabilizzazione a calce/cemento non inclusa in alI. 3 non è un 
trattamento di rifiuti ma normale pratica in uso in Europa anche 
su materie prime e terreno posto con finalità geotecniche in 
confonnità a orientamenti europei (COM2007/59, Guida 2012) se 
eseguita su materiali di qualità ambo Accertata. 

Sono indicate violazioni formali e sostanziali atte a far cessare la 
qualifica di sottoprodotto per il venir meno del requisito della 
certezza del riutilizzo. Andrebbero opportunamente distinte e 
coordinate in merito alle conseguenze sanzionatorie ad esse 
derivanti. 

comma 3 perchè si parla solo di cantieri di grandi dimensioni (in 
VIA o meno non è dato sapere) per indicare le nonnali pratiche 
industriali? e per i piccoli cantieri le normali pratiche industriali 
non sono applicabili? 

Si riohiama la rispesta ai CeHHHaHstria. 

Il eaf'fffi1:a :; è in ssnt'resta ean l'aTto 5 eamma l le1:1. a) èena 
Diretti"a 2008i98rug e seH l'aFl. 2 semma 1 letto r) seI 
Regelameflte e àeliBea 1ma disJ3arità di 1:fatotameRte. La Bormale 
J3Fa-tiea iRElHstriale de\'e essere eemHfle a tl±tte le tiflolegie di 
eafltisre. 

Il Gemm. 3 è lA seHIra5te seH l'.FI. 5 Eemm. I letto li) èeIla 
Direlli"," 2QQSi98IUg e seA 1'.FI. 2 semma 1 letto r) èel 
RegolameRte e delinea ~lRa disJ3arità di trattameAte. La Aormale 
j3Fa-tiea iRElHstriale àe\'e esseFe eom~me a tl:lttB le tiJ3ologie di 
eafltiere. 

Il Gemma 3 è in eontrasto ceA l'aFt. 2 Gomma l lett. r) €Ielle 
SCHema B EleliRea 1:Hla disJ3arità €Ii tFatt:ameflto. La nermale pFat-iGa 
indHstriale è eomHne a tHtti i santi eri 

La staài1izxazionB a ealeeJeemefl:to BeH inelesa lA all.3 BOB è 
trattamenta di rifiuti ma HOfffiale j3Fatiea iR usa iR EHrepa anefte 
SH materie !3rime e terrefla in j3osto GOA finalità geotesfliGHB in 
GeHformità a erieRIameHti eerepei (COM20Q7/59, Geièa2QI2) se 
eseguita SH materiali di E)llalità ambo AGcertata. 

Il somma :3 è lA SOfla=asto can l'aFt. 2 6emma 1 letto r) dello 
sCHema e èeliFlea ~lRa disparità di trattamento. La Rormale pratiea 
iRaastriale è 6emune a tHtti i eaFltieFi 

Non SI comprende perché limitare ai soli cantieri di grandi 
dimensioni la normale pratica industriale (v. art. 4, comma 3 ed 
allegato 3). 

ba staBiliz:èazioRe a ealee e gli altri trat=tameRti di flermale J3ratiea 
iRdHstriale ROR J3iH iAelHsi RaWa11. 3 SORa normalmente iRlfliegati 
J3er la !3ro9aziene di BeAi EIa mateFie J3rime; la lore slassiFisazioaB 
Eeme tali è GeereRIe gli erieHlameHti eHre~ei (es. COM 2007/59). 

Normale pratica 
industriale 

(trattamento a 
calce) 

Procedura 
(sanzioni) 

Nonnale pratica 
industriale 

(applicazione) 

Normale pratica 
industriale 

(applicazione) 
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12048605 Identica 

12047692 

12048617 Identica 

12038670 

12048699 

12048732 

12048749 Identica 

12038564 

12049278 

12049391 

12049958 

12050511 

La stabilizzaziOl=!6 a Galee/eemente RoA---fficlHsa is alI.3 BOH è 
trattameRla di rifiHti ma RBffAale pFatiea iA Hse in EHFOJ3a atl6He 
51:1 ma:terie prime e teffeRB in poste 60S finalità geotesAieh6 iR 
ceHfeFHlità a efieHtameHti eUF8~ei (COM2QQ7/59, Guièa2Q12l s. 
eseguita SH mater:ali di E}\:lalità antB. AeeeFtata. 

Il cemma 3 è in "entraste ceH l'art. 2 cemma I I_tt. f) è_Ile 
s6hema e aeliflsa una disparità di 13=attameflto. La normale flFatiea 
isEll::lstriale è COffiHHe a rutti i 6af1tieri 

Vedi I e 2) Criteri europei di esclusione totale (senza vincoli). 
Definire sottoprodotto solo quanto non già escluso (4.2.1 è 
errato). Criteri da basare su sito, merceologia, caratteristiche 
chimiche. 

Non si comprende perché le nonnali pratiche industriali siano 
riferite solo a "rocce e terre da scavo generate nei cantieri di 
grandi dimensioni". Si propone di estendere tali pratiche a tutti i 
cantieri e reintrodurre il trattamento a calce non più previsto 

Il cemma 3 è iR "eatraste ceH l'art. 5 cemma l lett al èella 
Direttiva 2QQ8/98/Vg e cea l'art. 2 Gemma l letto rl èel 
RegelameRto e elelinea tIRa Elisf-Iarità Eli tfattameHto. La Aormale 
pratica imlH5triaie àeve essere comune a tutte le tipelegie Eli 
cantiere. 

lettera d) non coincide affatto con tutti i requisiti della lettera d) 
dell'art. 5 della direttiva 98 (comma 4 di art. 4 DPR va ricondotto 
dentro lettera d) un DPR (nonna di rango regolamentare) non può 
stabilire inderogabilmente cosa è salubre e protettivo per 
ambiente, quindi occorre ricondurre tutto alle condizioni la cui 
sussistenza è onere del proponente provare infine: comma 5 non 
può introdurre presunzioni di sussistenza delle condizioni 184bis, 
tanto meno iuris et de iure, per comodità del proponente; e 
comunque si deve sempre far salva prova contraria di non 
sussistenza condizioni (ad es. da parte del PM) ATTENZIONE: 
RICHIAMO ART. 4 IN ART. 7 C. 2 è ERRATO: CITARE 2 
LETT. B NON 1 

lettera d)credo che vada riportato Capi I, 11 "o" III: invece di Capi 
I, 11 "e" III. art. 5 co. a)medesima classe, quindi A in A ma non A 
in B'?; co. e) segnaletica quantità del materiale depositato: tutti i 
giorni deve essere riportato sulla segnaletica la nuova quantità di 
materiale?art. 6, co. 3:11 documento di trasporto o "il contratto di 
trasporto" è conservato ... art. 7 co.5 Arpa del sito di produzione e 
"Arpa de sito di utilizzo"? 

L'utilizzo delle terre e rocce da scavo nel corso dell'esecuzione 
della stessa opera non è "sottoprodotto": si tratta esclusione "ab 
origine" dall'applicazione della nonnativa SUI rifiuti previsto 
dall'art. 185 del D.Igs 152/2006 e dalla Direttiva UE. Si tratta di 
un errore già fatto dal DM 161/2012 che nuovamente 
proponiamo. 

tutto è demandato ad autocertificazioni e non SI prevedono 
controlli terzi o sono previsti generici controlli da parte di 
autorità depotenziate, incapaci di effettuare efficacemente 
controlli 

Oggetto (ambito 
di applicazione) 

Nonnali pratiche 
industriali 

(applicazione) 

Procedura 

Oggetto (ambito 
di applicazione) 

Oggetto (ambito 
di applicazione) 

Procedura 
(implementazione 

controlli) 
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12050685 Identica l! eemma :l è lA SSA!Faste 68R l'aH, § eemma I len, Il) èella 

12038564 
QiFenil'a ~QQ8.i98IUe e SSA l'aH, ~ eemma I len, F) èel 
RegelameAte e àelirtea lIRa àisJ3aFità di tffiHameHts. ba A8ffRaie 
pFalisa iRsHstriale se"e essere e8Rll:lfle 
eaRtieFe. 

a tune le tiJ3slegie si 

4) Si ritiene la disciplina dettata dal Capo II risponda ai criteri generali di semplificazione c 
armonizzazione del quadro normativo vigente? 

Respondent ID 

11968953 

11977935 

11994136 

11995369 

12010485 

12020189 

Osservazioni consultazione 

La nuova nonna non introduce 
novità/semplificazioni sostanziali rispetto 
alla norma vigente 

la dettagliata disciplina si pone, ID 

concreto, in contrasto con il principio che 
vuole favorire il recupero dei rifiuti; 
invero nessun imprenditore seguirà questa 
disciplina che SI evidenzia complessa, 
costosa e comportante grandi rischi 
sanzionatori: meglio indirizzare a 
discarica· per inerti con procedura 
semplice (il FIR), veloce e priva di rischi. 

di positivo c1è che è stata l!radunata" la 
normativa contenuta !TI varie di 
disposizioni; per contro sparisce la 
procedura rapida sancita dall'art. 41 bis del 
D.L. n. 69 del 21.06.?013. 

INNANZITUTTO AL TITOLO 
ANDREBBE AGGIUNTO 
"SOTTOPOSTI A VIA AIA), IL 
CONTENUTO NON SEMPLIFICA 
ALCUNCl-lE' DELLE PROCEDURE 
PER TALE TIPOLOGIA DI 
INTERVENTI IN NESSUNA PARTE 
MENTRE GENERA 
EVENTUALMENTE CONFUSIONI P,E: 
ART IO) PREVEDE CHE IL PdU POSSA 
ESSERE PREDISPOSTO DOPO CHE 
LA SUA ESECUZIONE DIMOSTRI IL 
RISPETTO DELLE CSC (PRIMA DEVE 
ESSERE ESEGUITO E POI 
PREDISPOSTO ?) 

La volontà di redigere una norma che 
regolamenti tutte le tipologie di cantiere è 
sicuramente molto apprezzata e di 
indiscutibile utilità, Ravvedo però una 
scarsa semplificazione nella gestione delle 
attività amministrative. 

AI fine di semplificare la disciplina della 
gestione delle terre e rocce da scavo e 
assicurare coerenza tra i tempi previsti dal 
Capo II e quelli necessari per avviare 

Argomento 

Piano di utilizzo 

Termine inizio lavori 
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lavori di grandi dimensioni (che, in quanto 
tali, sono sottoposti ad iter autorizzativi e 
di affidamento molto lunghi) è necessario 
modificare l'articolo 14, comma 1:"( ... ) 
l'inizio dei lavori deve avvenire entro 
cinque anni dall'efficacia del Piano di 
Utilizzo". 

12024109 Art. 14: garantire che l'inizio dei lavori Termine inizio lavori 
possa avvenire entro 5 anni. 

12030030 Escludere invio del DPR alla CE come Regola tecnica 
regola tecnica, in quanto le terre e rocce 

Termine inizio lavori non costituiscono prodotti industriali o 
servizi. Inoltre, il DPR costituisce un 
riordino e una semplificazione della 
normativa e non innova nella sostanza. 
Art. 14: garantire inizio lavori possa 
avvenire entro 5 anni. 

12034468 Inconrerente pe, saRseRtife URa elfieaee allaRe Eli 
6e"I,elle e \tigilan:l:a il l'IA~IG !:li 
Y+II,IZZG e la !:lIGJ..IIAlMZI~m !:li 
Y+lbIZZG de,'e"e esseFe inviate sia al 
Geml:lRe e aH"~IR-AA del IHaga Eli 
pr8E1uzi8R8 eAe al CamURe e aIl'AR.°A del 
sita di bltilill8 

12035306 Art. 11, c. 1 La conformità alle CSC, deve Conformità CSC 
essere verificata non per tutti i parametri 
tabellati, ma solo per quelli "pertienti" (in 
base al modello concettuale). Art. 12, c.1 I 
materiali devono essere conformi ai limiti 
tabellari con riferimento alla specifica 
destinazione d'uso urbanistica del sito di 
produzione e di destinazione che sarà 
indicato nel piano di utilizzo, fatte salve le 
previsioni di cui all'art. Il nel caso che le 
concentrazioni di tali parametri vengano 
assunte pari al valore di fondo naturale 
esistente. Altrimenti i criteri per i cantieri 
oggetto di bonifica sarebbero meno 
conservativi de.gli altri cantieri. 

12039095 lnconferente in parte il preavviso di 90 e il raccordo con le Raccordo con la procedura di 
procedure di VIA non è applicabile. Gli VIA 
adempimenti ex art. 18 sono molto 
gravosi, meglio prevedere un caricamento 
diretto telematica da parte dei proponenti. 
l>ffiA è 6fliaFe pe,ellé all'aF!. ési deBba 
ffitrodl:lFFe HA All8V8 e èivers8 àOGblmeRt8 
ffi-lfaspeF!e, Ela!e ehe i sellep,eElelli seAe . . . . 

12040966 Identica BseluEle,e iAYi8 Elel 9PR alla Gli G8me 
reg8la tesAisa) iR ~HaRt8 le teffe e rosee 

12030030 R8n 68Stituis68AO predelli iA9us!Fiali e 
seF\lili. IAel!Fe, il 91'R 68stituisee HA 

fioràiR8 e blRa sern.pli ficazioRe Elella 
normativa e R8A iAH8,la-Rella 58staR2a. 
Art. 14: gafimtire inkio lave,i pessa 
a'p,t8RiFe entfe ~ aRAi. 
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12042877 Inconferente 

12043129 

12043319 Identica 

12043129 

12043477 Identica 

12043479 Identica 

12043129 

12043540 lnconferente 

12044155 Identica 

12044390 Identica 

12043129 

12044397 Identica 

12043129 

12044539 Identica 

12043129 

12044559 Identica 

12043129 

Per €8As8Atire URa effisae8 azioAe Eli 
seRlfelle e vigilaR" il PIANO DI 
UTILIZZO e la DICHIARAZIONE DI 
UTILIZZO <le'/eRe essere iR"iate sia al 
CemuRe e all' ARPA <leI Iuege <li 
~re<luzieAe elle al Cem"Ae e all' ARPA <lei 
site di Htilizze. 

Chiarire: il PUT è presentato dal 
proponente e non dall'esecutore; la 
verifica comporta solo un parere negativo 
e in caso contrario si può procedere; la 
competenza non è dell' ARPA 

Chiarire: il FUT è ~reseAtate <lal 
f)F8)38R8Rte e ReA dall' esee-utore; la 
verifiGa eS1Hj3sFta sele HA flaFBFe negative 
e m Gaso eSRtrarie si può prseeElere; la 

.À~_"';Dn \ 

CFR QUESTlOl>IARIO INVIATO DA 
COl>IFINDUSTRA 

Clliarire: il PUT è ~reseRtate <lal 
prepeReRte e AeA <lall'eseeutere; la 
verifiea eemflsrta selo un parere negative 
e iA 6aSB eanITario si tH:ià flraeedere; la 

, ~_'" : 00 

}Iel DM I é I12Ql2 ~ete"aRe-essere 

iAElividuati ]3iè siti di ElepBsito intermedio 
aRche alternativi tra lore; Rei AI;I9VO 

sehema la variazisR8 dell'imita site 
riellisde ilA aggiemamenta del PiaRe di 
Utilizzo. IAeltre si viAeela il site <li 
depesite intermedie alla sua destiRaz-iene 
d'usa ureaAistiea e Hen ad HA cofffmHt.e 
eOR le CSc. 

Si seRdi"i<le la ris~esta di CeAJiA<luslfia 
GRe E}Ul deye inteAaersi riefiiamata e 
trasGFitta 

Chiarire: il PUT è ~reseR!ate <lal 
pro~eReflte e AOA <lall'eseeutore; la 
verifiea eemfleFta sele Ha parere negative 
e lA ease eef1trarie si ]3uè preeeElere; la 

• ~_'" ,'00. 

Chiarire: il PUT è ~res.Rtate dal 
~re~eReRfe e AOR dall'eseeutere; la 
yerifiea eeFHflarta sele HA parere Aegatiyo 
e in ease ceAtrarie si ]3uè flFeeedere; la 

" no,' 

Chiarire: il FUT è ~reseAtate <lal 
~F8~eReHte e ReR <lall'oseouter.; la 
verifiea eemfleFta sele I:IA !3arsrB Hegative 
e in ease centrarie si pllè pressaere; la 
cempstsH:è8 flan è àeWAR:.1lft, 

Clliarire: il PUT è ~reseRtatf>--fia.l 

flrepaneate e ReA àall!esooutere; la 

Piano di utilizzo 
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verifisa 6emF'e~ sele HA )3arere Asgati'le 
e lA ease 6eflffarie si J3Hè preseèere; la 

'~lI'Aon 

12044624 Identica Eseludere iflvie ilei !:lI'R alla GE 6eFRe 

12030030 
Fege\a tesf'l~sa, ID ~aRt8 le teffe e reeee 
HeR eestitl:liseefl8 ~rede!!i iHduSlFiali e 
sePt,jii!:i. InellFe, il !:lI'R eestitHise8 HA 
fiefàiAe e lifHi se"",litiea.iene della 
HerFRati,'a e AeA lAfl:e"a Aella sestaRii!:a. 
Art 11 : garafltire iHiZiie la"eri pessa 
a,",,'eflire eAffe § aHAi. 

12044836 L'Allegato 4 stravolge la metodologia di Caratterizzazione e 
analisi vigente e può causare l'incremento accertamento qualità 
delle discariche nonchè ritardi e ambientali 
sovraccosti elevatissimi. Per le cave 
manca la essenziale distinzione tra suolo e 
sottosuolo, Per 5iti intermedi vi sono 
limitazioni incongrue. 

12045097 La distinzione tra opere sottoposte a VIA e Verifica di assoggettabilità a 
le altre non è rappresentativa delle reali VIA 
situazioni che SI creano rispetto al 
materiale escavato. Le metropolitane di 
Milano (4 e 5), interrate, non sono state 
assoggettate a via. Gli scavi sonO notevoli. 
Se la nonna prevedesse solo la distinzione 
sulla base della quantità di materiale 
escavato la semplificazione normativa 
sarebbe evidente e corretta. Comunque la 
norma deve chiarire la procedura per 
un 10pera sottoposta a verifica di 
assoggettabilità, con esito di "non 
assoggettabilità" .Megl io prevedere 
procedure (snelle e nuove) infonnatiche 
analoghe a quelle in uso per la "notifica 
Preliminare" del d.Lgs. 81/2008, e a 
queste collegate per la verifica degli 
accessi in cantiere. Inoltre l'utilizzo dei 
materiali da scavo come sottoprodotto 
resta as~oggettato al regime proprio dei 
beni e dei prodotti, A tal fine il trasporto di 
tali materiali deve esssere accompagnato, 
qualora previsto, dal documento di 
trasporto o da copia del contratto di 
trasporto redatto in fonna scritta. 

12046113 Inconferente 15' J3aRiselarmeflte farragiA9se eè è 
iHffiAseeameAte aRtiRsmiee 6eH se stesse 
lA: rela2iefle alle H8A iflfFB~HeA:ti 
esnàl2isAi di sUpeFameHte è.lle G8G a 
eaHsa Eli Hmèi Ramrali, alFReA8 FlSF lil:lante 
riguarsa le aree a àestiR~ieRe a "veràe 
l'Hllllliee • pri',!ate" e F8sideRZiialci, ma 
anelle alla 1'9ssieililà di FiHtilii28 
aggettive se rieHtTaflti nelle G8R èi allri 
siti ~reideHlitieali. 

12047288 Identica Glliarire: il l'Y'l' è p,esentata èal 
l'Fe!,enente e Refl àaII'esecHtere; la 

12043129 
~'efifiGa 6eH-lf3ert:a sele HA f3areH~ Rsgati"8 

, , , , ,. , 
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12047328 Identica 

12043129 

12047453 Identica 

12030030 

12047467 Identica 

12043129 

12047477 Inconferente in parte 

12047573 

12047604 

Ckar;re: " PUT il !lFeseRlale dal 
l'Fe!leReRte e ReR dall'eseGHlere; la 
verifica comporta solo l:iFl parere negativo 
e iA caso EORtrarie si fJHè j3mcedere; la 

"-

EselHdeFe iRvie èel DPR alla CE 6eme 
regola tesRica, ifl EjHaRto le teffe e FaEee 
FIOR eostitl:lisGORO prodotti isà:lStriali o 
seryizd. Inoltre, il DPR costitHisce HA 
riordino e I:IRa semplificazioR8 della 
Hormativa e FIOR iAFlova nella sostaRza. 
AFt. 14: gaFaJ1tire inizio lavori possa 
aY\'eFlire entro 5 aflRi. 

ChiariFe: il PUT il l'FeseRtate dal 
pfoponeffie e ROR dall'eSeGHtore; la 
verifica compoRa solo tiFI parere Flegatiyo 
e in Gaso cORffario si pHè proeeàere; la 

'\ DDA 

AFtA ReR chieèere ceffijlilare DDTAII.VI 
eve TRS ~Halif.icate settepredelti siaRe 
traspertate da lIIl'area all'altra delle stesse 
caRtiere direttameate cOflfl:esse da ,'iabilità 
l"u\;\;'.iea da ffidpo'iàuare Rei Piane di 
Utili;,ze ~Hale viaàililà Hlile a èare 
attuaziSR6 al Piaas }\rt.15: no limite 
2aggiomamenti 

Nel titolo si parla solo di terre e rocce da 
scavo, ingenerando confusione nei 
riguardi dei riporti Al comma 5 si parla di 
piano di utilizzo, ma tale condizione non 
sussiste per i piccoli cantieri, per cui si 
genera ancora confusione All'allegato 2 si 
propone (riprendendo dal precedente lesto 
nonnativo), ove gli scavi interessino la 
porzione satura di terreno, la necessità di 
acquisire un campione di acque: da 
nessuna parte del testo nonnativo si indica 
però che cosa farne! All'allegato 2 si 
propone per infrastrutture lineari di 
raccogliere campioni di terreno ogni 2000 
mt lineari, 5000 in caso di galleria: è 
assolutamente inutile, le distanze sono 
cosi elevate che tali campioni non danno 
alcuna indicazione sulle terre da scavare. 
All'allegato 4 il secondo capoverso con le 
esclusioni risulta assolutamente 
incomprensibile. Analogamente il 
penultimo capoverso dell'allegato è 
decisamente indefinito. 

Non risponde ai criteri di semplificazione 
il fatto che nell'allegato 4 è stato 
introdotto un nuovo ed aggiuntivo sistema 
di fonnazione del campione mediante 
porfirizzazione, che stravolge i criteri ora 
vigenti e !'interpretazione dei risultati: 
causando enonni lievitazioni dei costi 

Limite aggiornamenti PdU 

Procedure di campionamento 
in fase di progettazione 

Caratterizzazione e 
accertamento qualità 

ambientali 

Caratterizzazione e 
accertamento qualità 

ambientali 
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12047606 

12047621 Identica 

12043129 

12047692 

12047698 

12048024 Identica 

12048461 Identica 

12043129 

12048488 Identica 

12047692 

12048538 Identica 

12043129 

12048565 Identica 

12047692 

12048587 Identica 

12030030 

delle opere per la necessità di gestire come 
rifiuti pericolosi materiali da scavo benché 
privi di effetti contaminanti. 

Per ciò che riguarda la verifica delle CSC 
da parte dell'agenzia regionale di 
protezione ambientale competente per 
territorio, con gli oneri a carico dci 
proponente. Riteniamo ciò comporti un 
aggravio dei costi per il proponente perché 
costtetto a subire 2 volte il costo per le 
analisi di caratterizzazione e verifica delle 
CSC, la prima volta In fase di 
presentazione del Piano di Utilizzo la 
seconda Volta ad opera di ARPA. 

Chiarire: il PUT è preseRlate aal 
"(3rS)38Aente e BeR àall'esBcHtere; la 
verifica eemporta 581e HA paFere RegatiY8 
e IH case e8Rtrarie si J3Hè I3rece~ 

. "_'" ,',m 

Art. 14: garantire che l'inizio dei lavori 
possa avvenire entro 5 anni per rispondere 
alle esigenze realizzative delle grandi 
opere. 

Il Regolamento presenta aspetti di 
semplificazione nell'aver accorpato in un 
unico testo norme contenute in diversi 
strumenti legislativi che si sono susseguiti 
nel tentativo di disciplinare situazioni 
anche contingenti in una formulazione più 
organica e consapevole. 

Chiarire: il PUT è l'reseAtata èal 
preponente e ROR dall'esec!;ltore; la 
verifica SORIJ30~ solo !;lA parere negativo 
e in easo eOAtrario si puè procedere; la 
EempeteA"" AeA è aell' ARPA 

AF!. 14: garaRtire cfJe l'inizio dei lavori 
}:lessa av',eflo\re eRGe 5 SfioRi }3er risp9F'II.:ien~ 
alle esigeHi~e realizzative delle graRè-i 
8jleFe. 

Chiarire: il PUT è preseAtata èal 
propofloeflte e ROH dall'esecutore; la 
verifica comporta sele HR )3arere negativo 
e iFl case contrarie si PHÒ )3roeeder-et-l-a 

. "_,,, ;nn,' 

AF!. 14 occorre garaRtire che l'iRizio 
lavori possa a"veRire eAtTo 5 aARi cosÌ 

"" ''', 

l':sEI"èere iAvie eel DPR alla CI': €ame 
regola tecRica, iA EII;l3nto le terre e FOcce 
Hon eostitHiscORO preElotti ifKil:lstriali o 
servizi. IAeltre, il DPR sest'fuis"e HA 
rierèiAa e ""a semplifisadaAe aella 
ROFFRativa e ROR iRAova Aella sostanza. 

Caratterizzazione e 
accertamento qualità 

ambientali 

Termine inizio lavori 
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12048605 Identica 

12047692 

12048617 Identica 

12043129 

12048699 

12049278 Inconferente 

12049391 

12049958 

Art. 14: garilfltir8 IRIZle laveri pessa 
av\'sHir6 entra 5 arnlÌ. 

Art. 14: ga"mtire eh. riAi.ia dei laveri 
possa a\ v8Hir6 6Htre 5 aMi per riSJ39ml6r8 
alle esigeBr:e rsalizzative selle graHEli 

ere-. 
Chiarire: il PUT è pressa!a!a dal 
prepea.Ate e aee dall'eseeH!er.; la 
vsritiea eeml?0rta solo IHI l'arere Hegative 
e iH Gasa eeHtFaFio si pHè ]3foGsèsre; la 

. '" 

Vedi 1 e 2) Criteri europei di esclusione 
totale Cl 1.2 errato). Nonna farraginosa e 
inadeguata. Improponibile ente di 
controllo anche esecutore delle indagini 
(12) Verifica "tutti" i parametri !ab I all.v 
p.4 TUA è insufficiente e ottusa. Selezione 
parametri "tit far lise" e non approccio 
linneiano. 

lascia aRcora ampi margiRi di iRcefteZ%:8 
applieati"e pHr ehiar.eàa fie.lmeRle le tre 
graFIèi Gategorie di GaHtieri 5018 HA 

esem]3ie: BaR Glliarisee e8sa si inteAda per 
Pt9Fffiaie }3ratiea iPtffilstriale ID sa-Rtieri 
diversi dai maeroeaAtieri soggetti a 
VIA/i\IA 

art. 9 co.2: "all'articolo 4, comma 2", ... ! 
art. l 0, co. 2: anziché art. 4, comma 2, 
lettera d), meglio art. 8 co.I; idem all'art. 
12. Art. 14, co. 4: "all'articolo 4, comma 
2", ... ! co. 5: riferimento "aWarticolo 
12", ... invece "all'articolo 13" 

La norma è scritta al contrario perché al 
capo Il si recitano dele procedure di 
carattere generale per i cantieri di grandi 
dimensioni ed all'art. 23 si estende 
l'applicazione della disciplina semplificata 
del capo II anche ai cantieri di grandi 
dimensioni non sottoposti a VIA e AIA. 
Quindi la disciplina del capo II deve 
essere calata solo sulle procedure di 
VIA/AIA dove il silenzio/assenso inutile, 
in quanto le opere che producono il 
materiale da scavo sono autorizzate con un 
provvedimento espresso. Nelle grandi 
opere sottoposte a VIA spesso la gestione 
del materiale da scavo costituisce uno 
degli elementi più critici rispetto agli 
impatti prodotti e che pertanto deve essere 
valutato all'interno dello stesso 
procedimento. 

5) Si ritiene che le procedure amministrative previste all'articolo 9 rapprescntiuo una 
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semplificazione rispetto al previgente quadro normativo? 

Respondent ID 

11960588 

119713 !3 

11971984 

11974619 Inconfercnte 

11977935 Inconferente 

11990377 

11994136 

Osservazioni consultazione 

AI comma 3 è sicuramente utile dare un 
tempo di 90 gg trascorso il quale il 
proponente può avviare il piano di utilizzo. 
Considero i 90 gg eccessivi se confrontati 
con le tempistiche previste dalla normativa 
edilizia per esempio (dove le pratiche 
diventano in molti casi attuative al 
protocollo O trascorsi 30 gg), soprattutto 
nell'ottica che il piano di utilizzo è un 
corollario al progetto, Inoltre non coincide 
con i 30 gg del comma 4 creando confusione 
tra i proponenti. 

Non ci sono variazioni nelle tempistiche e 
nelle modalità rispetto al DM 161/2012. 
Eliminare la porfirizzazione dei campioni di 
roccia nell'allegato 4, una vera 
complicazione del tutto gratuita. 

i tempi stabiliti per le varie comunicazioni 
debbono essere validi solo per lavori di 
privati. per i lavori commissionati da enti 
pubblici sia i vari piani che le varie 
comunicazioni debbono essere fatte dall'ente 
stesso 

I eeHtFolli, Asl 6aso lA eHi l'aHtorità 
6empeteRte sia HHa pieeota ammiRÌStFazioBe 
CeffiHRale, ReH pessoRo essere a earie8 Elella 
stessa, lR EtHaflta non ha risorse Bé 
eempeteR,e spesiRelle. Se si delega il 
eeFltrello alle "\.C. ElevaR O essere previsti 
almeR8 €lei àiritti istnrttari. 

ChiHRE}He abbia diretta 601'leSeeRèa Eli eeme 
51 5volgefle 60AeretameRte le at:tiyità, 
s9HsIHEleFà RE;! seRsa ERe si tffit=ta HeA di 
seffijlliRsmoieRe. ma di appesa!ltimeRte, 
lipi.a del "e"resrate ilaliaRe"; la 
selTl'f)tificaziene è altra e8sa ...... \ Pet\sare -pei 
s'Ae HA eaRtiere f'J9ssa fermarsi 99 gg IR 
atlesa di rispesle Ca ,'alle sele 
iRterlaeHtarie)è eempletameRIe fuari dalla 
f6a!tà., 

Al comma 4 dell'art_9 definire meglio che se 
Pente competente non richiede integrazioni 
entro 30 gg, il piano di utilizzo è approvato e 
si può iniziare l'attività e se viceversa, 
restano 60 gg per adempiere alle integrazioni 
eventualmente richieste. 

rimango gli aspetti negativi del quadro 
normativa: termini temporali non adatti, tipo 
i 90 gg. di risposta da parte degli organi 
competenti; validità del piano di utilizzo pari 
a 2 anni, troppo limitata; criteri tropo 
restrittivi per la modifica del piano di 
utilizzo, tipo la variazione della tecnica di 

AreomeDto 

Coerenza tempistica della procedura con 
la normativa edilizia lopere pubbliche 

Chiarimenti sulle tempistiche e sulla 
caratterizzazione 

Richiesta di prevede tempi diversi per 
lavori pubblici e privati 

Chiarimenti sulla procedura del comma 4 

Tempistica non idonea e validità del PUT 
troppo breve 
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12010485 lnconferente 

12016555 

12020189 

12024109 

12030030 

scavo, che significa?? con tempi di attesa 
troppo lunohi 

Per ì eaRtieri ReA ricadenti Bel campa di 
awlie.zieee del dm lél/l2, il Deerete del 
f.r. l're\'ede,'. Me. l'reeedHr. l'iil 5eell., La 
necessità di e8Resrèare l paramefri sa 
dele_ieare eee gli "sti di Cestralla, elle 
SJ38sse riSJ38FlB8H9 6eH S6afSa eelerità, 
eaffil'erterà dilMsgameste .Ielle teffil'istiebe 

.,11" . . . 

comma I: per opere sottoposte a VIA (o a 
verifica di assoggettabilità) è previsto 
l'espressione di un provvedimento finale 
(giudizio di compatibilità o di 
esclusione/assoggettabilità con eventuali 
prescrizioni), e la necessità di dover inoltrare 
il piano prima di tale provvedimento limita 
l'operatività dei 90 giorni previsti per 
presentazione piano e sua esecuzione. Si 
potrebbe prevedere una versione preliminare 
del pIano (programma di utilizzo?) da 
presentare tra la documentazione della 
procedura ambientale, anche per lasciare 
maggiore possibilità operativa al1'csecutore 
(es: appalti pubblici), come peraltro previso 
per il riutilizzo in sito art, 24 co, 2 

AI fine di semplificare la disciplina ed 
assicurare certezza nella gestione delle terre 
e rocce da scavo, si ritengono necessarie le 
seguenti integrazioni: Comma 1: Nel caso di 
progetti di Legge Obiettivo (procedura VIA 
in fase di Progetto Preliminare), il Piano di 
Utilizzo può essere redatto anche in fase di 
Progetto Definitivo. Comma 2: "II Piano 
include la dichiarazione sostitutiva (",) con 
la quale il legale rappresentante dell'impresa 
o suo delegato munito di adeguata procura o 
la persona fisica (",)Comma 6: "L'autorità 
competente, qualora accerti la mancata 
sussistenza dei requisiti di cui aWarticolo 4, 
entro e non oltre trenta giorni dalla scadenza 
del termine di cui al comma 3, dispone con 
provvedimento motivato, il divieto di inizio 
ovvero di prosecuzione ( ... r 
Occorre: unificare i procedimenti di 
riqualifica dei siti di destinazione e di 
approvazione del PUT; prevedere il vincolo 
preordinato all'esproprio e la dichiarazione 
di pubblica utilità per i siti di destinazione; 
dare la possibilità di indicare più sili di 
destinazione alternativi nel PUT 

Unificare procedimenti riqualifica siti di 
destinazione (SD) e di approvazione PUT; 
prevedere vincolo preordinato all'esproprio 
e dichiarazione pubblica utilità per i SD; 
responsabilizzare PA nella ricerca SD; dare 
possibilità indicare più SD alternativi nel 
PUT; razionalizzare interlocuzione con 

Tempistica di presentazione del PUT 

Chiarire la tempistica di presentazione del 
PUT 

Prevedere la possibilità di delega da parte 
del legale rappresentante 

Introduzione di ulteriore tempistica al 
comma 6 

Vincolo preordinato all'esproprio 

Vincolo preordinato all'esproprio 
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ARPA anche con riferimento verifica PUT 

12030164 Si ritiene che il periodo nel quale collocare Riduzione dei termini del comma 4 
l'inizio dei lavori venga ridotto da 90 a 30 
criorni. 

12035306 Art.9, c.5 La verifica dovrebbe essere fatta Estensione dei requisiti da verificare a 
per tutti i requisiti indicati all'articolo 4 , tutto il comma 2 dell'art. 4 
comma 2. (non solo alla lettera d) Art. 9. c.7. 

Chiarimenti su autorità di controllo Risulta necessario chiarire quali sono gli 
uffici pubblici che devono effettuare i 
conttolli. 

12039095 Il meccanismo del silenzio assenso andrebbe Chiarimento procedura comma 4 (silenzio 
meglio specificato. Il Piano di utilizzo è assenso) 
eccessivamente gravoso. 

12040966 Identica Yai!ieaF. ~FaeeElimeRli Fi~Hali!iea siti Eli 
12024109 à8stiaaèisfl8 ES9) e Eli af3J3fS\taèisfis i'Y'I'; 

J3fs\tsàefe \tifissis flfssfElmats all' eSJ3fSJ3fis 
e àisbiaFaèisfl8 ~HblJliea Hlililà ~.F I S9; 
f8sJ3sflsabilièèafe PP. flella fis8fEa g,Q; saF8 
~assisililà iflEhsafe ~iil S9 altemat:i','i a.1 
PY'I'; faZiSfializèaf8 intsflsEl±Zisns sss 
I<RPP~ afiEne ESfl Fifefimsflts \teFiHea J2tq= 

12043477 Identica GI'R QYE8+!G}It',RIG lNVIATG DA 
GGNI'll>19YS'I'Ro', 

12043540 lnconferentc ba semfllifisaèisfl8 flSfI figuania le sf3 6fe 
ssggette a \qA f38F le Ell;:la1i l'iflizis èei la>,'sFi 
è 6SfRI:lflElue sussfèiRats all' eS~Fessiaae è.1 
f3 fs'v,'eèimeRts Rnal. Eli valutazisFle 
amllieRtale GRe, iASltfe, ~"è ~FeveèeFs 
j3FeSeFizisAi aEl iAtegFazisRe al f3 iiffis èi 
utilizz8. h'inizie è.i la\'sFi eRH'S ElHe anBi 
Elalla ~FeseAta~iaae è.1 l'iana Eli Ylili~a RaA 
è veFssimile, S8J3faUHUS iR sase si J3Fsgetti 
Eia ~affe a sase Eli gamo NaA è eRiaFa se ~eF 
inizi8 àei la>,'sfi si intenaaRs i la,'sfi Eli 
ssa,'8 Eeame IH allegata I). b8RsiElsfats lo 
meElitielle sastaA~iali ap~eFlate iH genefe ai 
pfegstti Aella fase eseeutiva, tutti I Pi3:fli 
FleeessiteFaHH9 Eli aggismameHti. 

12044155 Identica gj esnèi\'ièe la Fisf3ssta €Ii b9RHRèl;lstFia eR8 
ql;li èevs iAteAèeFsi Fiehiamata e tFassritta 

12044624 Identica YFliH€aFe pF8 Geàiffieftti Fi~HaliRea siti Eli 
12024109 sestiflai!;isFle E~9) e Eli appF8Va;,;i8Re l'Y'I'; 

~Fe,'eEleFe " iAeala ~FeefEliflata all'.s~f8~Fi8 

• èi6niafai3isfls ~Hllllliea utilità peF i S9; 
Fes~8Rsallili2afe PA Aella FiEeFEa 89; èaFe 
~assillilità iAaieaFe ~iil 89 altemativi Rei 
PY'I'; FazisHalizzare inteflesH;,;ioRB S9A 
ARu'Q,~ aReÀe esn fifer-imsRte "8Fifisa py+ 

12044836 Identica :Veài esseH'a;,;isHi GOflfiAsHstfia. 

12045097 Inconferente b'imJ3osizioR8 èel termine Eli 9Q giemi si 
l. . . 
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12047453 

12047573 

12047604 

12047606 

Identica 
12024109 

Prima parte 
inconferente 

lnconferente 

a~~Eeaeile alla reali7~,azioHe dell'e~eFa 
stessa, atà esempio SSA DIA. La àeeaàeRèa 
della ~Halifiea di sotto~rodotto di terre 
escavate ReR ]3Hè essere retreattiva, in 
quaRte l'speratore fll:iè aver ;ta messo slil 
marcate il sottoJ3Fsàotte. La FF1aFlCallGa di 
aElegHata documentazione Elal Piaae Eli 
Utiliz.zo Fll-;lè eOFFlJ3srtare HA improvviso e 
illogiee al:lFFlsRto dei rifiuti, 60B aHmeRti dei 
685ti delle 8~ere (5~e55o o~ere ~HeelieHe) a 
va'Alaggio degli oJ3sratori del settore. Si 
rsnde eosì sempre pill difficile cORteReTe la 
produzisitB dei rifiuti a livello nazionale data 
la eRorme mele di teFfe in gioeo. li 
meccanismo del sileAzio asseRSO de't'e 
favorire gli ebiettÌyj eOFFltIFlitari di 
dimiflHidoRe dei rifiuti. Il PiaRo di '...JtiliZZ8 
Ael fla:sSato si è dimostFato essere l;I:RS 
strumento iRefficaeie. 

Unificare procedimenti riqualifica siti di 
destinazione (SD) e di approvazione PUT; 
prevedere vincolo preordinato aIresproprio 
e dichiarazione pubblica utilità per i SD; 
responsabilizzare PA nella ricerca SD; dare 
possibilità indicare più SD alternativi nel 
PUT; razionalizzare interlocuzione con 
ARPA anche con riferimento verifica PUT 

IH Italia melte 8~.r. ~MeelieRe HaHHo UH iter 
costruttive complesse: si SORO centinaia Eli 
GaSI di appalti ADA flortati a termine. 
L'a~~altatere ad MH 6erto ~uato aee.adoaa 
llitto, compresi i cl-lffil:lli di teFfe: è assHrdo 
EHe ~ue5ti diveatillo poi dei rifiuti ~uaRdo si 
tratta di sem~liei terre. Tale ea50 aRdreeee 
pre'l'iste All'allegato 5 si risRieEloRo In 
allegato al ~iaHe di utili;,;,o deeumeHti 
(eartogF&f.ia l:lf13anistica, geologica ed 
idrogeologiea) eRe soao ridoHdaHti per opere 
sotteposte a fJFoeeàura VIA. AIPallegato 8 la 
formula per il calcolo dei cumuli da 
campionare andrebbe fatta applicare solo 
limitatamente ad aree non antropizzate: in 
aree urbanizzate occorrerebbe verificare tutti 
i cumuli 

Il regime ex artt. 9, 15 e 16 creerà molti 
problemi agli operatori: decorsi 90 gg. dalla 
presentazione del PUT, si possono avviare 
gli scavi, ma senza alcun provvedimento 
autorizzatorio, neanche implicito. Poiché la 
materia ambientale è altamente controversa 
e dà spesso luogo a difformi interpretazioni, 
ciò espone gli operatori a contestazioni 
durante i lavori derivanti da difformi degli 
Enti di controllo. All'art. 14, poi, si 
dovrebbe prevedere che l'inizio dei lavori 
possa avvenire entro 5 anni (e non 2) dalla 
presentazione del PUT. 

lA termiAi di eeAteAtlti AeA cambia Atllla 

Procedura di campionamento 

Richiesta di prevedere approvazione PUT 
con provvedimento 

Estensione della validità del PUT 
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-------------------------------------------------------------

rispefte a ~"anle pre"isle dal OM 1~112g12 
, -"' , '"' mn 

12047692 Si chiede di eliminare l'obbligo di invio del Eliminazione richiesta di trasmissione 
PUT a ARPA per evitare una complicazione PUT alle ARPA/ APPA 
e duplicazione delle procedure anziché una 
semplificazione. 

12047698 lnconferente loJeH istih:tite !:IR Faf'feF:lameHte àei eeRtfalii 
affidali alle P'F8'-1,jnee HaR ìfl graàe di 
5;'s!gere lale 6smf1ite. Nen e'è ReSSHfl 

riferimenle alle Giftà Me!l'epelitane, Si !l'afta 
di een!l'elli sH66essivi ai piani €SA8seiHti 
sele dalle aHlerilà .lle appre"ane l. ep.re, Il 
ripristiAa delle state dei IHegtJ.i per le 
],'iela~i8Ai pefta ad attil"jtà eb. RaRA9 già 

-" -"- ' "' "-'" b 

12048024 Identica Si riehiama la risf3esta ài GeAtifl8Hstfia 

12048488 Identica 8i ebieèe èi .liminare l'es"lige èi invie èel 

12047692 
py+ a ARPA J3er evitare 1ffi8 €8mrliséi2isRe 
e s\:if3liea:lieRe eelle f3F8EeElHFe 8H:liefié l:iA8 

12048565 Identica YfliB€are f3F8eeèim riEJtlalifiea siti 
12024109 èestiHa'l.:ieRe 80 e af3J3F8\'8:lieHe FU+, 

f3FB\ eElere ;'iREele preerd a eSf3F8J3rie e 
àiehiaf8:lisAe pH"sl Hlililà per SO, 
reSj38ASasiliiSSf8 PA ifl fie8fea SO, 
passi"ilit. iRàieaf8 J3iù SO alternativi nel 
PU+, FaZiSflalizzaF6 68RfFsAt8 e8R ARPA 
aH6Re G8'A: FifefimsRte li6fifiGtl--PY+ 

12048587 Identica l:JBitieafe I3F8sesimeflti Fi€lUalifiea siti èi 
12024109 sestiRaz:isAe ESO) • èi aJ3J3f8Vazisfle PU+; 

J3Fe:\'esefe :viRGole J3FeeFsiRate all'espreprie 
e àisl:t:iaFail:isRe pHssliea Htilità p.r i SO; 
f8Sfl8f1Saeilii':i':aFe P-,01r f1slla fie8rsa gQ; daF6 
passi"ilil. ifldisaf8 J3iù gO alleFRalivi nel 
PU+; FaZi8Raliil:2OaFe imeFlsGl:lzi9fl8 69B 
ARPA: aflsRe SSfl fifeFimeRte l !8fiRGa Pt!+ 

12048605 Identica ~i sfiiese Eli elimiRaFe l'eaeligs si iR~tie seI 
12047692 py+ a ARPP, fleF evitaFe URa eeffiJ31isazieBe 

e 81:1plieazisfle àelle f3FeSedHFe aRzisfié Hfla 
semf3liHeazisRe. 

12048699 Inconferente Se iH~Hadrale Hel 69ffette 6eflteste e 
èeru"rieate le eselHsieni l e 2), Hamenende 

'"u,~, , 

12048732 Non viene chiaramente definito il tempo di Chiarimenti sulle tempistiche relativa 
presentazione delle integrazioni atrintegrazione del comma 3 

12049278 Imprime una accelerazione di tempi ma Chiarimento procedura comma 4. 
lascia gli operatori in estrema incertezza nel 

Responsabilità disciplinare per omessi caso di supcramento dei tennini, dato che 
non 51 prevedono meccamsml di silenzio controlli 

assenso bensì solo sanzioni disciplinari per 
un (ben prevedibile, data la mole di lavoro) 
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12049958 

12050511 lnconferente 

ritardo 

L'art 9 è poco chiaro, anche in relazione a 
quanto indicato al punto precedente. Il 
meccasnismo del silenzio/assenso a 90 gg è 
inutile. Le tempistiche sono incoerenti. Il 
proponente non può sapere quando avverrà 
l'espressione del provvedimento finale di 
valutazione ambientale (I). L'autorità 
competente ha solo 30 giorni per verificare 
la documentazione (4): per gli altri 60 giorni 
cosa fa? Deve essere prevista la sospensione 
dei termini nel caso di richiesta integrazioni, 
In ogm caso l'autorità competente può 
vietare o interrompere la gestione In 

qualunque momento (6), esponendo il 
proponente a rischi di danni notevoli: meglio 
se i I tutto viene approvato con un 
provvedimento espresso, trattandosi già di 
opere soloposle VIA! AIA. Sono inopportuni 
1 riferimenti alle sanzioni per gli omessi 
controlli (8). 

più ERe 5SffiJ3lifisazisn8 mi fare si t:ratti di 
àej3eFlalizzazisR8. vieRe iRtroàotte il 
priRSiJ3ie del silsRzio aSS8F158 che è esiziale 
per i probelmi ameieAtali. 

Chiarimento procedura comma 4. 

Responsabilità disciplinare per omessi 
controlli 

6) Si ritiene che la previsione di un termine certo entro il quale l'ARPA o l'APPA debbano 
concludere le verifiche della sussistenza dei requisiti dichiarati nel piano di utilizzo delle terre 
e rocce da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni, fissata negli articoli lO, 11, e 12, 
risponda ai criteri generali di semplificazione e armonizzazione del quadro legislativo? 

Respondent ID 

11960588 

11971313 

11977935 Inconferente 

11994136 

11995369 Inconferente 

Osservazioni consultazione 

Se la tempistica proposla agli arti. IO, Il e 
12 fosse la stessa sarebbe più semplice. 

I tempi "certi" della PA sono molto spesso 
disattesi. Anche in questo caso dovrebbe 
essere concessa la possibilità per il 
produttore di procedere trascorso il tempo 
"certo". 

L'iHtervelHO Eli AR.nA Elovreebe essere solo 
o Eli eOHtTel1o ovvero Eli "eertifieazioRe" 
aRte iAter'reAto, al pari di HA professiORista, 
ma earatteriZ:Zato dalla terzietà; eià 
fumi,eeee "Gerte",a" all'im~,eRElite,e Eli 
ROA avere eOAtestazioRi SHGG8SsivB. 

esiste l'APPA ? visto eaB siamo iR amèito 
Eli aeelizieRe Elelle p,e"iRGi.; si El.". 
poteAziare l'ARPA, eSR termiR: Eli ris.posta 
Eia ridurre a 39 gg. 

I TERMI}I! CERTI ERANO PR888}1T! 
GIA' }lEL DM 161. 

Aro-omento 

Richiesta di uniformare le 
lempistiche deoli arti. 10,11 e 12 

Richiesta di qualificare i termini 
come perentori 

[nconferente le APPA si 
riferiscono solo alle province 

autonome 

94 



12010485 lnconferente 

12030030 

12030164 

12038564 

12038670 Identico a 12038564 

12039095 

12039776 ldentic a 12038564 

12040966 Identica 12030030 

12043129 Identica 12038564 

12043299 Identica 12030164 

Neeessita una riEluzisRe-dells tempistiEH€ 
neEessarie all'espletamento degli 
adempimenti f19rmatlvL I3sr poter 
prseedere san l'inizio dei lavari. Oec8rre 
iafatti ricordare ",!=le nei santi eri di grandi 
dimeRsieni è stata già etlettl:lata lIRa 
pfoeeàblra di VIA o AIA. Sarebbe 
aHspieaàile J3reveàere di poter presentare il 
Piana di UtiliE8 già all'iflterno di tali 
praeedHFe, al BBe Eli pater presedere san 
l'inizia èei lavori al tefff1ine delle 
meEiesime. 

Si concorda sui termini ma si chiede, per 
evitare una complicazione e duplicazione 
delle procedure anziché una 
semplificazione, di msenre l'obbligo di 
provvedimento motivato per richiedere la 
verifica di ARPA (vd risposta domanda n. 
5). 

Si ritiene preferibile consentire alle imprese 
di avvalersi anche di laboratori privati, 
purché accreditati (ACCREDIA). 

Si, a condizione di chiarire: la natura della 
verifica, il rapporto ARPA/Autorità 
competente, l'indicazione di termini sono 
perentori. 

Gli art!. 11 e 12 sono da rivolgere a tutte le 
tipologie di cantiere. 

Si, a s8nàizione Bi slliarire: la natura della 
yeriHGa, il rap130Fte AR.D!Ji\uterità 
sOffi13eteAte, l'iAsisaziose di termini SORO 
~eFeRtoFi. Gli artt. Il e 12 50HO aa 
rivolgere a rutta le ti130legie ài santi are. 

La disciplina dell'art. 12 si sovrappone 
all'art. 7 comma 2 del DIgs 152/06. 

Si, a GORdizioRe di shiarire: la natuffi della 
yerifisa, il ral3l3orto ARPA/Alftorità 
eeffipetente, l'indicazione di termiAi sone 
~eFeHtoFi. Gli alt!. Il e 12 50118 èa 

A: 

Si GORGonia SI:lÌ termini ma si GHiede, per 
evitare una eemplieaziene e dl:lplieazioRe 
delle proGedl:lre aRzidlé URa 
semplifieaziene, di inserire l'obbEge di 
pr8\'vedimento motivate J3er riGHiedere la 
veFiliea ai AR.DA ("a Fi5~051a èomallèa H. 

~ 

Si, a eOllèizioae èi ehiaFire: la HatHFa èella 
yeriFisa; il raflfloFto ARPlJAHtorità 
eom~eteHte; le ~FoeeèHFe èegli alt!. l Q Il 
12. Speeitiears she i termini SORO persRtori 

meàifisa aFt, lG somma 2 Gon integrazioni: 
" n' . o.' ... 

Richiesta di motivare l'intervento 
dell'ARPA 

Richiesta di utilizzare laboratori 
privati accreditati 

Chiarimenti sulle modalità 
intervento delle ARPA/APPA 
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èi SHi all'aFlieele 4, samma ? lelleFa èl, -, 
l'aHteFità seffipeteRte, eAtTe ITema giSFRi 
èalla pFeseHta~iene èel piaAe èi H!iIi .. e e 
èell' e,'eRtaale iAtegFa:Z::ieR8 èelle stesse, 
pHè ehieaeFB all'AgeR2ia FegisRale èi 
j3FsteliieA6 amilientale e all'l~g6A~ia 

pFel'iHeial. èi pFete~ieRe amilientale e aè 
altFe laeeFateFie aeereèitale see8Ràe la 
Aefma bil'1! bel 15N 18Glmb l ;Z92S, èi 
effettu8FB le èe ..... te Y.Fifiehe ean 
impesh~ieAB dei felativi eRefi a SaFi€9 Elel 
j3F9j39ReRte; in tal easa l'Pc,geflzia Fegisnale 
èi j3F8teziefle ambiemale 8 l'AgsRliia 
pre,'iReiale èi pFete~ieRe amaieRtal. e alITe 
iabefateFie assFeElitate See8flGB la R8Af18 

YN-I---GEI Hl ISG,ljEb 1+92S j38sseA8 

eHieèaF. al l'fejleRente HA Rpl'famAèimente 
è'iRsagiRB ift eefl:tFaààiueFie e, efltF8 
sessanta giemi, a€€eFta la Sl:ISSiStfi!Rli3 èei 
reqHisiti ai eHi sepfa eeml:JAieaRaa gli esiti 
011' ' , 

12043319 Identica 12038564 Si, a eSRàiliieR8 ai shiaFife: la RahlF3 àeJ-la 
'leFifisa; il Fal'l'aFla AR:PP.,~l\tlteFità 

eamjleteAte; le jlFeeeè""e èegli aRt. 19 Il 
o.,~ .. . 

-, 

12043477 Identica bI'-R Ql,JeS'l'!GN"d~1G INl,l!A+G [lA 
bGNFll>mVS'l'R,6, 

12043479 Identica 12038564 èi, a G8nài~iefle Eli GAiaFife: la Bamffi Elena 
\!8fiRSa; il Fajljlef!a pd~PPllA:Ht8 fità 
GSmjlateRte; le jlfaeeèHfe èeg!i aRt, 19 Il 
l'oh ' 

12043540 Inconferente ARèFeeeef8 fissali (e falli fiSjlellaFel temjli 
eeFti aflGA8 jleF le alITe I3F8eeElI:I:fe èi 

o 

12043638 art. 11, comma l. Non è chiaro se il piano Chiarimenti sulla procedura 
di indagini debba essere approvato da realizzazione del piano di 
ARPA oppure se, una volta trasmesso il accertamento 
Piano, il proponente può automaticamente 
realizzarlo in contradditorio con l'Agenzia. 
Non è chiaro quanti giorni ha il proponente 
per attuare il Piano ed inviare la proposta di 
VF (Valori Fondo, L'ultimo capoverso 
dell'an. Il, comma I (tale piano ... ) non è 
assolutamente chiaro, Proposta: sostituire 
la frase con: "tale piano è eseguito, a spese 
del proponente, in contradditorio con 
l'Agenzia regionale di protezione 
ambientale o con l'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale competente per 
territorio entro 60 giorni dalla 
presentazione dello stesso. Entro 30 giorni 
dal ricevimento degli esiti delle indagini 
con la proposta dei VF, ARPA approva i VF 
o richiede motivate integrazioni". 
ATTENZIONE: con riferimento all'art 
240, comma I, lettera b del D,Lgs. 
15212006 occorre precisare in ogni caso) 
indipendentemente dal fatto che si parli di 
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12044155 Identica 

12044171 Identica 12038564 

12044390 Identica 12038564 

12044397 Identica 12038564 

12044539 Identica 12038564 

12044559 Identica 12038564 

12044624 Identica 12030030 

12044822 Identica 12038564 

12045097 

12047288 Identica 12038564 

terre da scavo, chi è il soggetto (itolato alla 
determinazione dei VF 

Si eeA~il'i~e la rispesta si CeAtiA~ustria 
eRe EjHi deve inteHElersi ricAiamata e 
trascritta 

Si, a 6oflElizisn8 Eli chiarire: la naGu=a della 
verif:iea, il raj3psfte AR-PNAl:lterità 
eemFleteRte, l'iRElicazisRB di termiHi seno 
jl€fffiteri. Gli aRt. Il e 12 seAe sa .. ~.. "' 

Si, a c8ndizisR8 di chiarire: la nat=l:lfa della 
verifica; il FafJJ3sFt:e ARPA.lP,Hlorità 
sempeteAte; le preeesHre segli aRt. 19 11 ." . ~". .. 

Si, a condizione Eli CHiarire: la RaMa della 
verif.1sa; il TappaRe .... ,RPA'Al:ltorità 
eempelenle; le preses ... e segli artL jQ 11 

" 
Si, a eSRdizisH8 Eli chiarire: la Ratura della 
verifiea; il raflJ30rte /\RPA/AHterità 
"empeleAle; le pre"esure segli aRt. 19 Il 

o.' .. . 

Si,a c8ndizione di chiarire: la natl:lF3 àetla 
verifica; il r3J3J39Ft9 ARPA/A~ 
cempeleAle; le p,eeesure èegli aRt. I 9 Il 
'" • ~h' .. 

Si cORssràa sl:li termiRi ma si chiese, J3er 
EWitare l·ma 6effij3lisazisRe e àl:lfJlisazisAe 
selle ~reeesure ""zie~é HAa 
semplitieazieAe, si iAserire l'ebbliga si 
pre'i,'eèimeAle meli,·ate per richiesere la 
veritica ei ARPA (vs rispesta semaRea A. 

~ 

Si, a eeAsi,ieAe si ehiarire: la Aalura sella 
veritisa, il rapperte ARPA/AHlerità 
ssmpeteHte, l'iflsie3zieHe ài termiAi SOHO 
pereAleri. Gli aRt. 11 e P seRe sa 
rivelnere a tutte I rl;:e-:-

La disciplina dell'art. 12 si sovrappone al 
TUA, generando confusione. La 
determinazione dei "valori di fondo" è 
argomento di speculazione e poca 
trasparenza. Non in tutte le regioni si è 
provveduto alla determinazione di valori di 
fondo. Per le opere in linea, per quelle in 
sotterraneo è necessario definire i confini e 
la possibilità di avere un cantiere "diffuso" 
(unico cantiere con più aree separate da 
strade pubbliche o alITe aree). 

~:i, a sOAdiziofl9 si sAiarire: la Rattua sella 
veriRsa; il rapporto ARPA/AHtorità 
ee",~eleAle; le preeesHr. segli aRt. 19 Il 
" o' .. . 
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12047328 Identica 12038564 Si, a S8REliliisAB Eli 6Riarfre: la Rafl.:!r-a--èe-lla 
v6Fifiea; il Fil~~erte AR·P-AtAHfeRtà 
6eHl~eteHte; le ~r-OC-eOOre degli art!. 19 Il 
I~. S~eeiA6are--alle I teFmini seRe 

12047356 Identica 12038564 Si, a 68RSii':isR8 Eli 6RiariFe: la Raana della 
v8rifi€3, il Fil~~erte l},~P.AjAHt8Fità 

6eHl~eleHte, )'iRElisazisn8 di termiAi SORO 

~efeHlefi. Gli art!. II e I~ sOfia da 
.1. ~: 

~ 

12047407 Identica 12038564 Si, a 6oAEii;;r;ioRB Eli shiaFffe: la RatHFa della 
~.'efifiea, il Fil~~erte AR:..12Aip,utOfità 
eempetente, )'inElisazion8 di termisi S8f1:8 

perentori. Gli artt. Il e 12 SORe da 
,E 

~ 

12047442 Identica 12038564 Si, a eORèi:z:ionB Eli 6Hiarire: la HaH:tra Elena 
l,'sFiHea, il Fa~~erte ]ttR~I~h~d:l:t8Fità 

60ffiJ3stsate, j'iRsieazioAe di termini SOFIO 

~eFeHlefi. Gli aFl!. Il e l~ SORe da .. 
~ 

12047453 Identica 12030030 Si e8Rs8ràa sHi terruiRi ma si eAiede, ~eF 
evitare l:ma 6offiplieazione e 8HplieazioRe 
B.lle f3F8eeàHF8 aH~ieAé ~Hla 

semplifieazioR8, di inserire l'ebbliga di 
~F9,",'ediHleHI9 moli,'ale per riehieElsr8 la 
vefiAea Bi ARPA (VB Fis~9sta BeHl""da B. 

B-

12047464 Identica 12038564 Si, a Gef\di~ieAe Bi 6AiaFiFe: la Hal"Fa Bella 
verifie8, il Fa~~art8 11RPAiAHl8Fità 
eeHl~elef\te, l'iAffiea~ieRe di teFHliAi seHe 
Flerenteri. Gli art!. Il e 12 seRe Ba 

• ~l. ti ~: 
~ 

12047467 Identica 12038564 Si, a eanèiziene di shiarire: la flatHra Elena 
veFi-tffia; il Fa~~9rt9 /JrRPAflÒleteFità 
eeHl~eteHte; le ~F8eedHFe degli aFl!. 1911 
n "" . _. 

12047481 Identica 12038564 Si a 68flEli~i8Re Eli GHiarir8 la Ral"" Bella 
\terifiea, il fa~~art8 ARP-AtAHterità 
6effij3eteflte, l'iflèie8:t;isRe di termiRi S8Re 

flereAteri. Gli art. Il e P seRO Eia rivelgere 
• _L '"' • 

12047604 I teFmifli ReA seRe ~"aliA6ati seme Chiarimenti sui termini delle 
~eFeAleFi e HeA e'è eerte". 6Ae le ,<eFiAeAe procedure 
ReA: FlFeSeguaAB 8 ReR 'vengafl8 fipeMe, 
~"aAte meRe peF esigeA:;;r;e Bi Mela Bella 
sal"te ~Hbbli€a. AnsRs f38F tale 'ffigieRe è 
~FefeFibile HA GeAseAS8 espressa eRe 
eeHelada riteF di "erilie. e Bia atte dei sHai 
esith 

12047606 Inconferente Si-riiieRe eAe la maggier paFte degli-emi 
eamf}eteHti, BRti slle aHt8ri2:l:8R8 l'epe-r-a-ad 
esemf!ia GemMAi e se~Fatl"tta ~i66ali 

CemBRi siaRe imfm~parati teGAieameRte aEl 
l:ma tale gestieAe, Eli e8Rse a HeRl8 OireffiFH18 
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sernj3fe j3iit s~esse alle I~RI~AI e APPA ta-l-l 
iR€SmeeHz:e èi ,'e,iliea esseRèo IOffi 
iffijlfBjlafali a ,'aIHla,e i feEpisiti èi 
esRfefmità ..... fisultate GeRgestieRe e Supef 
liwefe-pe, le AgeR~ie, re,èile èi leffirO re, 
le imf:lf8se, maggiefi sesti l'e, le iffil',ose 
l'e, gli 868fi èe,,,,li alle atti'o'ilà èelle 
aeeJtz , ~ 

12047621 Identica 12038564 Si, a e8RàilieRe Eli ehiaFire: la Ramra Elella 
veriHea; il 'Bjljlorte ARPl .. /A1:l-t:eAtà 
s8mj3eleRte; le j3r8eeElur8 Elegli aFtt. IQ--I+-
IO <i, ,;;, "". ,. 

12047630 Identica 12038564 Si, a 6eREliz:i8ae Eli GHiarire: la natura Elella 
~(eriBsa, il ,al'jlORo AI~AtAl:lteFità 

eemjleleAle, l'iRàiGazieA8 èi termiAi seRe 
j3erenteFi. Gli aFl!. Il e 12 seRe èa ... 

12047692 Identica 12030030 Si sens8FEla sui teFmini ma si sbieèe, jle, 
evitare HA aj3~eS8HtimeRt8 èella jlFSeeè",. 
aA~ishè URa semjlliliea~ieAe, èi iAserire 
l'obbligo è: mOli,'a,e la ,ielliesla oli ve,ili sa 
oli ARllA BeH riferimeHte alle jleeHlia,ilà 
èelle aFee, €8me jleFeltro fJreviste Ael 
','ioeAle QI4 I ~ VI~. 

12048024 Identica o, ',L' "' 
12048090 Identica 12038564 Si, a e8AEli:z:i8Ae Eli ebiarire: la aatura Elella 

\(erifisa, il !'ajljloRe I~RAAtAllt8Fità 

€effij38teRte, l'iREliGa~ieAe èi termiAi seRe 
J3erenteri. Gli aF!!. Il e 12 seRe èa 

, .. , "' 
12048316 Identica 12038564 Si, a 68REli:z;ieAe Eli €AiaFtre: la aarura Ele+la 

',(eriH€a, il ,ajljloRo ,~RW-",~~IHterità 

eemj3etente, l'iRàisai':i9Ae èi termini S9f1B 
l'ereRle,i. Gli art. Il e 12 SORO èa ,ivolger • 

. _'o ."' . 

12048461 Identica 12038564 &i,il eOREIi~ioAe èi ebiaFiFe: la AalH,a èella 
\<eriBsa; il rajljl8RO ARPAlAHterità 
""mreteAle; le ~FoseèH,e èegli aFl!. 1Q 11 
+.:!,-S , .. , .. . 

12048488 Idenlica 12030030 Si seAeeràa 5Hi tefmiai ma si sAieèe, fJer 
e~!itarB HR aj3pesaAtimeRt8 èella rr8seèH,. 
aA.ieRé una sem~liliea~ioAe, èi iRserire 
l'ebblige èi meli'.'are la ,isbiesta èi "e,iliea 
ài-ARPA e8F1 FifeFimeate alle f'JesHliaFità 
aelle aree, seme ~eFaltre previste Poel 
,'jgeRle QM lalll~. 

12048538 Identica 12038564 Si, a eORèi~ioRe èi elli""i,e: la aam,a èella 
verifisa; il ral'l'eFlo A RPAIA:Ht9Fità 
eomjleteale; le r,oseèH,e èegli aFl!. IQ l-l-
'" • ~L' •. _. 

12048565 Identica 12030030 Si 6eFl€9rSa sHi termiAi ma si eRieèe, l'e, 
B',(haFB lJRa semfJli6a~i9Re e èHjlli~ 
èelle l'FeseèHr. aB~i€hé HRa 

. "' " , 
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Flr9\<vesimsRte metil,<ate reF fiehieèe,e la 
vecifisa èi ARYA ('o'è Fisresla èemasèas. 

~ 

12048587 Identica 12030030 Si eeH:eersa sui tBfE~iRi ma si ehiese, I3Br 
B\'itafB URa 9sml3!iealisRe e è"plis""ieAe 
èelle pFeeeèeFe aA:éiehé l.:ma 
se ffifJliHeai!:i8Ae, èi inserire l'abbliga èi 
p,aweèimeRla ffieti\'ate per rishisàBrs la 
veFifisa èi AR.DA (vè Fispasla èamaaèa R. 

~ 

12048605 Identica 12030030 Si S8H:Seraa sHi termiRl ma si shieae, peF 
e"ilaF_ eR appesalllim_Rle è_Ila pfeeeèefa 
aR~i€hé HRa sempliRGailiieoe, èi iRseriFe 
l'eBBlige èi me!;"afe la fisRies!a èi ,'eAfi"" 
èi 1~R:.Qp, sen FifeFimeRte alle peeeliafilà 
èelle aree, S8me peFaIlFe j3r8viste Ael 
"io_Rle PM 1~1/l2. 

12048617 Identica 12038564 Si, a eeAèi.ieRe si eRiafire: la RaleFa sella 
vBrifisa; il Fappefte p,RJlP"IAl:fterità 
eempelesle; le pmeesefe èegli aftL 19 Il 
'o oh _. 

12048699 Semplificazione non può richiedere Richiesta di utilizzare 
l'intervento sistematico di Enti pubblici. autocertificazione in luogo del 
Sostituzione con autocertificazioni sotto Piano di accertamento 
responsabilità del professionista. Prevedere 
valori di fondo sia naturale che antropico. 
Dover ripetere '''n'' volte le stesse 
valutazioni non è semplificazione 

12048749 Identica 12038564 Sì, a sSAsi.iaAe èi SRiafife: la Aale,a èella 
\'eriHSa, il Fapj>Gfte AR:.QAI"Ò,uterità 
sSm}3eteRte, l'iFlsisazieRe èi termini SORO 

peFeRterì. Gli af!l. Il e 12 seno èa .,. legie èi eaRtiefe. 

12049278 non del tutto perché non si chiarisce cosa Richiesta di qualificare i termini 
possano fare gli operatori in caso di come perentori 
mancato rispetto dei tennini: ricorso per il 
silenzio inadempimento? la lentezza 
crescerebbe anziché diminuire 

12049958 Le fattispece degli art 11-12-13 dovrebbero Richiesta di estendere le 
essere estratte da Capo Il ed applicate a procedure del capo Il anche alle 
tutti i casi de gestione, anche per le altre fattispecie 
procedure semplificate del capo III. Perchè 

Procedura di emergenza limitarle solo alle opere sotto poste a VIA e 
AIA? Anche negli altri cantieri grandi e 
piccoli può sussistere la necessità di 
valutare valori di fondo o interferenze con 
siti sottoposti a procedure di bonifica O 

prcedure di emergenza. 

12050685 Identica 12038564 Si, a G8HElilieAB Eli ehiariFe: la HatHFa della 
vsrifiGa, il fappafta AR:.QJ~IItA:l.:IteFità 

eempeteRte, riRaisazioRe èi termiRi seRe 
I3BF8RtSFi. Gli afH. II e l2 seRe Sa ... 

~ 
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7) Si ritiene che i tempi indicati negli art.IO,Il c 12 siano congrui? 

Respondent ID Osservazioni consultazione Argomento 

I 1960588 30 giorni per tutte le casistiche sono Richiesta di portare tutti i termini a 
accettabili. 30 gg 

11974619 Vanno ridotti a 30 gg e prevedere il Richiesta di portare tutti i termini a 
silenzio-assenso. 30 gg e introduzione del silenzio 

assenso 

11977935 lnconferente si \!SàaR8 i fH:lRti J3Feeeàenti. GSS8Fve 
eA. I.dde,'. si tratti di eelllfelli 
istitij~ieRali gli st8ssi de''fe~~e,e 

g,,','a .. sHI j3Fi,,/ate sele se di esita 
Asgatil ,19 .... ! VeEle !Al/Bes alt,i sesti 
EHe si gemmaRe eGRe GsmpeFteraRRo 
l'iR\'ie a èisemiea 

11994136 lnconferente ,'.di 5BJ3Fa; i t8AfJini di fis~esta da 
paFle E1egli .§lli ReR seRe eem~ati~ili 
6SA le l.,'afie àisp8Sii3isfli 68f1teAl:lte Aei 
Ca~itelali d'A~~alte E1.lle StaziSRi 
A~~allaRli, AeReRè Aei eeAfFeRti Belle . . . ~~, . 

11995369 Inconferente I 'l'EMPI l}! Sii SGNG CG}!GIUJI 
MA b'ESPERlg~!6A mMGS+RA 
CHE ~!g}! VIiNGg}!G RlSpg++An 
QAGbl Ii~m +ER-RI+GRlAbl 

12024710 I tennini previsti dall'art. IO sono da Richiesta di portare tutti i termini a 
considerarsi ecceSSIVI In funzione 30 gg 
della tipologia di analisi. Si chiede, 
dunque, di uniformare le tempistiche 
delle attività previste dall'art. IO a 
quelle dell'art. Il e 12 e quindi 
abbreviare il tennine di cui all'art. IO 
comma 2 da 60 a 30 olami. 

12030030 Uniformare tempi art. IO con tempi Richiesta di uniformare tutti i 
art. Il e 12. AlI. 4 prevede una tennini. 
procedura di preparazione del 
campione che stravolge criteri ora Eliminazione della procedura di 

vigenti e l'interpretazione dei risultati, preparazione del campione di cui 

causando enormi lievitazioni dei costi all'allegato 4. 

delle opere. Introdurre all'art. IO un Introduzione criterio semplificato per 
criterio che agevoli riempimento delle il riempimento di cave 
cave. 

12035306 Per molte ARPA sarebbe realmente Richiesta di allungamento dei termini 
difficile effettuare le verifiche a 90 gg 
richieste nei tempi stabiliti. Da 60 
giorni aumentare a 90 giorni 

12038564 Le procedure sono farraginose (vedi Richiesta dimezzamento dei tennini 
punto 6) ed è problematico il raccordo 
delle procedure VIA con ARPA. I 
tempi indicati sono eccessivi, devono 
essere dimezzati in tutti e tre i casi 
oggetto degli articoli. 

12038670 Identica 12038564 I,. ~,eeeàu,e seRe faR'agiA8Se (,'eEli 
,LA' .-" 
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12039095 Inconferente 

12039776 Identica 12038564 

12040966 

12043129 Identica 12038564 

12043299 

àelle j3FOsedure VIA SOR ARP/\. l 
temj3i iRàisati 50110 eseessivi, àevOflO 
essere dimezmti iR tutti e tre i easi 
eaoelle cleoli aFlieeli. 

L'eeeessiva pFos8ditHeHtaliezazioRB (e 
le iRseHezze sORResse) BRite ai 
eORsegl-l8Rti temj31 j3otreààero j30rtare 
a àisiRsentlvare 1'1"\'06&210A8 della 
clisei~liea clei Sellel'Fecletti, 
alimeelaecl8 il mefeale clei fili"li, ie 
eOAtraste 60ft gli indirizzi Gomlmitari 
e nazionali in materia 

Le ~fe6eèHfe se8e [aFffigie"se (,'eèi 
f"H'l" !'i) eè è pfeelemalie. il faeeefèe 
delle flroeeàBre VIA Gon ARPA. I 
temj3i inelieati sone e6eessivi, ele\'oRo 
essere àimeèZati iA tHtti e tre i 6asi 
eg"elle èe"li aflieeli. 

Uniformare tempi art. lO con tempi 
art. Il e 12. All. 4 prevede una 
procedura di preparazione del 
campione che stravolge criteri ora 
vigenti e l'interpretazione dei risultati, 
causando enonni lievitazioni dei costi 
delle opere. Introdurre all'art. IO un 
criterio che agevoli riempimento delle 
cave. 

PFeeeèefa [_agiAesa (veèi see !'i), 
l'Feelemaliee il raeeefèe pfeeeèefe 
V1A 60R ARonA, i teFRJ3i indisaH SORO 
866855i"i, deYORO essere àim8czati in 
rutti e 3 i easi 

modifica art. Il comma I.: Nel caso 
in cui la realizzazione dell'opera 
interessi un sito in cui~ per fenomeni 
di origine naturale, nelle terre e rocce 
da scavo le concentrazioni dei 
parametri di cui all'allegato 4, 
superino le CSC di cui alle colonne A 
e B, della Tabella I, dell'allegato 5 
alla Parte IV, del decreto n. 152 del 
2006 , è fatta salva la possibilità che 
le concentrazioni di tali parametri 
vengano assunte pari al valore di 
fondo naturale esistente. A tal fine, in 
fase di predisposizione del piano di 
utilizzo, il proponente segnala il 
superamento di cui sopra all'Autorità 
competente} presentando un piano di 
accertamento per definire i valori di 
fondo da assumere. Tale piano è 
eseguito, a spese del proponente, in 
contraddittorio con l'Agenzia 
regionale di protezione ambientale o 
con l'Agenzia provinciale di 
protezione ambientale competente per 
territorio o con altro laboratorio 
accreditato secondo la norma UNI 

Richiesta di uniformare tutti i 
termini. 

Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 

all'allegato 4. 

Introduzione criterio semplificato per 
il riempimento di cave 

Richiesta di utilizzare laboratori 
privati accreditati 
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CEI EN ISO/IEC 17025 entro 60 
giorni dalla presentazione dello stesso 
sulla base dei valori di fondo definiti 
dal piano di accertamento. 

12043319 Identica 12038564 Pf8SeàwFa faFFagiA8sa t~eèi sul:! al, 
f'l'<'e 18m alis e il faessFEle flFseeàuF8 
l,LIA 68H AR.QA, i tempi iHàieati seRe 
eecessi'l'i, eleyaRe essere àimel:zati in 
mtti e ~ i sasi 

12043477 Identica GI'R QUEST-+()l>IARlO Il>1\'.1 ATG 
!:lA GO~II'I~mUS+RA 

12043479 Identica 12038564 P,ee8èw,a faFFagiR9sa t,'eèi s~e 61, 
~,eelema!ffiG il faee8Fèe flF8seàl:ire 
l,l:IA BeR ARVPz, i tempi iRàisati sooe 
e€OOssivi, ElevaRe essere èirnezzati--ifl. 
tuHi e ~ i sasi 

12043540 I tempi indicati (giorni consecutivi?) Richiesta di coordinare i tempi con 
restringono ulteriormente i termini quelli disciplina VIA e AIA 
entro i quali deve essere dato inizio ai 
lavori rispetto alla data di 
presentazione del Piano di Utilizzo. I 
termini di inizio dei lavori (di scavo?) 
dovrebbero decorrere dalla data del 
provvedimento di VIA 

12043638 lnconferente aFl. IQ ~ al;,: aH. li ;'"eèi sep",,-af!, 
128RÈ'e JQ aD èalla fieRi8sla 

12044155 Inconferente Si eeRèi,'ièe la riSJ38sta èi 
GeRfi"è~sl,ia eRe qwi èe"e iRleRèersi 
riehiamata e tFaSeAtta 

12044171 Identica 12038564 be j3feeeèuFe seRO faFfagisose t'·'eèi 
~HRle 6) ea è ~Fgelemali6e il fa6seFèe 
è811e f3fe6eèHre :VIA SOA ARPA. I 
tempi iRèisa~i SORO eGsBssivi, Elevono 
essere Eiimei2ati ~n Mli e IFe i sasi 

,'; 
~ 

12044390 Identica 12038564 PFeeeEluFa faffagiRosa t,'eèi s~e al, 
~,eeIBfRa!i€e il faSSofElo ~F9s.ètIre 
)/.l.A ssn ARPA" i tempi iRElieati seoo 
secessivi, devono essere àime:aati in 
~ 

12044397 Identica 12038564 PfoeeElura faffagi Rosa E,'eèi S""4, 
f3r8slematiee il faeeoreo pr-eGed_ 
l.QA SOR AR:..12A, i tempi iRàisati seoo 
8SS8ssivi, devoRo essere èims7.7.ati lA 
tutti e ; i sa 

12044539 Identica 12038564 ProeeEh:H=a faFFagiAosa t,'eèi s\le 6-), 
~,eelemaliee il raeeorElo ~,e6eè"fe 
Vlp~ eeA .~.<R~I\, i temJ3i iAàieati SOAO 
eeeessivi, ElevoRo essere Elimeazati ifl 
mui e :3 i 6asi 

12044559 Identica 12038564 l'eeseEl."" fàFfagiRosa (\'9<1i sH" él, 
pF8elema!ise il rass8FElo pFgeeèH," 

A DDI 
.. , 
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eccessivi, èe"8Ae esseFe è i m ezi!a!i--i 
rutti e ~ i casi 

12044624 Uniformare tempi art. IO con tempi Richiesta di uniformare tutti i 
art. Il e 12. AI!. 4 prevede una tennini. 
procedura di preparazione del 
campione che stravolge criteri ora Eliminazione della procedura di 

vigenti e l'interpretazione dei risultati, preparazione del campione di cui 

causando enormi lievitazioni dei costi all'allegato 4. 

delle opere. Introdurre all'art. IO un Introduzione criterio semplificato per 
criterio che agevoli riempimento delle il riempimento di cave 
cave. 

12044822 Identica 12038564 be p,esBè"Fe seRe fuFfaginese-f\'eài 
pUAle li) eè è p,eelemaliee il ,a66e,èe 
èelle flFeceàHFe ~lJl~:, cee ,o.~R:.QA. I 
temJ3i indicati sene e6cessi~IJi, àe~!efl:e 

esseFe simezzati iA Ritti e tFe i casi 
aggette èeali articeli. 

12044836 AI comma 2 dell'art. IO, si ritiene che Richiesta di modifica dei termini 
i 60g entro cui le ARPA si devono 
esprimere siano eccessivi. Al comma 
I dell'art. Il si ritengono esigui 60g 
per l'esecuzione del piano di 
accertamento. 

12045097 No, in quanto i controlli saranno 
necessariamente solo a campione. 
Meglio ricorrere alle 
autocertificazione della Parte, e 
promuovere campagne di contTollo 
nei siti di produzione, stoccaggio e 
destino. I contenuti dell'articolo 12 si 
sovrappongono con art. 242 c.7 TUA 

12047288 Identica 12038564 PF9CeàUFa faFFaginesa (".èi s"" li), 
p,eelemaliee il FaeceFse rFeseàure 
VIA ceR ,ò,R:W" i temf3i iAàicati seRe 
eccessivi, se vene esseFe àimezz-at4--ia 
Ritti e ;l i casi 

12047328 Idemica 12038564 PF8ce8Hfa faFFagiR9sa ('feèi s"e li), 
J'ffielemaliee il Facceràe flfeSeSI:lFB 
}lq]o.~ ceR 2~R-PA, i teRlJ3i iRElisati sene 
eceessivi, EleveRe essere èimeuati iA 
tHui e J i casi. 

12047356 Identica 12038564 I lempi iAsicati S8Re eC6essi~li, 

àe'~efte esseFe èimeEati iH tHtti e tFe i 
easi 8ggetta èegli aFl:iceli. L. 
J3FeceSHFe sefl:a faFFagiAese (,'eèj 
p"Rle li) eEl è preeIemalisa il ,"esB,èe 
sslle f3FeCeal:lFe VIA C8R AR.l}A. 

12047407 Identica 12038564 6e p,eses",e seRe faFFaginese (,'oèi 
p"Ale a) 9S è pFeelemalie8 il Fas6e,èa 
èelle J3receàure VIA ceA ARP-A.--f 
temf3i iRàicati seRO eccessiyi, seveRe 
esseF8 èimez~ati iR rutti e tFe I casi 

"" "" ~ 

12047442 Identica 12038564 Le j3F8€eSI;lFe seRe fafFae:iRese (,'eèi 
c; , ~ " 
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12047453 

12047464 Identica 12038564 

12047467 Identica 12038564 

12047481 Identica 12038564 

12047573 

12047604 

12047606 

àelle prss8dlolrB VIA S8R ARPA. I 
teml3i iRaieati seR8 eeeessivi, àe\'8na 
essere dimezzati in tutti e tre i easi 
eonette ~."Ii arti celi. 

Unifonnare tempi art. IO con tempi 
arl. Il e 12. Ali. 4 prevede una 
procedura di preparazione del 
campione che stravolge criteri ora 
vigenti e rinterpretazione dei risultati, 
causando enormi lievitazioni dei costi 
delle opere. Introdurre all'art. IO un 
criterio che agevoli riempimento delle 
cave. 

Le J3reeedl:lre saRe faiTagiR8se (\'edi 
!*fAte ~) .~ è pF81l1.matiee il FaeeeFèe 
~elle pFeee~Hre VIA een ARPA. I 
tempi iAdieati seR9 eseessivi, devaR9 
essere dims7..;9ti in tl:ltti e fre i easi 
aanette degli artieali, 

J>roceèHFa faFFaginesa (y.~i sHa ~), 

jlffialematice il FaeCeF~e pree.~HFe 

VIA saR ARPA, i tempi ifldieati seRO 
eeeBssivi, àe't'9Aa essere àimezzati iR 
tutti e 3 i easi 

L. pFeee~HFe seHe faFFag:nese (Ye~i 

pHnte ~) .~ è pFell!ematiee il Faee8Fèe 
delle praeeaHre VIA e9R AR.OA. I 
tempi iRàieati 50RO 8S68ssi\'i, àe\'OR9 
essere àimezzati iA hltti e tre i easi 
egoetta €leali aFtie91i. 

Con riferimento alrarticolo 14, 
l'iniizo dei lavori entro 2 anni può 
essere problematico per grandi opere 
sottoposte a VIA: statisticamente 
avviene raramente. 

Il termine di 60 gg. per eseguire una 
campagna di indagine può essere 
adeguato o no, m dipendenza 
dell'estensione dell'opera o della 
tipologia di ricerche ed indagini da 
effettuare, risultando presumibilmente 
inidoneo per le grandi opere. Nell'art. 
IO sarebbe opportuno introdurre un 
criterio che agevoli il riempimento 
delle cave, distinguendo tra suolo 
(che può essere a futura destinazione 
agricola) e sottosuolo (per il quale 
non andrebbe prescritto tale vincolo e 
da considerarsi ad uso produttivo). 

Tennini Certi, differenziati per piccoli 
o grandi cantieri durante il quale 
svolgere le attività di controllo, 
l'azienda deve avere una data certa 
alla quale iniziare lo scavo e il 
riutilizzo in quanto va indicata anche 
nel Piano. 

Richiesta di uniformare tutti i 
tennini. 

Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 

all'allegato 4. 

Introduzione criterio semplificato per 
il riempimento di cave 

Richiesta di prolungare il termine dei 
due anni previsto dall'art. comma 1 

Valutare l'adeguatezza del termine 
dei 60gg per i cantieri di grandi 

dimensioni 

Introduzione criterio semplificato per 
il riempimento di cave 

Chiarire le tempistiche entro cui è 
possibile iniziare ad operare 
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12047621 Identica 12038564 

12047625 lnconfercntc 

12047630 Identica 12038564 

12047692 

12048024 Identica 

12048090 Identica 12038564 

12048316 Identica 12038564 

12048461 Identica 12038564 

12048488 

12048538 Identica 12038564 

l'roc-eàura fa"Fagieasa (,-esi s~ 
jlffi&Iematisa il Faooarsa prasesure 
VIA C9B ARPA, i temJ3i indicati SOAO 

eccessi' [i, devono essere àirnezzati ia 
tutti e 3 i casi 

be leRipistis". previste per il piaea si 
utilizzo e per la }38ssibilità Eli prarega 
pessoRo risHltare difficilmente 

Le procedure sono farragiaose (vedi 
pueta 6l es è prableRiatioa il raos8rsa 
delle proeesHF8 VIA eon----ARPAJ. 
tempi iRdicati SORO eccessivi, de'lORO 
essere dimezzati in tutti e tre i casi 
oggetta se"li aFlieali. 

Unifonnare tempi art. lO con tempi 
art!. Il e 12. Applicare la nuova 
modalità di preparazione del 
campione ex alI. 4 al solo caso di 
contaminazione del sopravaglio e non 
ai materiali da scavo in roccia per non 
stravolgere criteri ora vigenti e 
generare incertezze 
nell'interoretazione dei risultati. 

Si richiama la riS]38sta di 
CaeHesustria 

be praoesure serte fafFagiRase (,,,esi 
puSla al es è preblematioe il raooeràe 
delle precedure VIA SGA ARPA. l 
teffij9i iRdiea!'i seRe essessiyi, EieY8R8 
essere àimezxati iA !1:l1ti e tre i casi 
eocette degli articeli. 

le prSSeà1::lFe seRO farragiH8se (vedi 
puste 6l es è prabIematiea il Fa068rSe 
delle prsseàl:lre VIA con AR-PA--I­
tempi imlieati seRe eeeessiyi, devaRe 
essere diH1ez.z.ati iA tl;ltti e tre i eaSI 
",,"etta seali aFlieeli. 

PFB6esura farragieasa (vesi sue al, 
rreelematise il raoeersa pre.esure 
VIA CGR ARPA, i teml3i indicati seRe 

eesessiyi, ElevaRe essere dimeB5ati in 
tutti e 3 i easi 

Uniformare tempi art. 10 con tempi 
art!. Il e 12. Applicare la nuova 
modalità di preparazione del 
campione ex ali. 4 al solo caso di 
contaminazione del sopravaglio e non 
ai materiali da scavi in roccia per non 
stravolgere criteri ora vigenti e 
generare incertezze 
nel! 'interpretazione dei risultati. 

l'reeedura farraginesa (vedi SHe al, 
. " 

Richiesta di uniformare tutti i 
termini. 

Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 

all'allegato 4. 

Richiesta di uniformare tutti i 
termini. 

Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 

all'allegato 4. 
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12048565 Identica 12047692 

12048587 

12048605 Identica 12048488 

12048617 Identica 12038564 

12048699 

12048732 

12048749 Identica 12038564 

12049278 J neon ferente 

-\LI-A--oon ARPA, i tempi indieati S8fl8 
eesessivi, devono essere dimezzati iR 
rutti e 3 i Gasi 

Unifermare tempi art. l Q E'OR tempi 
art. Il e 12. All. 4 prevede ""a 
p.seeè"ra èi preparaziene del 
campioRe sRe stravolge E'riteri ora 
vigenti e l'inteFJ3retazioRe dei risultati, 
causaRdo eRormi lievitazioni dei casti 
.1DII. 

Uniformare tempi art. IO con tempi 
art. 11 e 12. AI!. 4 prevede una 
procedura di preparazione del 
campione che stravolge criteri ora 
vigenti e l'interpretazione dei risultati, 
causando enonni lievitazioni dei costi 
delle opere. Introdurre all'art. IO un 
criterio che agevoli riempimento delle 
cave. 

Unire,mare tempi art. l g een tempi 
artt. 11 e 12. Applieare la '*"""" 
medalità di preparaziene del 
eampione ." alI. 4 al sele ease di 
€oHtamiRazioRe del SOflrayaglio e nOR 
ai materiali da scavi iR rOGsia per Ron 
stFavolgere criteri ora vigeflti e 
geRerare iAcerteZ-li3 

, . ",. '!iI!ath 

Preeed"Fa fu_ginesa (veèi s"b G), 
pmblematiee il Faeeerde p.s.edere 
VIA COA ARPA, i tempi iRdieati SORO 
eec8ssi'Vi, de'VeRo essere dimez.zati iFl 
tHtti e 3 i casi 

Continua da 6) Previsione in Allegato 
4"Porfrrizzazione" è in idonea alla 
tutela dell'ambiente e totalmente 
"untit for use".Granulometria 
materiali (sito di produzione e di 
destino) essenziale per valutazione 
effetto su ambiente. Idoneo strumento 
per orientare modalità scavo non 
destrutturanti. 

Non viene 
tempo di 
integrazioni 

chiaramente defrnito il 
presentazione delle 

~raceElI;JFe SOAO farragiAose (vedi 
p"n!a 6) ed è ~re8lematiee il raGeerdo 
èetJ.e..---t3roseàure VIA COA ARPA. I 
teslpi iAdisati SORO eccessivi, deyooo 
essere dimezzati iA ruFti e tFe l casi 
egcetta è_cii aFlieeli. 

iR generale ROA appaioRo troppo 
realisti ci, ifl: maRcaRza di UR 
rafferzameAto Elegli argaRici preposti 
, Il. ;". 

Richiesta di uniformare tutti i 
termini. 

Eliminazione della procedura di 
preparazione del campione di cui 

all'allegato 4. 

Introduzione criterio semplificato per 
il riempimento di cave 

Richiesta di modifica dell'allegato 4 
sulla porfirizzazione 

Chiarire la tempistica per le 
integrazioni 

107 



I 

I 

12050511 Inconferente 

12050685 Identica 12038564 

se i valori di fendo Elimostrano terreRi 
iREtuiFlati si aHlerizza al:lmeRto 
èeIPiBE(l:linamente. Le strl;lttuFe 
depotenziate àelle AR..DA fiOR saraRno 
lFl grado di rispettare i tempi 
preseritti. 

Le ~re.edHre seHa farraginese (vedi 
~H"t8 (i) ed • ~relliemati.e il raeeerde 
delle }3FoseàuF8 VIl'.. Ean ARPA. I 
tempi indieati SORO eccessivi, devoRo 
essere dimezz.ati in rutti e tre i GaSI 

eonetto degli artieoli. 

8) Si ritiene utile aver mantenuto una procedura specifica semplificata per l'utilizzo, in 
situazioni di emergenza (articolo 13), delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri di 
grandi dimensioni? 

Respondent ID 

11960588 

11968953 

11971313 

Osservazioni consultazione 

la procedura di emergenza 
prevista permette solo di 
iniziare i lavori ma prevede di 
presentare comunque la stessa 
documentazione entTo 15 
giomi. Concordo con l'urgenza 
per l'inizio lavori ma andrebbe 
abbinata una semplificazione 
della documentazione (magari 
prevedendo la dichiarazione 
con le analisi) e della 
procedura, altrimenti si rischia 
di avere i lavori a stato 
avanzato e non aver ancora 
conclusa la procedura con 
ARPA. 

Si ritiene che, in generale, le 
situazioni di emergenza non 
necessitino di procedura 
VIA/AIA. Sarebbe pertanto 
più utile introdurre una 
procedura di emergenza anche 
per le opere non soggette a 
VIA/AIA 

Le situazioni 
disciplinate 
22511992 tali 

di emergenza 
dalla legge 
da richiedere 

l'apertura di cantieri di grandi 
dimensioni (vedi L'Aquila 
progetto CASE o 
MAP/MUSP) sono gestite con 
il ncorso ad ordinanze di 
protezione civile che (come 
effettivamente avvenuto per il 
sisma L'Aquila e il sisma 

Argomento 

Procedura 
(implementare) 

Procedura 
(implementare) 

Procedura 

(Eliminazione) 
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Emilia Romagna, solo per 
citarne due) derogano IN 
TOTO alle norme sulle TRS 
(all'epoca, il DM 161 e l'art. 
4l-bis). Meglio dunque 
rimuovere del tutto l'articolo e 
rimandare la gestione della 
fattispecie al decreto delegato 
che sarà redatto a valle della 
legge delega per il riordino del 
sistema nazionale di 
protezione civile. 

11977935 la situazione di emergenza può Procedura 
nascere anche da cantieri di 

(Eliminazione) 
piccole dimensioni; la 
contingibilità e urgenza non è 
preventivabile e si caratterizza 
in molti modi. 

12024109 Nella realtà operativa il Procedura 
ricorso alla procedura di 

(Eliminazione) 
urgenza è remota. 

12024710 La presenza di situazioni di Procedura 
emergenza nei cantieri di (implementare) 
grandi dimensioni dovrebbe 
poter essere segnalata anche 
da un concessionario di un 
servizio di pubblica utilità 

12030030 Identica Ai HAi eell'auesta.ieae eella 
sHssisteAla asi FeE}uisiti EJi eHi 

12024710 
all'afl. 4 6. o la pfe5ea"" ei 
sima2isAi ei emeFgeA:la Rei 
6aHtieFi ei gF3Rài àimeAsisRi 
es",s""e ~ete, esseFe 
segRalata aaelle ea Ufi 

6sAsessisAaFie ei HA servizie 
ei ~H""liea Htilità. 

12030164 Sarebbe opportuno ampliare Procedura 
l'oggetto delle disposizioni 

(da estendere) 
previste per le situazioni di 
emergenza, estendendolo agli 
interventi di manutenzione 
straordinaria nei casi di 
conclamato pericolo per 
l'incolumità pubblica ed anche 
per i piccoli cantieri. 

12038564 La procedura andrebbe estesa Procedura 
a tutte le emergenze 

(da estendere) 
indipendentemente dalla 
dimensione del cantiere. 

12038670 Identico ba ~FseeeHFa ""efe""e e5le5a 

12038564 
a rutte le emergeRle 
iHàij>eIl<lealemeate ealla 
Eiim8AsisFlB Eiel eaAtief8. 
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12039776 Identico 6a r,eseEl"Fa a!lEl,eee •• stesa 

12038564 
a rutte l. 9m8FgeRle 

iRElireREleRtemeRte Elalla 
àimeflsisRe èel eaRtieFB. 

12040171 sono utili, ma forse nelPart. 14 Coordinamento con altre 
comma 5 c'è un richiamo norme 
sbagliato. Si richiama 1lart. 12, 
ma forse dovrebbe essere il 
13. 

12040966 Identica A' 
"I liRi àen'attest~ieRe Elella 

12024710 
5li5si5teR~a dei FeEfHisiti Eli eHi 
all'aR:. 4 s. ~ la J3feseR~a Eli 
simai!ioRi Eli BmefgeR23 Rei 
eaRtiefi Eli gnm8: èimensisfl:i 
às\q:eeee pete, esseFe 
segRalata at1:6A9 Ela ttR 

eSRsessioR3Fie Eli HH servizio 
Eli rueeli.a ulilità 

12043129 Fattispecie rara se non Unica, Procedura 
andrebbe estesa a tutte le (da estendere) 
tipologie di cantiere 
conseguenti ad emergenze in 
modo che la pubblica 
amministrazione ne possa 
beneficiare 

." . 

12043319 Identica Fallisresie faFa se Refi \!Riea) 

12043129 
aHe,eee. estesa a lutt. le 
lirelegie ei eantieFe 
€SRseglHmti ae emeFgeAr€! in 
meee sHe la rueelisa 
ammiRistmzioRB RB ressa 
eeR.lisia,e 

12043477 Identica GI'R Q\J!JS+IGNARIG 
IN\'LA.ro (lA 
GGNI'!l>mb'STRA 

12043479 Identica pattispeGie fare se BeR liHiea, 

12043129 
aRe,eeee estesa a tutte l. 
t;iJ3slegie ei eaRtiefe 
68HseglieRti ae emeFgeRzB iA 
meee elle la rHbbliea 
amlfl in istr3ièisfle ne flessa 
beRelisia,. 

12044155 Identica Si eeRei,'iee la Fisf38Ski ei 
GeHliReHsl,ia she ~ui ee,'e 
iAteRàersi rishiamata • 
tfas6fitta 

12044171 Identico ba r,eSeeUfa aREl,ebb. eslesa 

12038564 a Iutte le emergenze 
inèipeRàeAtemente ealla 
èimeHsisfle àel 6aHt:iere. 
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12044390 Identica l<attiSj38eie Fara se ReA tIRf6a, 

12043129 
aRè,eeee estesa a tutte le 
li~919gie èi eaRtieFe 
68HseguBRti aè emeFgeRle iR 
m9è9 elle la ~Heeliea 
amm:iRtstFai!:i8He Re flessa 
beRBReiaF8 

12044397 Identica fiaHisp8eie FaFa se Refi HAiea, 

12043129 
aAè,eeee estesa a I"tte le 
til3elagie èi e3RtieFe 
eeRsegHBRti aè emefgefl~e iA 
m8è8 eRe la ~Heeli6a 
ammiRistfalieRe Re ~8ssa 

eeA8HsiaFB 

12044539 Identica l'a!tis~e6ie rara se Hall HAie3, 

12043129 
aRè,ablle estesa a tutte le 
tij3elegie èi e3RtieFe 
68AseguBflti aè emeFgeAt'::e m 
m8è8 elle la ~HeeliGa 
ammiAistfali8R8 RB r 8SSa 
èeAefieiru:8 

12044559 Identica faIIisreGie FaFa se ReA HRiea, 

12043129 
aAè,.eee estesa a Ritte le 
t:iJ3elegie èi 6antieF8 

e8asegu8Ati aè emefgeRi!':e iA 
meè8 elle la r"eeliea 
ammiHi5tfa~i8He Re passa 
ben8H6faF8 

12044624 Identica Ai IiAi èell'att.sla~i9Ae èella 
sHssisteRli3 dei FeEtHisiti Eli eui 

12024710 
all'aF!. 4 G. ~ la flF8S8Al3 si 
situalieAi èi emeFgeA:ta Rei 

santieFi èi gl'aREIi èimeRsieRi 
è9",abe. p9le, essere 
segRalata aAelle èa HR 

eaooessieaaFie èi HA seFVffie 
èi r"eeliea Mlililà. 

12044668 La condizione emergenziale Procedura 
potrebbe essere vista solo in 

(eliminazione) connessione ad eventi di 
interesse pubblico, nei quali 
caSI vi è già deroga con 
l'attuazione delle competenze 
di protezione civile. 
Nell'ambito privato è difficile 
rilevare una condizione di 
emergenza tale da richiedere 
ad una delega su una 
procedura oggetto di 
progettazione. 

12044822 Identico ba f'96eèHra aRs,eeee estesa 

12038564 
a IMlte le emergcwe 
iHèireAèeAlemeAle èalla 
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àimeRsi9l~e eel €aftt:ier-e:-

12044836 Identica :Veài esseF\[a;?;ieR~ 

GeRHRs"s!Fia, 

12046113 a mio avviso è Procedura 
incostituzionale, e lo è a 

(eliminazione) 
maggior ragione percM 
proprio per i ccantieri di 
grandi dimensioni la prassi di 
buona tecnica richiede una 
pprogettazione esecutiva 
preventiva e di dettaglio 

12047288 Identica J:i:attisp8eie faFa SB RGR HAiea, 

12043129 
",,,Ireee e estesa a I"!te le 
tiflslegie èi eaRtieF8 
e8RsegHefHi aEl emefgeFl::2B in 
mese elle la ~"eilliea 
amFAiRistf~i8RE! RB ~essa 

eeA8HSiaf8 

12047328 Identica F'attisflBeie faFa 58 ReA "Risa, 

12047288 
aRèFelllle estesa a ru!te le 
li~elegie di SaetiefB 
eSRsegHBAti ad emeFgsRr.B iR 
mede eHe la ~""llliea 
ammiAisH=ar::ieRB RB ~essa 

àeABHsiaFB. 

12047356 Identico ba flF8seèuFa \~a estesa a ruUe 

12038564 
le effteFgeA~e-;-

iRsiJ3BREleRtsmeme èalla 
àimsRsisflB Elel e3RtisFB. 

12047407 Identico ba ~reeeeura aReFelllle estesa 

12038564 a tHtte le emeFgeRr.B 
inàiJ3BRBeAtemsAte èalla 
àimeRsieA9 Eiel s8RtieFB. 

12047442 Identico ba pre6eèura aRèreeb. estesa 

12038564 
a t"!te le emeFgeH:èe 
iRàiJ3eAèeHtemeAte aalla 
àimeAsisHe del saRtieF8. 

12047453 Identica Ai HAi èell 'a!tesla~ieAe èella 
sHssisteH:l:a àei F6Ej:lisitì Eli eHi 

12024710 all'aFI. 4 6, ~ la J3Fesefl~ èi 
sitl:lazisAi èi emergeH:la Rei 
ffiHtiefi di graFlèi ElimeasisHi 
fIewOOàe ~eleF esseFe 
segHalata aRsa8 èa HA 

eSRsessieRaFie èi HA ser\'izie 
èi ~HllllliGa Htililà, 

12047464 Identico ba ~Fe€eeUFa aRaF.lllle estesa 

12038564 a MIe le emeFgeAz;e 
iOOipeFleeAtemeRle aalla 
àimeHsisRe àel eaRtieFe. 
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12047467 Identica FattiSfJ8eie rara se RBA HA-fGa;-

12043129 
aRaFeee. estesa a tH!!e le 
til3elegie ài sastiere 
68HssgHeflti aà emeFgeA~ 
meEle elle la ~"eeli6a 
ammiRist:fai':isAB Be pessa 
àen8HsiaF8 

12047481 Identico ba ~Fe6ea"Fa aRaFeeee eslesa 

12038564 
a t_ le emefgeRi!:8 
iRai~eRaeR!emeRle aalla 
è-i-msAsisfl8 Eiel sBatieFe. 

12047604 In una situazione di Procedura 
emergenza, VI sono notevoli 

(eliminazione) 
difficoltà nell'autocertificare i 

, , 
reqUisItI Cad esempio) la 
qualità delle terre) senza le 
preventive necessarie indagini 
o un progetto di utilizzo certo, 
Tale norma comporterà che in 
regime di emergenza le terre 
siano gestite tutte come rifiuti, 
con significativo incremento 
di oneri e costi. 

12047621 Identica ~attiSJ3e6ie faFa 58 HSA HRisa, 

12043129 
aRaFeelle estesa a IHtt. le 
tipelegie Eli saRtieF8 
69Aseg\:l8Rti aa emeFgeR:t:8 iA 
meae elle la pHllllliea 
ammiAistFa:t:iSA8 Re pessa 
eeRefieiaFe 

12047630 Identico ba rFeseaHFa aRaFelllle eslesa 

12038564 
a rutte le emeFg8Rl8 
iRaipeRaeRlemeRle aalla 
Eiimsnsisfl8 Elel 6afltieF8 

12048024 Identica Si rishiama la riSJ38sta ai 
GeRfiRa"slFia 

12048090 Identico ba pFesea"," aaaFeeee estesa 

12038564 a tutte le emeFgenz-e 
in El iJ3 eREI 8Rtem eAte aalla 
àimeRsisflB àel GaRtieFe. 

12048316 Identico la I3F8eeèl:lFa andFeeee estesa a 

12038564 mtte le erHergeRii~e 

iHElipeaàeatemeAte aalla 
àimeRsisRB sei eafltiefe. 

12048461 Identica ~allispeeie Fafa se ReR I:IRiea, 

12043129 ""aF.elle estesa a lutte le 
tipelegie ai eaAtiere 
B8RseglleRti aa emeFgEmze iA 
meEle eH. la pHeeliea 
ammiRistffii':ifme Re l3 essa 
lleRefieiam, b'allegale 7 
fiehiamate aeIl'aflieele ReA 
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appaf. G88F8Ate raSA la 
f3FeES~l:I:fi:l: Elis6iplieata Elalla 
stessa "eFma. 

12048538 Identica !'altispeeie FaRi se Hall lIRisa, 

12043129 
aHElfebbe estesa a tulte le 
tipelegie El: eaRtiere 
eensegl:l8Rti aEl emergeRla- in 
meào .lle la pubbli.a 
ammiAiSl:fali8R8 Re pessa 
s8neHeiaFB. b'allegate + 
riehiamate Hell'aFlieele FIOR 

appare 6S8F8fite eOA la 
j>F8€<ldura EliseipliHata Elalla 
stessa A8m1a. 

12048565 Identica A' T'ti liAi El e II' altesta,ieAe Elella 

12024710 
SHs5isteH~ èei FeEltlisiti di sHi 
all'aFl. 4 6. ~ la pFe5eR~a Eli 
sitlla2iisH'i Eli emergeRi$ Rei 
GaRtieFi Eli gramii àimeRsi8Ai 
Ele'ifeeee peter essere 
segRalata anehs èa UA 

seReessieRarie di UR servizia 
Eli pueeliea utilità, 

12048587 Identica A' rd HAi El e II' altest .. ieA. èella 

12024710 
5us5jsteR~ dei f8Ej:uisiti di eui 
all'art. 4 e. a la pr8S8R7::a Eli 
sih±ali OA i Eli emsrgsRi':a RBI 

santi eri Eli grandi ElimeH5ieRi 
èevreeee peter 8SS8r6 

segRalata aH elle èa !:lA 

ffifl6essionario Eli \:lA servizio 
Eli pueeli6a utilità. 

12048617 Identica Faltispeeie FaFa se ReA I;lRiea, 

12043129 aAElreeee estesa a lu«e le 
tiflelegie Eli eaAtiere 
e8AsegH8Rti aEl emergeRle in 
meèe eile la pueeliea 
arRmiHistfa:z:ieR8 Re ~essa 

eeHelieiare. "'allegate "+ 
rishiamata Aell'artisele RaR 
~par. seerente S8n la 
~reeeElufa EliseipliHata Elalla 
stessa naFma. 

12048699 In emergenza spesso terre e Procedura 
rocce sono frammiste a (eliminazione) 
materiali non rientranti nel 
quadro normativa in 
discussione. Necessità di 
previsione normativa 
specifica. anche per evitare 
contenziosi nella successiva 
gestione. 

12048732 Sembra improprio usare il Procedura 
riferimento ali' Allegato 7 non 

114 



strettamente pertinente alla (da implementare) 
sussistenza di requisiti per 
l'impiego delle terre e roccc, 
meglio fare riferimento a 
modelli attualmente In uso 
adottate dall' ARPA (art. 41-bis 
DL 21 giugno 2013 n. 69) 
magari allegandoli 

12048749 Identico ba p'9€e<lHFa aA<I,eeee estesa 

12038564 
a M,e le emefgeR~e 

iRàipeRàeRtemsRte ~alla 
àimeAsisne àel safltiefe. 

12049958 No. Le situazioni di Procedura 
emergenza non riguardano 

(da estendere) 
solitamente opere sottoposta a 
VIA/AlA (es. frane, 
smottamenti, alluvioni, 
manutenzione di emergenza di 
reti elettriche, idriche, 
fognarie, ecc.). Quindi è 
necessario che queste 
procedure siano applicabili 
anche agli altri casi di gestione 
"semplificata. Per le opere 
sottoposte a VIA/AIA sono 
praticamente inutili. 

12050379 Eliminare art Procedura 

(da eliminare) 

12050511 si delega ad autocertificazione Controlli 
la qualità delle terre prodotte. 

(implementazione) 
Ci vogliono controlli terzi, 
rapidi ed efficaci. 

12050685 Identico ba pfgeo~Hfa aA~feeee estesa 

12038564 
a rutte le emefgsRj<I;8 
irtEi ip OA El eAlem eAte Ela!la 
èimeAsisfie del eaRtieF8. 

9) Le indicazioni tecniche definite dall'articolo 15, relativamente alla modifica e 
all'aggiornamento del piano di utilizzo sono: a) Facilmente applicabili; b) Applicabili prcvia 
definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli tecnici; c) Non applicabili. 

Respondcnt ID Osservazioni consultazione Argomento 

Genere 

11964862 In riferimento alla sostanzialità delle modifiche. Procedura 

chiarimenti 

11971313 lnconferente &9A8 le ste559 Eloi gM I ~ I. 
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11971984 

11974619 Inconferente 

11977935 Inconferente 

11994136 

12016555 

12020189 

12024109 

12030030 

12038564 

12038670 Identica 

12038564 

12039095 

art 15 comma 2 lett b : la metodologia di scavo non incide 
sul piano di utilizzo 

be-meEiifishe €levaRe essere rutte riC-9f1lj:}T-ese sele e 
salameR!e Aella DAU IiAale. L'art. 15 {).fatta iA maRiera ~a 
ritrastarmare i s8f1:epraàetti in r~fitLti san terga le 
eSAsegu8nze del Gasa sette il prefile penale! 

gtaRte le premesse d"sita sRe sarà Aarma applieata. 

vedi sopra, tempishche non compatibili con lo svolgimento 
dell'appalto 

difficilmente applicabile vincolo previsto da comma 6 -
destinazione diversa per un massimo di due volte --> 
spesso i siti di destinazione possono cambiare per ben più 
di due volte per differenza tra disponibilità al momento 
della progettazione e dell'esecuzione, l'importante 
dovrebbe essere la conformità del progetto di destinazione 
con la qualità dei materiali prodotti nello scavo, anche per 
non rendere le destinazioni inserite nel progetto iniziale 
eccessivamente vincolate e quindi distorcere il mercato, 
creando posizioni di vantaggio (es: lavori pubblici) 

AI fine di semplificare e rendere applicabili le indicazioni 
di cui all'art. 15 è necessario: specificare al comma l che 
"In ogni caso Paggiornamento del PUT non comporta 
l'avvio di una nuova procedura VIA"; integrare il comma 
6 con la precisazione di seguito riportata: "La procedura di 
aggiornamento del piano di utilizzo ( ... ) può essere 
effettuata per un massimo di due volte, fatte salve 
eventuali circostanze sopravvenute adeguatamente 
motivate" 

La procedura proposta dovrebbe chiarire che le modifiche 
sostanziali del Piano di Utilizzo che non costituiscono 
modifiche sostanziali ai sensi del Titolo lJ1 alla Parte II del 
D. Lgs. 15212006 non determinano la necessità di riaprire 
la procedura disciplinata nel Titolo citato. Il limite delle 
due modifiche va eliminato. 

Chiarire che le modifiche sostanziali del PUT che non 
costituiscono modifiche sostanziali ai sensi del Titolo 111 
alla Parte 11 del D. Lgs. 152/2006 non determinano la 
necessità di riaprire la procedura disciplinata nel Titolo 
citato. Il limite di 2 varianti inappropriato per grandi 
cantieri 

Chiarire che la verifica delle motivazioni da parte 
dell'Ente non necessita di parere espresso in caso positivo. 

GAiarire eRe la verifisa èelle moti\'az;ioAi Eia parte 
àetJ2.ERte flan Resessita Eli parere eS(3resso in sasa positivo. 

Le modifiche a posteriori ex art. 15 non sono condivisibili, 
mettono m difficltà i controlli e possono prtare a 
contestazioni di illeciti foriere a loro volta di contenziosi. 

Procedura 
eliminazione 

Procedura 

(Tempistiche) 

Procedura 
(eliminazione) 

Procedura 

(chiarimenti put) 

Procedura 

(chiarimenti put) 

Procedura 

(chiarimenti put) 

Procedura 
(chiarimenti esito) 

Procedura 

(modifica) 
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12039776 identica GlliaFiFe ehe la \~8Fi~Ga Elelle meti:..t82;isRi Ela parte 

12038564 
àeH'eRte BOB Resessita Eli j3aFere espresse iR easa 

12040171 Le ipotesi di modifica sostanziale sono troppo restrirtive. Procedura 
In particolare i punti a) c d) del comma 2 non sono (integrazione) 
applicabili. Inoltre, perché rimandare ancora all'art. 9, 
facendo ricominciare di l'alto tutta la procedura, con i 
relativi tempi? Non è meglio una comunicazione (esempio 
procedure pcr modifiche AIA art. 29 nonies D.Lgs. 
152/2006 e smi). 

12040966 Identica 12030030 GhiaFire sile le 1Il8Elifish. sestaR~iali El.l l'lJ+ she ASFI 

costituisseRo moEiifisfle sostaAi!iali ai seHsi Eie! +itole In 
alI. l'art. \I Elel g. bgs. I §~P-QfH3 Refi: èeteRH iRaRe la 
Reeessità Eli riaprire la PFeSee"Fa eiseipliHala Hel +i,ele 
citato. Il limite Eli 2 yariaRti iH8j3)3FSj3riato peF grandi 
eaffiiefi 

12043129 Chiarire che la "verifica" non necessita di parere in caso Procedura 
positivo e quindi si può procedere (vedi art. 9) 

(chiarire esito) 

12043319 identica GaiarfrB che la "YBrifiea" ROA aesessita di paFeFe iA sase 

12043129 pesili,'e • qHiAEli si pHÈl pF8eeEleF. E"sEli art. 9) 

12043477 Identica Gl'I<- QlJeSTIQl>IARIG INVIA+G gA GQl>II'I}lglJS'~R-A 

12043479 identica ChiaFire ERS la "\'6Fifiea') AeA Aesessita di paFeF6 iA sase 

12043129 pesili,'e e qHiHEli si P"Èl pFee.EleF. E".ei art. 9) 

12043540 Il PdU aggiornato deve essere sottoposto a procedura di Procedura 
assoggettabilità a VIA? Le tecnologie di scavo sono 

(Rapporto con putl raramente decise a livello di progetto definitivo. Inoltre, in 
caso di modifica m corso d'opera, i lavori di scavo modifica utilizzo) 

dovranno essere sospesi per 60 giorni. Considerate le 
modifiche sostanziali apportate in genere ai progetti nella 
fase esecutiva, tutti i Piani necessiteranno di 
aggiornamenti. Non si comprende la limitazione al n. di 
modifiche che é possibile apportare al PdU. 

12043638 tuttavia si propone di modificare la tempistica di verifica Procedura 
da parte di ARPA (comma 7) portandola a 30 gg 

(tempistica) 

12044155 Identica Si e9Adi""ièe la fisp8Sta Eli GeHfiHEl"stFia ehe q"i El.". 
iAteAdersi risRiamata e tFasffitta 

12044171 identica GAiaFiFe ebe la veFiHs3 El.Il. meti\la:zisRi Ela parte 

12038564 èell'ERte R8R ABsessita èi paFeFe eS13Fess8 lA easa p8siti",'8, 

12044390 identica GhiaFiF8 eRe la ''",'sriRsa'' AeA A8eessita di paFeFe iA 6aS8 

12043129 pesili,'e e q"iAei si pHÈl p,eeeEl.Fs ("sEli art. 9) 

12044397 identica GhiariFB stIa la "verifiea" ReA nesessita di tJarere in-sase 

12043129 ~eèeF. (,'eEli art. 9) 

12044539 identica bhiarire eAe la """8rifiea" neH Heeessita di J33ferB iA ease 
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12043 J?9 

12044559 identica 

12043129 

12044624 Identica 12030030 

12044668 

12044822 Identica 

12038564 

12044836 

12045097 

12046113 Inconferente 

12047288 identica 

12043129 

12047328 identica 

12043129 

12047356 identica 

12038564 

12047407 identica 

12038564 

12047442 identica 

12038564 

12047453 Identica 12030030 

pesitive e qHiRèi si pHè preeeèere ("edi art. 9) 

CHiarire eRe la "yerifieal! Refi Reeessita Eli parere ifl easo 
pesitive e qHiAdi si pHè pre.edere (vedi art. 9) 

Chiarire eRe le meEiifishe sest8:flziali del PL'T eRe ReA 

eestimiseSR8 medifieh6 sostanziali ai sensi del Titole III 
alla Parte II èel D. Lgs. l P,QQQ6 AeA determiRaRe la 
Reeessita èi riaprire la pre.eèHfa dissipliAa!a ReI Ti!ele 
citate. Il limite di 2 yaritmti iHapJ3F8f3riato f3sr gramii 
saHtiefi 

I tempi di attesa di cui al comma 7 rendono più complicata 
e meno veloce la procedura di variante rispetto a quella 
ordinaria di PdU originale 

C~iarire .~e la "erili.a delle meti, azieRi èa parte 
àell'ERte RBA Rseessita 8.i flarere espresso :8 caso fl8Siti\ 8. 

I grandi cantieri esigono la individuazione nel Piano di siti 
destinazione alternativi da scegliere in fase esecutiva senza 
modificare il Piano; il limite due aggiornamenti è 
inappropriato. 

Nel tempo necessario ai controlli le terre possono già 
essere arrivate a destino come sottoprodotto, e non essere 
quindi più gestibili come rifiuto. Tale pratica potrebbe 
essere usata per eludere la norma. I controlli diventano 
impossibili. Le contestazioni di illecito possono diventare 
oggetto di contestazione e ricorsi. Sistema faraginoso e 
troppo complicato. Meglio richiedere una 
autocertificazione e migliorare il controllo nei cantieri e in 
strada. 

risHltane iAllIilmellte limitati,'e di sHèenfran!i pessièilità èi 
miglierameste della gestiose ceme sottof3rodotti. 

Chiarire eRe la "\'8rifica" ROA Reeessita di parere iR c-ase 
pesiti"e e qHinèi si pHè pre.edere ("edi art. 9) 

CHiarire eRe la "verifi€a'l RaR R8€essita di parere iR caso 
pesi!i"e e qHinèi si pHè pre.eèere (veèi art. 9). 

O •• erre "~iaFiF. "Re la veFili"a èelle metivazieni èa parte 
dell'eRte ROR necessiffi Eli )3arere espresso iA case pesitive 

Chiarire CAB la verifiea delle metivazieni da )3arte 
aeIr éAte ReR Aeeessita di parere espresse iA case pesitivo. 

C~iarire .Re la "eriliea delle me!i,,",ieAi da parte 
èell'Bnle neH neeessila èi parere espresse in ease pesiti"e. 

CRiarire e~e le medilie~e se stanziaI i èel PUT .Re Ren 
eestiruis.eHe meèili.lle sestalliliali ai sensi èel Titele ili 
alla Parte Il del D. Lgs. 152/2QQ6 neA èete_i"a"e la 
Aecessità ai riaflrire la i3recedl:lra disCÌflliRata nel Titolo 

Procedura 

(tempistiche) 

Procedura 

(modifica utilizzo 
finale) 

Procedura 

(semplificazione) 
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sitate. Il Iimi!e èi 2 yariaHti iHapprspriate per graAdi 
saHtiffj 

12047464 identica GRiarire sAe la "eriRea èelle meti,'a,ie"i èa paFle èelJ!E.nle 

12038564 ReR Aeefi!ssita di f)aFere Elsf3re55e iR ea5e 138sitiv8. 

12047467 identica G~iaFiFe SRe la "lleriHsa" RaR RE!Ge55ita di l3arsFe i~ 

12043129 pesili,'" e ~HiRèi si puè preseElere (,'eEli art 9) 

12047477 Inconferente s.2: aumenta ' .. el.me iA aaRee 3g%; ReA Gans iderare 
maàifisa s8stan:liale "ttaFial~i8Ae siti SE! R1I8 lli RaAR8 st6sse 
j3eel:iliaFità dei già aHt8Fil:Zati 68RHlRiGa:lieAe All8vi 3Q-gg 
sileR~i8 asseHse iRe8RgFl;:leR~a teFmiRi sileR:lie asse-RSS 
Gemma I • t8FmiHe "tteriHsa 6emma 7: peflare a 6Qgg 
teFfRiA8 sileA~ie assease 

12047481 identica GRiarire sRe la "BriRsa èelle meti,'",ieRi Eia paFle Elell'eHte 

12038564 
ReR Reeessita di j3aFer8 eSj3rE!sse iR 6asa j38sitive. 

12047573 Bisogna indicare chiaramente se e in quali casi appena si Procedura 
invia il piano aggiornato si può procedere con i lavori o se chiarimenti 
bisogna attendere 

12047604 L'elenco delle "modifiche sostanziali" è molto generico: Procedura 
non comprende ad esempio l'ipotesi di modifica parziale (chiarimenti! 
del sito di produzione, dipendente da una deviazione di modifica utilizzo 
tracciato In opere lineari. Andrebbe chiarito che non è finale) 
modifica sostanziale il mutamento di tracciato sotterraneo 
per il quale si fanno le caratterizzazioni in corso d'opera. 
E' ingiustificato il limite di solo due modifiche dei siti di 
destinazione, perché per opere di notevole durata sono 
fisiologiche plurime modifiche nel corso dei lavori. Il 
limite delle due modifiche andrebbe eliminato (comma 6). 

12047606 Applicabili in parte, riteniamo stringente il limite massimo Procedura 
di presentazione di 2 varianti sostanziali, soprattutto per i 

(Modifica utilizzo grandi cantieri in quanto in corso d'opera durante il lasso 
finale) di tempo dello scavo ad esempio l anno, posso mutare le 

condizioni più di una volta ad esempio il sito di riutilizzo 
non è più disponibile o si ha un aumento dei volumi. 
Almeno portare le varianti possibili a 3) - Trasmissione 
PU; Variante 1; Variante 2; Variante 3. 

12047621 Identica GhiaFiFE! she la ''>.,terifisa'' ReR Reeessita 4i f3aFeF8 la sase 

12043129 pesilive e ~HiREIi si pHè preseElere (,'eEli art-9) 

12047630 identica GAia,ire eRe la "t'erifisa Elelle meti"ttat;isAi Eia paFle 

12038564 deWERte R8A Reeessita di f3aF8F8 eS13F8sse iA saS8 f39sitive. 

12047692 Identica 12030030 GRiarire eA. le meEliRsRe s8staIRiaii Elel l'U=!' ehe ReA 
sestimiseeAe meEliReRe sestaA,iali ai seAsi Elel +itele III 
alla l'aFle l! Elel 9.bgs. I §212996 BeA EletefmiRaRe la 
Aeeessità Eli FiaJ3riFe la ~reeeEl.ra EliseipliAata Ael +itele 
dtate. I! limite èi 2 meEliRsRe è iRapprefriate per i gFaAEli 
saRti eri. 

12048024 Identica Si rieAiama la rispesla Eli GeAAAElHsa·ia 
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12048090 

12048316 

12048461 

12048488 

12048538 

12048565 

12048587 

12048605 

12048617 

12048699 

12048732 

12048749 

Identica 

12038564 

identica 

12038564 

Chiarire ehe la v.rifi.. "elle metivazieRi "a ~arte 
delPeRte ROA necessita Eli flarere espresse ifl easo positivo. 

Chiarire ehe la 'o'erifiea "elle meti"a;;:;eRi "a ~arte èell'eRte 
fiOR Aeeessita di fJ8:fere espresso in caso positivo. 

Chiarire che la "verifica" non necessita di parere in caso 
positivo e quindi si può procedere (vedi art. 9). Non 
dovrebbero essere posti limiti alla possibilità di varianti 

Identica 12030030 Chiari<e ehe le meèifiehe èel l'UT eh. HeH sia_ 
sestaHziali ai seRsi è.1 Titele III alla l'art. Il Elel D.logso 
~Oé ROA EleteR'RÌnaRo la fl8eBssità di riaf3rire la 
preeeè"ra èisei~liRata Rei Titele eitate. Il limite èi 2 
moàificHe è inapf.lrepriato per i grandi eaRtiefh 

Identica 

1204846 

Identica 12030030 

Chiarire che la "verifica" ReA Recessita di l3arere iA easo 
pesitive e q"inèi si p"è proeeEl.re (veèi art. 9). ~leR 

èevrebbere essere ~esti limiti alla flessibilità èi ... ariaRti 

Clliarire elle le meèifiehe sestaRziali èel PUT ehe ROO 

oostituiscORO modifiche sostanziali ai seRsi del TitolG-ill 
alla Parte II èel D. Lgs. 152/2QQé ReA èeterminaRe la 
A8eessità di riaprire la precedura di5ci\3linat:a Ael Titele 
eitate. Il limite èi 2 variaRti iRapprepriate per graAdi 
eaRtieri 

Identica 12030030 Chiarire ehe le meèifiehe sestaAziali èel PUT Ghe----HeH 
eestiUisceRe meèifi.Re sestaRziali ai seAsi èel Titele III 
alla Parte II èel D. Lgs. 152.'2QQG ReA èeterminaAe la 
Reeessità èi ria~rire la preeeè"ra èiseiplinata Rei Titele 
eitate. Il limite èi 2 varianti iAapprepriate per granèi 
eaRtieri 

Identica 12030030 Chiarire eRe le medifieR. sestaRziali èel PUT ehe ReR 
sestit"is.eRe meèifieR. sestaRziali ai s6Rsi---<lei Titele JIJ 
a1-Ia--l'arte Il èel D.Lgs. 152'2QQé ReR èetermiAan&--la 
Heeessità èi ria~rire la preeeè"ra àiscipliAata Hel T-itele 
eitate. Il limite èi 2 meèifielle è inapprepriate per i gr-anèi 
eaRtieri. 

Identica 

1204846 

Identica 

12038564 

Gfliarire cRe la "yeriHea" non necessita di parere lFl 6a58 
pesitive e q"inèi si p"è preeeaer. (veèi art. 9),----Noo 
èe",ebbere essere ~esti limiti alla jlessibilità èi variaRli 

Vedi 6) Approccio individuato non coerente con 
semplificazione procedure. 

Non vengono definiti i giorni entro i quali vanno 
presentate le integrazioni) non è chiaro se trascorsi i 60 gg 
dalla presentazioni delle integrazioni l'esecutore può 
iniziare la gestione delle terre come indicato nel Piano di 
Utilizzo integrato; si può giungere a tempi di approvazione 
> 90 gg 

CRiarire elle la ... erifiea èell. metivazieRi èa parte èell'Eme 
HeH-HCcessita di parere 8s13r9s58 in caS8 138siti.,,8. 

Procedura 

(Esiti I modifica 
utilizzo finale) 

Procedura 
(semplificazione) 

Procedura 
(tempistiche) 
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12049278 e comunque le tempistiche vanno differenziate da Procedura 
situazione a situazione (tempistiche) 

12049391 co.4; Ma si rischia che, es. per modificare il deposito Procedura 
temporaneo, per inerzia dell'autorità competente i'I cantiere (tempistiche) 
debba fermarsi per 90 gg. (art. 9, co 3) 

12049958 Trattandosi di grandi opere, perchè linitare solo a 2 volte la Procedura 
possibilità di modificare il PdU (5): è un vincolo troppo 

limite utilizzo 
limitante ed inutile. 

12050511 Inconferente ,'aie ~uaAle èelle alle dema",l. § e 6 felath'e all'aFlisele 9 

12050685 identica GaiaFiFe eRe la lieFifiGa èelle meti\'~ieRi èa ~aF!e 

12038564 
àell'énte H8B-fleeeS&ita Eli l3afefe eSj3fess6 IH easa f1esi~,Ye 

lO) Si ritiene che la disciplina di proroga della durata del piano di utilizzo delle le terre e rocce 
da scavo generate nei cantieri di grandi dimensioni prevista dall'articolo 16 semplifichi 
l'utilizzo delle terre e rocce da scavo? 

11971984 

11974619 

12016708 

12020189 

12024109 

12030030 

12038564 

12038670 

Respondent ID 

Identica 
12024109 

Identica 
12038564 

Osservazioni consultazione 
la semplificazione vi è se non ci fossero termini per la 
richiesta di proroga e se non vi fosse soggettività nella 
verifica delle motivazioni 
Si deve legare la durata del PUT alla durata dei lavori 
dell'opera. Punto e basta. 
Dovrebbero essere previste più di una proroga tenendo 
conto che il piano di utilizzo si ripercuote su cantieri 
digrandi dimensione che hanno una durata di numerosi 
anni 
1 limiti stabiliti per le proroghe non sono compatibili con 
la complessìtà dei cantieri di grandi dimensioni. Si 
propone di sostituire il primo capoverso del primo comma 
come segue: "II piano può essere prorogato fino a due 
volte e per un tempo massimo pari alla metà della durata 
dello stesso Piano". 
La proroga deve essere prevista per una durata maggiore, 
preferibilmente definita dal proponente stesso in sede di 
comunicazione della proroga. Deve prevedersi che l nel 
tempo di valutazione della richiesta di proroga, le terre e 
rocce possano essere gestite come sottoprodotti. Il limite 
di una sola proroga è inappropriato. 
La prsrsga deve essere ]3revista per durata maggisfe, 
~reJèFi"ilmeAte èefiAita èal ~Fe~8ReRte stesse iR seèe 
richiesta J3FSf8ga. D8\'e preveElersi cRe, Rsi temps 
yallitazisAB Fiehiesta, le T&R passaRe essere gestits csme 
sette~Feèelli. IAapprepFiate limite I sela ~r9f{Jga e sele peF 

La proroghe previste sono insufficienti perché le 
fattispecie che possono generare sospensioni dell'attività 
di cantiere sono numerose e frequenti. La durata va 
collegata al termine dell'opera di origine e a quellale 
dellale operaie di destinazione indipendentemente dalla 
dimensione del cantiere. 
La prsFsghe previste seRe iAsuffieienti perché le 

• "011' 

Argomento 
Tennini per la 

richiesta di 
prorooa 

Durata della 
proroga 

Pluralità di 
proroghe 

Pluralità di 
proroghe 

Durata della 
proroga 

Pluralità di 
proroghe 

Durata 
proroga 
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ài---€afltiefB SOfl8 JHlmeF8se e &eqHeRli. ba ElH,a!a \'a 
esllegata al teFmiFlB Elell'epe,a Eli 8FigiRe e a qHeliaie 
Elella'e opeFa'e Eli sestiRazisse iRèipeREIeRlemeR!e Elalla 
SimeHsisHe sei sEiFltieFe. 

12039776 Identica ba J3fSF9gRe f3fe\'iste S8se iRSBffi€ieRti pe,shé le 
12038564 faltispeeie she pesseRe geRefafe s8sFleRsiBRi èell'atti,'ità 

èi €aFltiefe sefl:e fl:l:imersse e &eqHeRli. ba durata '9'a 
6allegata al termifle èell'epe,a èi arigiRe o-a--<toollale 
èellale opeFa/e èi sestinazisRe iRèipeRèeRtemeRle èalla 
SimsRsieflB sei eal:tiefe. 

12040171 Perché due mesi di anticipo per chiedere la proroga sono Tennini per la 
troppi. Il tennine non è realistico. richiesta di 

proroga 
12040966 Identica ba I3fsrsga èe,'e esseFe Flf8\ ista peF è"Fata magglsFe, 

12024109 p,ereFillilmeRle ElefiRita Elal flfeJ3eFlBHte stess8 iR seEle 
fi€Hiesta FlF8Fsga. Qeve J3FBVeèeFsi ehe, Rei !empe 
val'l:itazieFle riehiesta, le T&R f18ssane-essere gestite 6emB 
settepFeEletti. IRapPFepr-iate limite Ise!a-pFe,ega e sele peF 

12043129 Identica ba pFerega èi BRa sela ','ella e al ma~, I aRR8 È! 

12038564 iflsHffieieRte peFshé-le fattispeeie .he f38ssoRe geaerare 
sesfleAsieFli esso S8Re flumeFese e tFeEjueRti. lA egRi ease 
la sua èHrata va sellegata al teFFFliRe Elell'epe,a ehe le 

'/0 '/0 

12043319 Identica ba flrsrega èi liRa sela ,'ella e al ma~i I aRR8 È! 

12038564 msuffisieRte peF€hé le fattisfl8€ie ehe flesseAe geRerare 
5espeRsleRi eGC. seRe Rumer8se e freE(1::leRtÌ. IR egni ease 
Ia--sHlHlti rala \'a eellegata al termiRe èell'epe .. Ghe le 

". "' 
12043477 Identica CFR QUESTlmlARIO INVIATO DA CmIFlJ>mUSTRA 
12043479 Identica ba pfefsga Eli URa sela ,'ella e al ma1, I aflOO----è 

12038564 insHffieientB pe'Gllè le fattispeeie ehe pesseRs geReFafS 
S8SflBRSisRi esso seRe AHmeF8se e ffeEjuenti. IR sgRi eaS8 
la sua surata 'l'a esllegata al tem:tlRB èoll'epera .he le 

011. "0", "' 
12043540 Inconferente Nsn è sfiiare se, alle seaSere Elei teFffliAi Eli effiGac-ia-<lel 

PiaBs, aAGRe le teFfe e rseee Eia seéWe già I:Jtilil:l:ate 
I, ",. "' 

12043638 il piano di utilizzo nei cantieri di grandi dimensioni può in Pluralità di 
casi particolari ovvero di elevate volumetric c tempistiche proroghe 
di realizzazione lunghe (qualche anno)esigere anche più di 
1 proroga 

12044155 Identiea Si eSRsiviSe la rispesta èi CeRfillèHslFia ehe EjHi Eleve 
iflteRSeFsi fjsRiamata e traseritta 

12044171 Identica ba pFe'8ghe pFe,,'isle seRe insuFHeieflti peFehé le 
12038564 fatlispeeie ehe pssseRs genefafe sesJ3eRsisAi El e II' attività 

Bi eaRtiere seRs Al:lmefeSe e frequeRti. ba è"F.!. \'a 
eellega!a al teFmiAe Elell'epera Eli sFigiAe e a ~Hellale 
Bellale spera/e èi SestiRal:isFle iR è ip eR €I eRteffi ente èalla 
dimensisne sei eaHtier.e:. 

12044390 Identiea ba-jlffiFega Eli Hfla sela >.'ella e al mal< I aBRe il 
12038564 iRsuffieieRte pereM le fattispeeie eh€-f'9sseRe generafB 

SS5f1eRSieRi eee. SSRe Rl:lmSFsse e freEjHeRti. IR egRi ease 
la Sl-:la èHra!a va esllegata al tSITRiAe Elell'epe .. ehe le 

,lo ,1101. ,', "' 
12044397 Identica loa prerega èi l-:lna sela ,'ella e al ffla~, l anne è 

12038564 iRsBffieiente peFehé le fattispeeie .he pesseRe generare 
s9sfleRsieni eS&.-5eRe HBffleFsse e freE(1::leRti. lR egRi ease 
la SHa èHFata :va esllegata al lermille èell' eper-a--ehe-le 

". I rl; rl~ . i!.iene 
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12044539 

12044559 

12044624 

12044668 

12044822 

12044836 

]/046113 
12047288 

12047328 

12047356 

12047407 

12047442 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12024109 

Identica 
12038564 

Inconferente 
Identica 

12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

La proroga Eli Hfl:a 5ela velta e al maK 1 aHAe-è 
iHsHffieieAte psrehé le fattispecie ehe passeRe generaro 
sospensieni ecc. seRe Rumerose e fFBEJl:leflti. 1:FI egRi saso 
la SHa dmata va sellegata al te_iHe <lell'eI'era Ehe le 

.,,~,- .,- .,-
La proroga di HAa sola volta 8 al man I aRRO è 
insl:lffieisRte j3ersRé le fattispesie GRe pessoRo gSRBrere 
sospeRsioRi ees. SOR8 Rl:lrnBF9se e freEj:UBHti. lA agHi easo 
la sua durata va eollegata al teFFAinB Eiell'opsFa eRe le 

~. . ,-

La proroga deve essere pre't'ista per durata maggier-e, 
j3FefeFillilmente deliRi!a dal j3F8j3BReRte stesse lH se <l. 
riehiesta proroga. De"B prevedersi che, Rei temJ30 
valutazisaB riehiesta, le T&R pessano essere gestite seme 
sot=topreàot=ti. Ifl:aJ3tH'opriato limite '1 sola flF8F9ga e solo per 
, ,A: 

L'indicazione dei 2 mesi di anticipo potrebbe generare 
difficoltà, poiché anche se è un cantiere >6000 mc, il 
tempo previsto dal piano potrebbe essere ristretto m 
maniera tale da non poter prevedere con cosÌ tanto 
preavviso la necessità di richiesta di proroghe. Si potrebbe 
semplicemente indicare che la richiesta di proroga deve 
essere inoltrata prima della scadenza del PdU 
La proFogHe previste sone insuffieieRti flereJ:Jé le 
fattispeeie eRe passaRo generare sosflensioRi dell'attività 
Eli eaatiere SORe aumerese e fi"eE!I.i8F1ti. La Elurata va 
eollegata al termine Elell'op8Fil Eli origiF18 e a quella/e 
Elella/e opera/e Eli ElestinazioF18 iRàipemlentemeate dalla 
Elimensione Elel eaatiere. 
I grandi cantieri e le opere finanziate per lotti sono 
fisiologicamente soggette a proroghe; il limite di una sola 
proroga per un solo anno è in questi casi inappropriato. 
Ma è insostituzionale esattamente some 1lart. 13 
La J3rorega Eli l:lna sola volta e al maJt 1 aRno è 
iRSl:lffisieRtB perGRé le fattisp8sie GHe -possano geneFare 
sesflensioni Bee. SORO Rl:lmerOSe e freql:l:eHti. In ogni easo 
la SHa d"Fata va EelI"gata al teFmi"e dell'eI'era Ehe le 

A~"_ ~:~." 

La j3FeFega di UAa sela "el!a e al ma" l a"Ae è 
rnsHffieisate perGhè le fattispseis sHe pOSSORO geRerare 
sospensioni eee. SORa Rumerase e ÉreElHenti. IR ogni easo 
la sua <lHrata va Eellegata al te_iIIe dell'8~era che le 

,"~I< Ao"~'o ,. 
La prorogHe flreviste sono iRsuffieieRti -perellé le 
fattispesie elle possono geflemr6 SOSflBRsioni Elell'atti'lità 
Eli santi!!l'e sone nl:lmerase e R=equcRti. La durata va 
eollegata al termiae EleIr opera Eli origiRe (3 a €J.uslla'e 
sella'e 8J3el'a/e Eli Elestinaziofl6 iRElipenElsntemeRte aalla 
Elim8fl:sione Elel eantiere. 
La fJrofeglle pre\'iste SORO iflsHffisleflH f.lerch.é le 
fattisfl8eie sRe pOSSORO geaeFafe sospeRsioRi Elell'attività 
Eli eaRtiere SORO FlHmeFose e freql:leRti. La Elurata ya 
eollegata al termiRe Elell'epel'a Et: origine e a EtHsl1ate 
delI,.Ie 8j38F,.I. <li desti"""iene i"dij3e"òe,,!emeHte èalIa 
simsRsÌ9Re Elel saRtieFe. 
La flFOfoghe pre\'iste soao insuffieieflti J3srehé le 
fattisflssie she flessoRo generare sospensioni dell'attiyità 
di caRtiere SORe Rt-\ffieFOSe e freEj:\leF\ti. La sl:Irata 'fa 

eollegata al termine ElelI'eflera di onglfle e a EIl:lella'e 
<lelIa'e e~er,.le di <lesti"""i8"e i"èij3e"òe,,!emeA!e dalla 
dimeasi8ae Elal eaRtiere. 

Termini per la 
richiesta di 

proroga 

Pluralità di 
proroghe 
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12047453 

12047464 

12047467 

12047481 

12047604 

12047606 

12047621 

12047625 
12047630 

12047692 

12047784 

12048024 

Identica 
12024109 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12024109 

Identica 

ba prsroga deve essere prevista per dHl~ata maggiore, 
preferibilmente èefinita èal prepenente stesse in seèe 
riEAiesta preroga. De,'e preveèersi Elle, nel tempe 
vall::ltazione rishiesta, le T&R possaRo essere gestite 68me 
5etteproèotti. Inappropriato limit. I 5ela preroga e 5ele per , . 

Le flrereghe J3reviste SORe iflsuffieisRli perehé le 
fattispeeie eRe pOSSOR9 generare sospensioni dell'attività di 
caRtiere SOA9-fItitTl8rOSe e §-eEIl.::lBAti. La dHFata va eollegata 
al termiFlB dell'opera di oFigiH8 e a Ell:lellale della'e opera/o 
di destinazione indipendentemente dalla dimensione del 
santieTe. 
La J3forega di una sola volta e al man l arlRO è 
insHffieiente flBrché le fattispecie ehe f1es~ 
sospensioni eee. SORO flumerose e frequBRti. lA agRi easo 
la sua durata 'la eollegata al termiRB èell'ofJera ehe le 

,A. ,I, Aono l, ,I,' A, . *"'" 
Le preroghe previste seRe :RsufficisRti perCHé le 
fattispecie CHe pOSSORO generare sospensioni dell'attività ai 
caRtiere SORO Rl;lmerase e freE(HeRti. La aHrata va collegata 
al termiRe dell'opera di origine e a ElHellale della/e operaie 
èi àestiRazionB i~àeAtemeRte Elalla èimensioAs del 
caRtiere. 
La doppia limitazione alla proroga (annuale e solo una 
volta) risulta, oltre che apparentemente priva di una reale 
esigenza di tutela, potenzialmente inadeguata per 
infrastrutture complesse, la cui durata è soggetta di per sé 
alla possibilità di più slittamenti dei termini di esecuzione 
nel corso del tempo. Si chiede di eliminare tale doppia 
limitazione. 
perché solo l volta, perché massimo I anno? se il cantiere 
dura più anni e nel corso d'opera subisce diversi fenni, se 
per motivi diversi il cantiere per ['enorme mole burocratica 
dovesse fermarsi più volte, non si avrebbe più la 
possibilità di agire secondo quanto previsto da tale norma, 
il successivo divieto di gestire le terre come sottoprodotto, 
mi obbliga a gestirle come rifiuto, in impianti che non lo 
ricevono e discariche per inerti quasi inesistenti 
La flroroga Eli Hna sola yolta e al FRffi:: 1 anno è 
iRsHffieiente perché le fattispeeie CHe possono geRerare 
sospensioni ecc. sono nHffierose e freEll:lenti. In agRi caso 
la SHa èHrata ',<a Eellegata al teFmiRe èell' opera Elle le 

,11010 ,11010 ,lo 

Le tempistiche sono incoerenti. 
La proregRe previst:e--5eooinSl:lffieienti perehé le fattispecie 
CHe possono generare sospr:msioni dell'attività di eantiere 
sono Rumerose e freEj:usnti. La dl;:lrata va eollegata al 
termine èell' opera di origiHee a EfHslla/e sellale operaie di 
èe5tiRazi9R. iR"ipenè.nt.m.m. "alla èimensiene è.1 
eantiere. 
La proroga deve essere prevista per liRa durata maggiore, 
definita dal proponente lA seEle Eli rieJ:J.iesta di proroga . 
.Qeve prevedersì elle, Bel tempI:) d: valHtazione della 
ReHiesta, le T&R possano essere gestite COIBe 
58ttoprs"otti. IRapprepriate il limite èi HRa 5ela ~rerega 
per le grandi of3ere. 
Non è chiara l'espressione "verifica d'ufficio le 
motivazione addotte .. " Come SI espnme II Autorità 
competente ? Esiste una sorta di "silenzio assenso " ? 
Entro quali tempi? 

Durata 
proroga 

Pluralità di 
proroghe 

Durata 
proroga 

Pluralità di 
proroghe 
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12048090 Identica La !3rsregHB f;lFBll1iste sene iAsuffieieRti reFeAé le 
12038564 fal!isreGie eA. p8SS8n8 generare sesfleAsieRi èell'alli,'ilà 

di GaRtief8 seRe Hl:IffieF8Se e ffeqHeRli. La aurata ~Ja 

€allegata al termiaB èell' a peRI èi erigine e a qHellaie 
èella'. sperale di èesliRaziooe--ifldiroRè"RlemeRle èalla 
èimeasiene Elel eantierB. 

12048316 Identica Le ~FaFaghe previste S9H9 iRsHffuHeRti ~eFeRé le 
12038564 fauisf3eeie 6ÀB passeRe generare sesj3BAsioo-H:lell'attività €Ii 

6aHtierB S8f18 RUmeF9Se e HequBAtL ba Eh:l:Fata ;'a esllegata 
al teffHiAB dell'spem Eli erigiAB e a qHellale sellate sflBraie 
èi èestiflazioRB iRSif)eRaentemente èalla dimeRsisA8 èol 
eaRtiere. 

12048461 Identica La j3FsFsga di I:IRB sala-valta e al mffi~ I aRRe è 
12038564 iRSHffieieftte peFeR. le fallispesie eRe passeRe gensrare 

ses}3eRsieni ese. S9R9 AUffi6f9S8 S freEIbleAti. lA egRi Gaso 
la sua èHFaIa l,la 6allegata al !BFfRiAe dell'apeFa elle I. 

"-," ": 

12048488 Identica ba j3Fsrega Se\tB essere flFBvista per BRa Eh:n=ata maggieFe, 
12024109 àefiRi!a èal J3r8p8ReRte lR seae di Fishiesta di pF8Fega. 

geve J3rel,'eàeFSi .Re, Rei tell1~e di ",'alutalieR8 èella 
richiesta, le T&R p8ssaRe essere gestite S8Rle 
SellerFaaelli. IRa~~Fe~Fiale il limile di URa 581a flF8F8ga 

. " ,E 

12048538 Identica ba pFeFsga di I;:IRa sala valla e al ffia~i; I arIA e è 
12038564 iRslfffieieHte ~8F.Ré le fal!is~e.ie .Re passeRa generare 

sespensieni 866. seRe Al;:lmeFeSe e fFe~l.leRti. (R egRl case 
la SMa èUFata va eellegata al termlRe àell'a~era cRe le 

_". _"-_'0 ,I. aiOOHe 
12048565 Identica ba J3f8F8ga èe,'e essere J3re",'ista peF àUfata maggiSfE!, 

12024109 flreferièilmeRte definita Elal j3F8j38ReRte stess8 in seèe 
richiesta J3F8f8ga. ge,'e J3Fe",'eEleFsi Ghe, Rei tempe 
",'alut3l:iene Fi6Aiesta~ le :r&R: passaRe essefe gestite C8me 
sella~F8èelli. IRap~FepFiata limite I sela j3F8Faga e sele JleF 

12048587 Identica La Jlf8Fega Ele'"e eSSeFe J3Fe't'ista ~eF ElHFata maggieFe~ 

12024109 pFefe,ieilmeAte deliRila èal ~F9paReAle stess8 lA seèe 
risl:liesta Jlror-ega. ge,'. J3fe",q:~eersi Ghe, ReI tempe 
valutazieAe ricl:liesta, le T&R passaRe eSSefE! gestite 68me. 
sallepFedalli. IRappFapFiata limite I sela I3r-eroga e sel8 j3er 

"' 
12048605 Identica ba J3F8F8ga àe't'e essere J3Fe~,'ista per liRa àMFata maggiere, 

12024109 èeliai!a dal pFapeReAte i'A seEle èi riGAiesta di flr8mga. 
ge','e ~F.,'oèeFsi eh e, ael lempa ai ",'allitazisR8 Elella 
richiesta, le T&R f38sSaR:8 essere gestite C8me 
s8I!e~Faèalli. laappre"fiala il limite di liRa s81a f*9F8g3: 

. " ,": 

12048617 Identica La I3r8Faga èi idRa sala ,'elta o al Rlali; I aRRe è 
12038564 iRSuffiGieRte pO'Gllé le fallispeeie 6he p8sseRe geAerare 

58sj3eRsi8Hi ecc. seRe JUlmer8se e fFe~l:leRti. In egRi case 
la sua èHFala va .ellegata al termine àell'e~eFa 6Re le 

-", 
12048699 Vedi 6) Approccio individuato non coerente con Durata 

semplificazione procedure. L'inviluppo di problemi proroga 
semplici in procedure che richiedono pareri di più enti è 
inefficace. l comunicazione a I ente responsabile. Tempo 
massimo indicato in conflitto con DL 69/2013 e non 
idoneo per grandi opere. 

12048732 Precisare che la durata del Piano di Utilizzo decorre Durata 
dall'inizio dei lavori di movimentazione, inoltre fissare proroga 
l'inizio lavori entro 2 anni dalla presentazione del Piano 
potrebbe essere un tempo insufficiente come nel caso di 
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12048749 

12049278 

12049958 

12050106 

12050511 

12050685 

Identica 
12038564 

lnconferente 

Identica 
12038564 

opere m L. Obiettivo (PdU con progetto preliminare) 
estendere a 5 anni 
La preraghe previste seRe :RsafficieRti flsrSRé le 
fattispeeie eRe flessoRo geRerare SOSflBRSioRi dell'attività di 
GaRtieFe SORO AHmerese e freEtH:enti. La durata va collegata 
al tSFFfline dell'oreFa Eli oFigiFle e a "lHella/e della/e oflera/e 
di destinazioAe iReipeneeAtemente Elalla Elimensione del 
eaAtiere. 
Rimane una situazione di potenziale grande incertezza. Ad 
es. il preavviso è fissato in due mesi a prescindere dalle 
ragIOnI della proroga (che potrebbero anche essere 
repentine); inoltre ad es. la verifica non ha una tempistica 
prefissata e non si specifica quali conseguenze ha una 
eventuale verifica con esito negativo e quali sono i rimedi 
per il nrononente. 
Anche in questo caso si tratta di una limitazione inutile 
come quella del punto precedente. Obbliga il ~F9~9R'Rt. a 
fJresentare HA PdU eon tempistiel=le sowadimeRsionate per 
e,\'itare risEhi di ritarEli. La valutazione della congruità 
del1a proroga deve essere fatta caso per caso dall'Autorità 
Competente. 
esigenze di gestione renderebbero avolte necessaria la 
possibilità una seconda proroga o di una proroga da 
concordare (eventualmente 2 anni) 
si delega al prodHttore la deElslofle di prorogare eOA searsi 
E9RtFaili 
La proregbe prevIste SSFiO lnsHffieieFiti perel=lé le 
fattispeeie Gfie possono geFlerare sospeRsisFli del1'attività 
di eafltiere SOFia HHmerose e fFeEtHeRti. La dHrata va 
eollegata al termine Elell'opera Eli origiRe e a EfHella'e 
Elella/e operate Eli ElestiRazioFie iFiElipeRElentemeRte salla 
ElimensiOI=Je sei G3Fltiere 

Termini per la 
richiesta di 

proroga 

Pluralità di 
proroghe 

11) Si ritiene che le procedure amministrative riportate agli articoli 20 e 21 per l'utilizzo delle 
terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni rispondono ai criteri generali 
di proporzionalità della disciplina all'entità degli interventi da realizzare e di armonizzazione 
del quadro normativo vigente? 

ReSDondent ID Osservazioni consultazione Ar~omento 

11960588 Trovo troppo limitante il termine della richiesta Proroga tennini per 
di proroga (2 mesi!) su un cantiere piccolo. utilizzo terre e rocce da 

scavo 

11971984 Per interventi di piccolissime dimensioni, ad Cantieri di piccolissime 
esempio la fornitura ad un privato di terreno dimensioni 
(giardino,orto etc), non possono essere 
applicate. troppo onerose. direi per interventi 
fino a 600 mc solo autodichiarazioni 

11974619 Deve essere prevista un'altra fattispecie per i Cantieri di piccolissime 
cantieri di piccolissime dimensioni < 1000 mc dimensioni 
con una disciplina ancora più snella da inserire 
come sola certificazione del progettista nel 
titolo abilitativo. Per quelle da 1000 a 6000 
deve essere chiarita l'obbligatorietà o meno die 
seguire analisi chimiche e in che quantità, 
poiché dall'articolato non si canisce 
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11977935 

11990377 

11995369 

12010485 

12015777 

12016555 

12024710 

12030030 

12030164 

12034468 

Per quanto sia effettivamente una procedura Modalità di 
più semplice, la disciplina si scontra con la trasmissione e rinvio al 
realtà delle piccole imprese edili poco propense Piano di utilizzo 
all'utilizzo del mezzo informatico e che 
dovranno appoggiarsi a consulenti esterni con i 
costi relativi; il richiamo al piano d'utilizzo di 
cui al comma 2 art. 21 è foriero di potenziali 
problemi interpretativi. 

11 riferimento al comma I all'art.4 lettera d) è 
errato in quanto non esiste, forse un refuso, 
dovrebbe riferirsi al comma 2. Gli altri 3 
requisiti dell'art.4, comma 2 lettere a), b) e c) 
non vengono menzionati, perché? 

LO STESSO REGIME SEMPLIFICATO ERA 
GIA' STATO RAGGIUNTO CON L'ART 41 
BIS 

Le procedure amminIstrative sono ben 
individuate, Prevederei una ulteriore tipologia 
di cantieri (es: produzione di terre fino a 100 
mc)con procedure ancora più semplificate, al 
fine di non rendere eccessivamente gravosa 
l'esecuzione di piccoli interventi da parte dei 
privati. 

Inconferente lA rutta il regolamento si Gita sale il "piaRo Eli 
rilltiIiz:ze" mentre per i seRtieri di pi66816 
Elimeasioni è prevista la "dielliafazisne di 
lltiliz:zs". 

Inconferente Hltima frase Elel cemma l èell'art. 2Q "E ... ) le 
tefFe e rosse Eia 5ea\'8 RBA sBstitI:JiSGaR8 feRte 
diret:1a e indiretta Eli 6sRtamiRazisRe per le 
acql:lB setteffaaee, fatti salvi i valaTi di feRàe 
naturale"; ReA si eempreRde tale 6eAàizisRe, se 
riferita alla sala BVeRhJale preseA7..a Eh materiali 
ài-r-4wrt8 8 iA generale sia Ceml:1Rql:lB riSRiesta 
liRa valHtazisRB sèllia sessioRe di pessibili 
inql:liAanti da pafte àei materiali Eia SG8Y9 
(semsrefesse ~revisiene èiversa èa ~Hella ~er 
eantieri èi "!'afièi èimensier!ij 

Identica 

12024710 

Prima parte 
in conferente 

E' necessario prevedere disposizioni di 
semplificazioni ad hoc per cantieri di 
dimensioni molto ridotte (es. 

E' Aeeessario freveàere àisf'osizioAi ài 
semfllifieazioRi aà Roe per eaRtieFi (sia per 
interventi ~~ssliei cRe ~ri,'ati) èi èiffieHsieni 

,I, .", 'o", 

Introdurre la fattispecie dei "cantieri di micro 
dimensioni" (quantità 

La A8FfRa de't'e fissare dei sriteri gSAemli 
EaneRe se selll~lificati ris~ette ai camieri èi 
grafldi àimensisAi) per attestare la sl:Jssistenza 
èelle eenèizieni ~reviste èall'art. 4 Gemma J 
ed iRsltre per consentire una efficace azione di 
controllo c vigilanza il PIANO DI UTILIZZO 
e la DICHIARAZIONE DI UTILIZZO devono 

Rinvii nannativi 

Cantieri di piccolissime 
dimensioni 

Cantieri di piccolissime 
dimensioni 

Cantieri di piccolissime 
dimensioni 

Controlli 
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essere inviate sia al Comune e ali' ARPA del 
luogo di produzione che al Comune e 
ali' ARPA del sito di utilizzo 

12035120 Identica E' HesessaFie ~f",'eèefe Elispesil;ieRi èi 
sem~liliea~ieRi aè hee ~eF eaRtieri èi 

12024710 :A, I, 

12038564 Non sono stati adottati criteri di Obblighi infonnativi 
semplificazione e di proporzionalità. Sono 
aumentati gli adempimenti: dichiarazioni 
sostitutive anziché comunicazioni, il preavviso 
di 15 gg, nuovi limiti per le modifiche della 
dichiarazione e sulla proroga dei tempi di 
utilizzo. 

12038670 Identica Nen sene stati aèellati eriteFi èi 
semJ3liHea~ieRe e èi ~fe~e~ieRalilà, ~eRe 

12038564 aH:mentati gli aèeml'imemi: Elielliafazieni 
sostitl:Jtiye aA~ieRé eoml:lAieazi8Ai, il preavvis8 
èi 13 CIO Al:ls~'i limiti ~eF le meèiAsAe èella 

bb' 

EliehiarazisHe e s>1l1a j3rsrega èei tempi èi 
HliliEe, 

12039095 Non è chiaro perché le modifiche debbano Obblighi infonnativi 
essere comunicate !TI v.a preventiva a 
differenza dei grandi cantieri. Non c'è 
proporzionalità 

12039776 Identica ~!en seRa stati aèellati erit8fi èi 
semj3liHeazi8Ae e èi flfSpsFLisAalità. Sooe 

12038564 aHffientati gli aè.m~imeflli: ElieRiaFa1':isni 
sostitHti',e aAzieRé esml:lRieazioRi, it flrea-vviss 
Eli 13 CICI Rl:lel,!i limiti ~er le meèilieAe èella 

bb' 

ài€aiarazisHe e s>1l1a flrerega èei tem~i èi 
>1tili~~e, 

12040171 Vi è sicuramente un aggravIO rispetto alla Test e analisi 
procedura attuale. La genericità delle 
definizioni dell'art 20 implica una incerta 
applicazione. Infatti, è necessario anche fare il 
test di cessione per escludere la 
contaminazione delle acque sotterranee? 
Quante analisi occorre fare? Il fatto che non si 
possa riferirsi all'allegato 4 limita di fatto il 
campo di applicazione (vedi verifica di 
eventuali additivi) e rende incerta 
l'interpretazione. 

12040966 Identica E' AeeessaFie ~Fe,'eèere Elisfl9Sizisffi--.--...-à--
seffiJ,31ifieazioAi aè Hee ~er eaAtisri (sia ~er 

1202471 O iAtSHteRti ~H""liei eHe ~ri"atil <li àimensisAi 
melte rièelle (es, 

12042877 Identica ba A9fffia <le,'e HssaFe èei €FiteFi gSH8Faii 

12034468 
(aHeHe se sem~lilieati Fis~ette ai eantieri èi 
gFaHài ElifAefl:sieAi~ peF attestaFS la SIl5sisteA~:a 
èelle eeH<li~ieHi ~Fe,'iste <lall'",,1, 4 eemma ~ eè 
ineltFe ~er e8HseAtiFe IlRa effieaee ai!:iSAe èi 
eeHlfelie e vigilaR"" il jlIA~IG BI lJ~'lbl;'>;;'>;G 
e la BlClllARAZIGNE DJ UTILlUG èeveRe 
esseFe imtiate sia al GeffiUHe e all'ARI',<\ è.1 
l, ", ,11"0'" 

b 
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èel sile èi utilizza. 

12043129 Identica ~Iall seRe stati ada!!ati 6fiteri Eii 

12038564 
sem~liH6azi8Ae e Eli J3f9f38R:isAalità; SORe stati 
aumentali adem~ imeHti e ~,e6ed",e 

(EiisAi.,a.iaH' S8StiEHti\(9 aftlishé 
60ffltlAisB?.ioRij; è state iRtFeEie!!a il ~,e",'visa 
di 13 gg. ~e, iaizio lavori, limitazioAi fl9l.la 

,0\ , 

12043319 Identica ~SeR SORe stati Ma!! .. i ef~tefi èi 
semf3IHis3ZioAe e Eli f3Foj3orziof1alità; se ne stati 

12038564 aumentati aEiem~imeHti • f3fgeeèHfe 
EdiffiiaFa.iaRi sostitHti\'e aRz-i€flé 
eOffilolAie3ZioRi); è state iRtreàetto il preavviso 
<li 13 'HJ ~.r iRizio lavori, limitazisni Hella 00' 

meJi.lisa (samma 3), eS6. 

12043477 Identica g' Reeessarie ~ra"8è.,. àisJ38SizisRi <li 
semplifieazisRi aè Aas ~e, santieri <li 

12024710 àimensiofl\ mo!t-e rièet'ie ~es. 

12043479 Identica NaH SORO stati a<la!!ali criteri <li 

12038564 
semj3lifieazisRe e Eli propoRioRalità; seRe stati 
aBmentati aàemf3imeRti • J3Fseee:hue 
(<lisAi.,a.iaRi s8stituti\!8 3Rzielté 
€sfTHmiea;3isflH; è stata iRtFede!!e il pFeav\!isa 
èi 13 gg, ~e, inizia lavari, limitazieHi R~ 
meJi.Ii ,0\ , 

12043540 La richiesta di proroga entro due meSI Proroga tennini per 
antecedenti la data di scadenza del Piano di utilizzo terre e rocce da 
Utilizzo (no della dichiarazione?) non è scavo 
commisurata ai 15 giorni per la trasmissione 
per via telematica delia dichiarazione. 

12044155 Identica Si 6aR<liviè. la fis~esla èi GeHHR<l"stFia sAe 
, ~, 

12044171 Identica ~leR 58n8 stati aealtati sritefi <li 
sem~lilisa.iaRe • <li J3Faj3a~iaAalità. SaRe 

12038564 aHmentaH gli aàemJ3imeAti: àishiaraziani 
sastitHtive anziehé e8ml.:lHieazieRi~ il j3reavvis8 
èi I§ DO Rl::Is\'i limiti ~er le ma<lilisAe èella 00' 

diekiaraziBne e s"lIa j3rersga dei teml3 i <li 
uliIi .. e. 

12044390 Identica ~Ia" S8R8 s~ati aèa!!ati eritef\ èi 
seH1~liH6 .. ieR. e <li pf8paF2ieRalilà; seAe stali 

12038564 aHRleRtati ademf3imeRti e pr8eeàuFe 
(<lisAiafaziaRi 58stitHtive anzisnè 
69BulHisazieAi~; è state im,ada!!a il ~fea""ise 
di 13 gg. per inizie laveFi, limitazieni Ralia ,..,. ma 3), eS6. 

12044397 Identica ~laR sene stati aEia!!ati 6FiteFi èi 
s.m~liHsa.ieRe e <li pra~af2ie"ali!à; 5aAa slali 

12038564 aHmeHtati aeemp,meBti e l'feeeè .. ,. 
fàie.lHarazieni sestitl.:lti',16 aRzieflé 
eeml:JRieazieRi); è state intf8àefte il ~,eav.;4se 
di 15 00 p'" inizia lavari, limitazi en'll Rella 00' 

me<lilisa (semma*, 

12044539 Identica MeA seRe stati a<la!!a!i eFitefi <li 
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12038564 

12044559 Identica 

12038564 

12044624 Identica 

, 12024710 

12044668 

12044822 Identica 

12038564 

12044836 Identica 

12045097 

12046113 

12047241 Identica 

12024710 

Sem13IiHe3zioRS e di f3FOflOrzioRalità; SORe stati 
3HmeRtati aàempimeRti e preeeElIdFe 
(àiehiaFazioRl 50stÌrutive anziché 
eOffil:lAicazioRi); è stato iRtr080Ho il preavvisa 
di 15 gg. per iRizie lavori: limitazioRi nella 

,,", " , 
pieR SORe stati affettati eriteri di 
semplifieazioRe e di propoFZioRalità; SORe stati 
aldmeAtati aEiemJ3imeAto e preeeEildre 
(8ielliarazieRi s"slilative aR~ 
eOltlt:lAie3zioRi); è stato iHtreaetto il preavviso 
Eli 15 gg. j3er iRlzie lavori , limitazioAi Rella 
me8ifisa (cemma 3 ), ese"" 

Ii' necessario preveèere dispesizioRÌ di 
semplifiG&zieRi a8 lIee per saRtieri (sia per 
iRte.veRti p"bbliei eae prh'ati) di 8imeRsieRi 
malte ri8ette (es, 

Sostituire il PdU con una autodichiarazione è 
una eccessiva semplificazione, che carica il 
proponente/esecutore di grosse responsabilità, 
nella maggior parte dei casi neanche ben 
chiare. Mantenere sempre un documento 
progettuale, semmai semplificato nei contenuti, 
consentirebbe di avere sempre un supporto 
tecnico e valutativo utile sia per l'esecutore sia 
per chi deve vigilare. Progettare prima 
l'intervento, anche se limitato in volume (sono 
comunque 6000 mc massimi!) permette di 
meglio valutare tempi, costi, problematiche di 
gestione e stoccagr-i. 

pIeR seRe stati aEletta-ti criteFi di 
semplitiea;,ieHe e di prepeFLieHalità, SeRe 
alimentati gli adoffiFlimenti: dicl1iaraziem 
s8stitl:Itive aRzisRé 6snu.lRicazisAi, il preavvisa 
di 1 § gg, HHeyi limiti per I. meaifieae della 
Elicl'liarazisne e sl:IlIa f1F8F8ga dei tempi si 
HtiEzze. 

',lesi esservazisRi CSRHRdlistria. 

La comunicazione preventiva aggrava la 
disciplina oggi vigente. La richiesta genererà 
un grande numero di varianti alla 
comunicazione, rendendo mollO complessa la 
gestione dei controlli. Non è proporzionale alle 
grandi opere. La verifica delle motivazioni da 
parte dell'autorità competente (comune o 
stazione appaltante pubblica), non è governata 
da alcun termine ne' criterio per il suo 
esercizio. 

A mio avviso occorrerebbe specificare meglio 
I )quali siano le condizioni di potenziale 
contaminazione delle acque sotterranee rispetto 
al sito di riutilizzo e rcimpiego e soprattutto 2) 
la destinazione d'uso di dette acque sotterranee. 

E' ReG8SSario preyeElere dispssizisAi 8i 
semplifisa;,ieRi a8 lIes per eaRtieri di 

Autodichiarazione 

Obblighi informativi 

Autodichiarazione 
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<limeRsieRi mella riootte-fes, 

12047288 Identica ~leR se'Re slati a<lettati 6Fiteri èi 
sem(3liH6at';ieAe e Eli !3F8j38Fil:isAalità; seRe stati 

12038564 al::lm8Atat~ aEtempimsRti e preseèUf!! 
(diGl>iara.ieni sastitutill'e aR,i.hé 
cemliAieazisF1i); è stata iRtre<lette il prea""is. 
€Ii la gg. per 1Rizia la\'8Fi, Iimita.ieRi Rella 

.",r.. ',. 0' , 

12047328 Identica ~leR seRe stati a<lettati 6fttSft <li 
semf3IiReazieHe e Eli I3F8f38~i8Halità: seRe stat-i 

12038564 aumsHtati a<lempimoRti e pre€e<lur" 
\<li.hiar .. ieRi 5estitHti\'e aR,iehè 
GemIdRieazi8Ai); è sta~8 iRt:reaette il preav'/ise 
<li I; "" per inizia 1éP.'9Fi, liffiit~ieAi Rella 

;F..=r. 0\ , 

12047356 Identica ~leR 58B8 stati aèettati 6ritefi------à-i 
sempIiti€a<ieRe e <li preper.ieRalità. SeRe 

12038564 ia"l'eee aumeAtati gli asemf3imsAti: 
èisBiarazieai 58stitHH\'e 8RZ.-ieM 

6sm:miea2ieAi: il f3rea\'\1158 <li la gg, Hli9"j 

limiti per le me<litieho <lolla àieHiaraz~ .. 

12047407 Identica ~I.R seRe stati aèettati E'Fileri èi 
semj3liRGazisA8 e èi prepe"ienalilà. èeRe 

12038564 atlmentati gli aèempimoRti: àiehiarazieRi 
sastitutive anzieàé 6effil:lAieazisHl, il preavviss 
ei I a 00 HHS\tj limiti pe, lo meèitishe èella =, 
diGRiamzisFl8 e sHlla proF9ga èei telFlpi Eli 
utili:zze. 

12047442 Identica NeR 5SH8 stati a<lettati sriteri Eli 
semJ3liB6a~isHB e èi preper,-ieRalità. SeRa 

12038564 aumeHtati gli aàemJ3imeAti: siGRiara~ieAi 

sestitl:lti\'8 aR:cisHé 68mHfliea~ieAi: il I3Fea\t\tise 
di 15 gg, HHS\'i limiti per-l€ meèiHsHe èella 
ffi€.hlamzisAe e sHlla f.1FOFsga èei tempi ei 
~J!il il5';8. 

12047453 Identica g' Aeeessarie pre,'eeere èisj3ssi:cisAi Eli 
somplitieazieRi aè hee per eaAtieri (sia per 

12038564 iAtsp,'efl:ti pH~~lisi ehe privati) èi èimensisAi 
malte riElette (es. 

12047464 Identica ~leR seRS stati adsttati sFitsri èi 
semj3lifiea:z:ieA8 e èi j3rsp 8flieRal ità. SeRe 

12038564 a\1meffiffi:i gli aEleml';,meRli: (:E6~iaf;H;ieR' 

ssstituti\te aA:l:iehé esmHAiealisAi, il I3feal,ol,jse 
di I a giemi, neavi limiti per le meElitishe Elella 
àicRiara~i8Re e salla j3rsrega <lei tompi Eli 
Htili:l::l:8. 

12047467 Identica ~lsR S8f1:8 stati a<lettati 6rit8ri èi 
SBRlJ3lific~ieAe e di J3FSJ3SF:l:isnalità; S8RS stati 

12038564 al:JmsRtati ademj3imeAti e preseèHre 
(Eliehiar .. ieRi s8stituti\'6 aRzie~é 
€smI:lRie~ieRi); è stat8 iAtTeElette il preavvisa 
<li la aa l'Br :.f1izie lavsri, Hmltav.ef't\ nella =. 
",e<lirisa (eemma 3l, eoo. 

12047481 Identica ~leR seRe stati aElettati eriteri Eli 
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semplifieazioRB e èi pmpeFZieHalità. Se .. e 
12038564 aumeFltati gli aèempime .. li: Eliel:iarazioRi 

sostitutive aBliiebé eomHAisail;;i€lBi, il preav-visa 
di--I !) gg. Huo't'i limili peF le meèifielle della 
ffiàHar-azi OH e e sMlla pFerega èei leRlj>i--dt 
HIiJiy.fZ&.-

12047604 Inconferente Ne .. peftiFl8Ate l'epeFa feR'w.'iilfia ::roriAo 
bioo;, 

12047606 Astringente il termine di proroga (4 mesi) c la Proroga termini per 
possibilità di varianti (max 2 volte) utilizzo terre e rOcce da 

scavo 

12047621 Identica ~leH SORO stati aèelEali Eriteri ai 
sBmpliHsa:z:ioR9 e di propOrl:iOAalità; SORO stati 

12038564 aHmeRtati aàemJ3imeFlti e pFeeeèMF. 
Eaielliam,ieHi seSlitHtive aRliisllé 
somHRi6a:t:ioAij; è state iRlroèetto il j3rea't'YiS9 
èi 15 gg. per iRizie la'/8ri 1 limitazioRi nella 

"'. " , 

12047630 Identica NeR SORO stat:i adettati eriteFi èi 
5emplifiea;,ie .. e e èi pFoj3oR;ioRalità. SORa 

12038564 aumentatigli aàeml3imeAt~: èisAiaFtl:t:ioRi 
sostitHti"lle aHil;;iEbé eomHAisaz;ioni,il flreav',!iso 
èi 13 gg, fHJO"l1 limiti J3BF lemeaifielle 
èellaèie»ia .. ,ie .. e .5ulla pFerega èei tempi èi 
Hlili»e. 

12047692 E' necessario prevedere disposizioni di Cantieri di piccolissime 
semplificazione ad hoc per cantieri di dimensioni 
dimensioni molto ridotte (es. 200 mc) e di 
breve durata, in quanto la tempistica è 
incompatibile con la~ocedura ordinaria. 

12047784 arl. 20 comma 1 Si dice che il produttore (art.2 Modalità di utilizzo 
comma l letto u) deve dimostrare ··r ... ] ... delle terre e rocce da 
quindi il proponente lett. s) e l'esecutore letto t) scavo 
sembrano esclusi da questa possibilità. Inoltre 
la formulazione pare non prevedere l'utilizzo 
delle T&R da scavo in sostituzione dei 
materiali di cava, in quanto fa parola solo di 
recuperi, riempimenti etc. 

12048024 Identica Si FicRiama la risposta èi G9AfiRèHslFia e SI 

aggiHRge: viene richiamate l'articolo 4, semma 
l è~, iRvese cile il cemma 2. 

12048090 Identica ~leH seRe stati aaeltati sfiteri ai 
semplifiG~ioRe • èi pFepe .. ieHalilà . Sane 

12038564 aumentati gli aaemJ3imeRti: àiehia~ieRi 

ses~itB:t:lfe aHz.ict:lé eem\:iA~GazieRi, il j3F8awise 
èi 13 gg, AU8vi liAlili peF le meèifieR~ 
àicAiara:z:ieAe e 5Hlla pF9F9ga aei lempi ai 
Htili:l:le. 

12048316 Identica ~;8A SORO stati aaottati cFiteFi ai 
5emFlifiea~ieH. e ai pre l3ea:ieRalità. 89"9 

12038564 aumentati gli aaemf3imeAli: è i ell i a .. "teR-i 
sostituti,,'e aA:licliè EOlHuAieal:isRi, il J3Fea,.'\liso 
ai g gg. RH9~,i limi!i peF le ffi9èifielle aella 
èicAiaFa:lisfJ6 • 5Hlla pFoFega èei lemfi ai 
Htilii28. 
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12048461 Identica 

12038564 

12048488 Identica 

12047692 

12048538 Identica 

12038564 

12048565 Identica 

12024710 

12048587 Identica 

12024710 

12048605 Identica 

12047692 

12048617 Identica 

12038564 

12048699 lnconferente 

12048732 

12048749 Identica 

12038564 

~Iefl seRO stati adot:tati eriteri di 
s6ffiFlliHsaziaRe e di flroflorziBBalità; caA 
particolare riferim8Hte ai miera cantieri SORO 
stati aumentati aElemf:limeRti e preceduFe 
(àiel7iarazioRi sostitutive aHZiSHé 
COHHiAicaziofli); è stato introdotto il preavviso 
di 15 gg. fJef iRizio lavori, limitaziaRi nella 
maElifiea (somma 3), eee. 

é' Aeeessarie rreveelere elisrasizioAi Eli 
semplifieazieAe ael has per eaAtieri Eli 
ElimeAsiaAi malta rielatte (es. 2GG me) e Eli 
breve durata,. lR r:]uaRta la tempistiea è 

'L' •• 

pIeR seRe stati as.att-ati criteri di 
semplifieazioR6 e di prepo~ieRalità; caA 
partieolare riferimeeta al miere eaHtIen seRa 
stati al:lffl6Rtati adempimenti e }3rSeedHFe 
(dicHiarazioni sostitutive aRzishé 
6affiHRieazioHi); è state ifltreàalto il prea-vvÌs8 
di 15 gg. per inizia lavori, limitazioni nella 
medifi.a (eamma 3), eee. 

E' Beeessa-rio preveElere ElisposizioRi Eli 
semplifieaziaAi ael hes per eaAtieri (sia per 
interventi jl .... 13liei che pri',ati) oli olimeAsie"i 
melta riEiette (es. 

B' neeassano preveElere Elisposizi8Jli Eli 
semplifieazioni aà Hoe per eaatieri (sia per 
iAterventi pubbliei ehe privati) Eli ElimeAsiaAi 
melta rielette (es. 

E' neeessario preveElere Elisposiziofll Eli 
semplifieaziaAe aEl Hee per eaAt.en Eli 
elimeAsieAi malta riEiatte (es. 299 me) e di 
Breve E1Hrata, in EjHanto la tempistica è 

.'L· •. 

Non SORe stati adottati 6r1t9ri Eli 
semplifieazieRe e Eli preperzioBalità; con 
particolare riferimesto ai miero eantlen SORO 
stati ffilmentatl ademfJlmeB .... i e proeeàHre 
(Elichiarazioni sostitHtive anziehé 
eomuAieazioRi); è stato iAtro dotte il preavviso 
di 15 ;g. per isizio lavori, limitazioni Bella 
maelifiea (eemma 3), eee. 

Se inEJ:Haàrate ReI eOFFetto 60Rtesto e 
deru13rieate le eselHsioRi l e 2). P,4aFlteaeaElo 
procedure solo fl9r l easi a! El: Utori."fORt8 
diretta e iRdirstta Eli 60RtaminazioA8 per le 
aCEJ:l:le sotteFFanee" vago e feriBro------di 
conteRzioso. 

Per completezza, sarebbe opportuno mserIre 
uno schema di dichiarazione, resa ai sensi 
dell'art. 47 DPR n. 445, tra gli allegati 

}leA saAe stati aelattati eriteri Eli 
semplifieazieAe e eli praperzieAalità. SeAa 

. -" 
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sest+H:!t~'te at\~\sHé eem\;miSai~ieFl:i, il J3fea,~i5e 
Eli ! S gg. RHe,'i limiti peF I. ",eElifiehe Elella 
EiiehiamzieFl:e e s""a pF9FOga Elei tempi Eli 
"ttli~~ 

12049278 Lo snellimento della procedura appare ora Controlli 
sbilanciato in senso eccessi vamente lassi sta: 
non è previsto un controllo di idoneità della 
dichiarazione nel comma I mentre è previsto 
per la sola modifica nel comma 3 e non è 
previsto nemmeno nel comma 4 (mentre è 
previsto nella proroga di cui all'art. 16, pur non 
essendo previste espressamente le conseguenze 
di un esito negativo del controllo) Inoltre non 
si prevede un limite temporale certo per il caso 
di opera con tennine di esecuzione superiore 
ad un anno: si suggerisce di esplicitare bene in 
quale modo il termine dell'opera deve 
risultare/essere determinato e di equiparare il 
termine massimo dei tempi di utilizzo con 
quelli di termine dell'opera Infine occorre 
esplicitare meglio l!l quale modo, con quali 
documenti e contenuti il produttore può/deve 
dimostrare la sussistenza requisiti ex art. 20 

12049391 Bisogna ulteriormente semplificare Autodichiarazione 
considerando il luogo di origine delle terre e 
rocce da scavo per eliminare l'obbligo della 
verifica della qualità ambientale. 

12049958 Manca il coinvolgimento del comune del luogo Controlli 
di destinazione dei materiali da scavo, se 
diverso da quello di produzione. 

12050511 lnconferente Ges la smarua Eli semplifieaFe SI Elelega al 
eastruttsFe agRi deeisisRe; èHl3itiame le lO,R:..QA 

• • .A. A' . . . .. 

12050685 Identica ~~eR seRe stati aElellali 6FiteFi Eli 
semplifiea,deRe e Eli prepeFi<ieRalità. geRe 

12038564 8BmeAtati gli adempimeRti: àiehiafa:lieru 
sestiRHÌ\!e aH:'liefié eemHt1iea~ieHi, il pFea·.'yjse 
Eli !S gg, n:I9'.'i Ii",iti peF le m8E1ifiehe della 
aichi&Faziene e sHlla J3Ferega dei :empi Eli 
Hl-i-H-z;w 

12) Si ritiene che il provvedimento avendo fornito una chiara definizione ed individuato 
puntualmente le procedure amministrative per l'utilizzo delle terre e rocce da scavo 
provenienti da cantieri di grandi dimensioni non assoggettate a VIA cd AIA, abbia 
semplificato l'utilizzo di terre e rocce da scavo riconducibili a questa fattispecie? 

ReSDondent ID Osservazioni consultazione Araomento 
11968953 Già oggi a queste opere si applica la procedura di 

cui all'art. 41-bis del D.L. 69/13 
11971313 Bene equiparare alle procedure semplificate dei 

piccoli cantieri, ma si parla di piano di utilizzo e 
non dichiarazione e anche qui non sono indicate le 
analisi da eseguire sulle TRS. 

11977935 In conferente GeàeRti 
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11995369 ERA GIA' CHIARO PRIMA 

12010485 Le procedure amministrative sono ben individuate. 
Resta l'eccessiva onerosità connessa alla loro 
applicazione. 

12020189 AI fine di individuare quali sono i cantieri di grandi Individuazione 
dimensioni non assoggettati alle procedure V lA ed ambito 
AIA, va specificato all'art. 2 lettere bb) che tali applicativo e 
procedure sono quelle di CUi alla parte Il, del procedure 
D.Lgs. n. 15212006. Inoltre, all'art. 22, comma l, 
secondo capoverso vi è un refuso che andrebbe 
corretto come di seguito: " Il proponente attesta it 
rispetto dei requisiti richiesti mediante la 
predisposizione e la trasmissione della 
dichiarazione secondo le procedure e le modalità 
indicate nell'articolo 21". 

12030030 La procedura di cui all'art. 22 non è chiara, Individuazione 
prevedendo l'invio di piano di utilizzo ai sensi ambito 
dell'art. 21 che tratta invece di una dichiarazione. applicativo e 

procedure 

12035306 Era oià chiaro nel art. 41 bis 
12039095 L'art. 41bis del DL 69113 già prevedeva una 

disciplina semplice ed efficace 
12040171 Non si capisce se occorre fare il piano di utilizzo Tndividuazione 

oppure no. Infatti, il comma 2 art. 21, esplicita i ambito 
casi in cui basta la dichiarazione sostitutiva, NON applicativo e 
inserendo l'art. 22. Si richiamano anche le procedure 
osservazioni di cui ai precedente punto Il. 

12040966 Identica ba ~fe eeEl"", Eli sui all'afl. 22 fl:SH è elliafa, 
12030030 ~fe"eEleAEle l'iHVio Eli ~ia08 Eli Htiliè28 ai sefffii 

El.ll'afl. ~I eRe lFatta io,'es. Eli Hoa ElieRiafa,ieoe. 
12043477 Identica Gffi QUeSTIONARIO TNVIATO DA 

GGNl'INblUSTRA 
12043540 La procedura relativa ai grandi cantieri non soggetti Individuazione 

a VIA o AIA non è chiara. E' richiesto solo un ambito 
Piano di utilizzo da inviare con le stesse modalità applicativo e 
previste per la dichiarazione di utilizzo? procedure 

12044155 Inconferente &i--ooftEliviEle la fispesta Eli CeAfiAElHsIFia she ~Hi 
àe','e ~RteRàeFsi Fiehiamata e tfasefttta 

12044624 Identica ba J3FseeèuF8 Eli eui all'afl. :<2 HOR è ehiaFa, 
12030030 J*8""deoEle l'iRvia Eli J3iano Eli l1tili zzo ai seRsi 

dell'aR:. J I ehe tfatta iR','eee ài liRa èlehiaFa;~isRe. 
12045097 L'art. 41 bis disciplina in modo efficace e semplice 

la gestione dei materiali da scavo, contrariamente a 
quanto previsto da questa nonna che rende il 
processo molto fonnale e burocratico. 

12047453 Identica ba J3FseedHFa Eli eHi all'afl. ~2 ReA è eRia"" 
12030030 pre' .. eEleAEle l'invie Eli piaRo Eli HtiliZ:Z8 ai seRsi 

aelJ1aFt. ~ l eae tFatta iA\'eSe Eli lIRa disaiaFa:z:ioAe. 
12047604 Inconferentc , 

'e--j,ffi"" 

12047606 Anche la Legge 98/2013 art. 41 bis si applica alle 
opere non sottoposte a VIA o AIA mentre per 
queste ultime si applica il DM 
l61/20l2 ..... semplicemente la nuova nonna 
definisce le varie fattispecie riaccorpandole in un 
unica norma. 

12047692 Identica ba f.lFoeeèuFa Eli sui all'aFt JJ HOR è shiaFa, 
12030030 J*6V€Eleft Ele l'iavis Elel piaRo Eli Htili,",e ai seRsi 

Elell'afl. ~I eRe lFatta i,,,,eGe Eli HAa Eliel1iara,ieoe. 
12048024 lnconferente RfiR8.UstFia 
12048461 Va meglio specificato che il PUT corrisponde lndividuazione 
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12048488 

12048538 

12048565 

12048587 

12048605 

12048617 

12048699 

12048732 

12049278 

12049958 

Identica 
12030030 

Identica 
12048461 

Identica 
12030030 

Identica 
12030030 

Identica 
12030030 

Identica 
12048461 

Inconferente 

specificatamente alla dichiarazione di utilizzo di 
cui all'art. 21 

La J3F8seal-lra ai eHi all'art. 22 ReA è c~ 
pre,'edeRè. l'iR"i. èel piaH. ai Hliliz"e ai seRSi 
EleWaFt. 21 eHe tratta iH\'see Eli l:lHa etiehiarazieB6. 
Va meglie sJ36eifieata EHe il PUT serrispeBde 
speeifiealaH,eRle alla èiel!iaraLi.Re di Hhli". di 
eHi all'an. 21 
ba---flFOOeàura Eli 6HI all'aR:o 22 nel''. è GHiara, 
preveèeAè. -+'invie èi piae. èi atilizz. ai seHSl 
èell 'art. 21 eAe tratta iRveee èi HRa èieAiarazieAe. 
La j3raGedura ai GHi all'aFt. 22 BeH è GRiafa, 
f*&V€'èeHde l'iRvia di piaRe ài--1:Jlilièèe ai seRSI 
èell'art. 2l-ooe-lfatta iHyeee èi-;ma-<liehiarazi.Ae. 
La preeeèHra èi eHi all'art. 22 AeA è ehtafa, 
J3FeveEleREIa "invia ael piaAO Eli utilizza ai seflsi 
dell'art. 21 eRe tratta invese Eli liRa ElisRiBfazieRe. 
Va megli. speeifieat. eAe il PUT eeA'iSpeAèe 
speeifieatameAte alla èieAiarazieAe èi Htili"e èi 
eHi all'art. 21 
8e iA~Haèrate Rei e.A'ette eeAteste e aeruhrieate le 
eselHsi.Ai 1 e 2). 

ambito 
applicativo e 

procedure 

Induce confusione il termine "Piano di Utilizzo" Individuazione 
(art. 22) se le procedure e le modalità a cui si fa 
riferimento sono quelle relative all'art. 21 che 
richiedono solo una dichiarazione e non la stesura 
di un Piano di Utilizzo. Si propone di non usare la 
dicitura di "Piano di Utilizzo" 

Semplifica perché fa uscrre dall'incertezza 
interpretativa questa terza categoria ma in realtà 
suscita serie perplessità perché impone un piano di 
utilizzo e non una mera dichiarazione sostitutiva 
come per il capo III ma in realtà assoggettando il 
piano a procedure e modalità di cui all'art. 21 in 
sostanza eqUIpara plano ex art. 22 alla 
dichiarazione ex art. 21 ~ chiamandola solo con altro 
nome. Nonna eccessivamente lassista, considerata 
l'assenza di controlli obbligatori come segnalato 
per art. 21 (domanda 11) 

I cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a 
VIA/AIA dovrebbero essere sottoposti alla 
procedura del Piano di Utilizzo dell'art. 9. Il regime 
proposto è troppo permissivo per grandi 
movimentazioni. 

ambito 
applicativo c 

procedure 

Individuazione 
ambito 

applicativo e 
procedure 

Individuazione 
ambito 

applicativo e 
procedure 

13) Si ritiene che le procedure previste per la modifica e l'aggiornamento della comunicazione 
di cui all'art,21 siano chiare e coerenti con le altre diposizioni presenti nello schema di 
decreto? 

Resnondent ID Osservazioni consultazione Argomento 
11968953 Non è chiara la procedura in caso di modifiche: possono essere Modifiche 

effettuate e comunicate entro i successivi 15 giorni ("entro 15 sostanziali 
giorni dall' intervenufa variazione") oppure si può procedere con 
la modifica solo una volta che questa viene comunicata ("fino alla 
trasmissione della dichiarazione aggiornata, le terre da scavo 
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qualificate sottoprodotti non possono essere gestite m modo 
difforme")?Inoltre, in analogia con la procedura prevista per i 
grandi cantieri (art. 15) sarebbe opportuno specificare l'obbligo di 
comunicazione delle sole modifiche sostanziali. In caso contrario 
ci troveremmo nella situazione assurda di dovere comunicare 
l'aumento del 10% del volume di scavo in un cantiere da 500 mc 
e di non doverlo comunicare in un cantiere da 100.000 mc 
sottoposto a VIA/AIA. E' sicuramente problematico il limite al 
numero di variazioni della destinazione per un massimo di due 
volte. Dovrebbe essere innalzato ad almeno a 4 volte. Inoltre, 
sarebbe necessario specificare che si tratta del numero massimo di 
modifiche "sostanziali" in modo da poter consentire liberamente 
una "redistribuzione" dei volumi tra destinazioni già comunicate. 

11974619 lnconferente 
11977935 Inconferente 

.. 
..... 

11990377 Inconferente -Ve4i-r_3 
12016555 comma 3: non si comprendono i termini temporali _o> se la Tennini 

modifica deve essere comunicata entro 15 giorni dall"'intervenuta 
variazione". come è compatibile tale termine con il divieto di 
intraprendere la modifica fino alla trasmISSione della 
comunicazione? quanto tempo ha a disposizione l'autorità 
competente per verificare le motivazioni e disporre il divieto? in 
caso di notifica di divieto con attività già iniziata, cosa succede 
coi materiali da scavo già movimentati ed utilizzati? 

12030030 Oltre alle considerazioni sulla "verifica" (vedi ano 9 domanda n.5) Tennini 
c'è da segnalare un appesantimento in termini di tempistiche e 
con la sostituzione di comunicazioni con dichiarazioni sostitutive 

12030164 lnconferente Sì, ma veèeFe ."elle le 8ssen'a,i8Hi èel à8J' èella è8maHèa Il). 
12035306 Modificare il C. 6 "La dichiarazione di avvenuto utilizzo è 

predisposta e trasmessa ai sensi con le modalità di cui all'allegato 
7". 

12038564 Deve essere inserito il concetto di modifica sostanziale. Serve Modifiche 
inoltre chiarire che l'esito positivo della verifica delle motivazioni sostanziali e 
da parte dell'autorità competente non necessita di provvedimento termini 
espresso. Non sono indicati i termini entro i quali deve esprimersi 
in caso negativo. 

12038670 b)eve essere inserite il seRsette Eli meàiH€a sestaRliale. ~8n'e 
Identico iH81IFe elliaFiFe ellel'esil9 p8sili"8 èella 'ieFifiea èelle m8Ii,'a,i8si 

12038564 à"i"'Fle èell'a"18rilà e8mpeleRle S8S seeessila eli PF8",'eelimesI8 
espresse. }lefl seRe inàicati i termini entre i Et1:lali àeve espFimersi 
lA: sase Reoative. 

12039776 Identico Qe\'e esseFe iRserite il seRsette èi m8Elifiea s8slas,iale. ~en'e 
12038564 iS81IFe elliaFiFe elle l'esil8 p8sili"8 Elella ,'eFifiea èelle m8Ii"",i8Hi 

èa paFle èell'a"18Filà s8mpeleHle H8H Hesessila èi pF8weèimeIH8 
espresse~He iRàieati i teFRliHi entre i Etl::lali àeve esprimersi 
in ease Aeoati",&,-

12040171 In conferente Me, per EtHaAte FiglJan~a le promghe: 4 FResi FRa?' Eli flForoga eeR 2 
. ..J: ," , eA è fealistiee e AeR fattièile Aslla realtà. 

12040966 Oltre alle considerazioni sulla '~verifica" (vedi art. 9 domanda n.5) Termini 
c'è da segnalare un appesantimento in termini di tempistiche e 
con la sostituzione di comunicazioni con dichiarazioni sostitutive 

12043129 Chiarire che la verifica positiva non necessita di provvedimento Modifiche 
espresso (comma 3), indicare i termini per r eventuale parere sostanziali e 
negativo, definire modifiche sostanziali termini 

12043319 Identica GlliaFiFe e~. lli--V81#i6a-j>9sili"a R8H Heeessita èi pFe'A'eèimeste 
12043129 espresse (-oomma :l), iHàieare i termini peF l'evest""le parere 

negative, EleHAire ffieàifiel=ie sestaHziali 
12043477 Identica GFR-QW>S+IGWAR,IG 1~IVIA+Q !;lA GQ~[l'I~19tJg+R .. ~ 
12043479 Identica Chiarire ehe la verifica pes#Wa ReA AeceSSlta ài prevveàimeAte 

12043129 
.... • • • • 11 , 
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Reoati"e, èeFiRire meèiFieAe sestanziali 
12044155 Identica Si condivide la risposta di Confindustria che qui deve intendersi 

richiamata e trascritta 
12044171 Identico ge','e Bssef6 iflS8rite il 69 JlG€.t:te èi meaifiea s9stafl~iale. 8e....e 

12038564 iRoltFe sHiru:ir8 eRe l'esite p8siti\'e-detla 1,IBriHsa delle meti\'azioRi 
Eia flaRe Elell'atltorità eomj3sterne fiOR AeeessHa eH J3f8V\'sèimsRte 
eSJ3resse. 1'1oR SORO iRdicati i termiRi BAtto i E(Hali Eleve 8sf3rimersi 
ifl easo RBClati\'o. 

12044390 Identica GHiru:ire elle la J,18Fifiea positiva Refi fl8e8ssita ài flF01,I\leElimeflto 
12043129 eSf3resso (eemma 3 ), Bulicare i teImiRÌ r er l'evBRtHale parere 

flegati\<o, seRAire moàifiEhB sosta~aH 
12044397 Identica GRiafiFE~ GRe la \'erifiea f38sitil,!a ROR flBeBssita di f3F8\'·veèimeAto 

12043129 espresso (cemma 3), iRdicare i teFffiiAi r er ,'eveRmale parere 
Reqati,,'o, deHRirB medifieAe s85t8fl~iali 

12044539 Identica GAiarire elle ia \Z8rit1ea J38sitiva RBR Reeessita Eli f3fo\t;teàimetH8 
12043129 eSJ3resse (eemma J), iHàieare i termÌRi r er l'e,'eRlIIale rarere 

Reoati"e, èeFiRire meèiFieAe sestanziali 
12044559 Identica GRtarlfe eRe la \'8rifisa f38siti\<a BOR H8s8ss:ta Eli j3f8\Olleàimsat:e 

12043129 espresso (Gsmma 3), inàic3r8 i termÌRl per l'e\'eRtHale )3arere 
negati\lo, èefiRiFe meEliH6A8 5ostaH2Ìali 

12044624 Identica Gltr. ali. eensiaer .. isRi sHlla "veriliea" ("eai ari. 9 ElemaAEla A.§) 
12040966 e'è è. segllalare \:1ft aJ3pes3RtimsRto in termini Eli tsmpistieA""" 

68B la sostih±ièiofl8 eli 60HH::IRi6~ioAi G8R elishiaF~ioRi sostitutive 
12044668 Non si capisce per quale motivo limitare la possibilità di mutare il 

sito di destino. Con l'attuale variabilità del mercato edilizio, molte Modifica del sito 
volte è necessario rapidamente modificare il destino dei terreni di destinazione 
per mutate condizioni autorizzative e non da ultimo economiche. 
Se l'obiettivo è garantire il corretto recupero dellc tcrre, questa 
limitazione può solo o-enerare ulteriori difficotà 

12044822 Identico ge,'e essere iRseFito il eOReetto Eli meElilica sostaR~iale. Se,,'e 
12038564 iBoltFs eRiaFiFe eRe l'esito 139siti\'o sella \'eriHSa selle FRotiva~ioHi 

Eia ~aFte àell'a~toFità eomf3steRte R9ft fteeessita Eli I3rolPY'esimeftto 
eSl3resso. l'10ft SOftO inEliGatì i teFFRiRi eRtm i EIl:lali Eleve eSI3FimeFSi 
iA easo Regati\'o. 

12045097 la modifica a posteriori favorisce situazioni di contenzioso e 
furberie. 

12046113 soprattutto non sono coercnti con la Dir UE 98/2008. 
12047288 Identica Glliarire eAe la "t'eFiHea f3ositi\[a ROR Aeeessita ai I3rO\'\'eaimsAW 

12043129 eSf3Fesso (eemma 3), iRàieare i termiAi ~.r l'eveAlIIal. parere 
Regali,'e, èefiRi,e meailieAe sestaRztaJ.i 

12047328 Identica GAiarire elle la ,'e,iFiea rssili,'a HSR Reeessita èi ~re"".èimeH!e 
12043129 eSf3Fesso (eemma 3), iflsieare i termini r er l'eveRI"al. pamm 

Regati\[O, àeHAife moEliHelle sostaA2iali. 
12047356 Identico gel'e essere iAS8Fito il €OHeette èi msèilioa ssstaRziale. IRsltre, 

12038564 ilfIsrà ERiarite ERe l'esite Flositi\'o della II'BriHsa €Ielle meti\'ai':ioAi 
aa fjaRe gell'aIJtorità GOmf3eteAte ROA Reeessita Eli I3ro\'\<eElimeato 
e5l3resso. NOA SORO iRElieati i termiai eRtro i EIuali àeye esprimersi 
iR easo Regati\<o. 

12047407 Identico ge,'e essere iaserite il GORfieH:o Eli meEliFioa sostaR~iale. Se,,'e 
12038564 iRsltre GAiarire 6A. l'esite ~8siti,'e èella ,'eriliea èelle meti,'azisRi 

Eia rarte èell'aHterità csmpetente Hsn neoessila oli rre""eElimeHte 
espresso. Non sono iAaiGati i tSffiliAi eRtTo i EIl;Iali aeye esprimersi 
ie Gaso Reoati\'o. 

12047442 Identico ge,'e essere iflserite il SORBetto èi meèifiea 50stafl~iale. SsPt'e 
12038564 iReltre cAiarire eAe l'esite pssiti-v<Hlelia "eriliea Elelle meti,'azisHi 

èa rarte eeWaHle,ità eempeleHle ASR Ae6e5sita èi rre""eèimeRte 
eSl3resso. NOR sOflo-iflè-ieati i termini eAtro i EJ:l:1ali Eleve eSl9rimeFSi 
iA easo Aegati\'9. 

12047453 Identica GhFe alle eeAsiaerazieHi sulla "verifica" (,'eèi ari. 9 èeRlaRèa R.5) 
12040966 ,. 

~ 
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12047464 

12047467 

12047481 

12047604 
12047621 

12047630 

12047784 

12048024 

12048090 

12048316 

12048461 

l?048538 

12048565 

12048587 

12048617 

12048699 

12048732 

Identico 
12038564 

Identica 
12043129 

Identico 
12038564 

Inconferente 
Identica 

12043129 

Identico 
12038564 

Identica 

Identico 
12038564 

Identico 
12038564 

Identica 
12043129 

Identica 
12043129 

Identica 
12040966 

Identica 
12040966 

Identica 
12040966 

Inconferente 

esnla sestitHzioH8 Eli e8HlImieazioni COA èie:AiarazioAi sastit\:;ltÌYB 
Deve essere inserite il Gancetto Eli modifiea sostanziale. SerYB 
inoltre slliariF8 CHe l'esite positivo della vsrifiea èelle metivazioFli 
da J3arte dell'autorità eompeteate ROA aecessita di f)Fov't'edimeFlte 
eSflFss5e. ~18A sono iRdieati i termini BAtre i Ej:Hali deve esprimersi 
iA saso negativo. 
Chiarire CAB la · ... erifica positiva BOA neeessita di prevvedimento 
espresso (cemma 3), indicare i termini per l'SvBatHale parere 
negati' 'O, definire meàificaB sostanziali 
Deve essere inserito il CORcetto di ffiodifiea. Serve iROIa:B €hiarire 
ERe l'esite pesitive sella veriREa sell. meti,'azieni da parte 
dell'al:ltorità competente non neeessita di p:mvvedimente eSflfBSSO. 
pIOR SORO iREiicati i termiBi eRffO i EJHah àeve eSflrimersi iR caso 
Regativ8_ 

Chiarire cRe la \ erifica flositiva BOB Recessita Eli J3royvedimeRto 
espresso (comma 3), iRdicare i termiRi per l'aveRmale parere 
negatiyo, defiRire modifiche sostaRziali 
Deve essere iflserito il CORcetto di modifica sostaRziale. Serye 
iRoltre chiarire cHe l'esito positiyodella verifica delle motivazioRi 
da parte dell'aHtorità com}3eteRte Ron Hecessita di proyvedimeRto 
espresso.PiOR SORO iRdicati i teFmiRi entro i qldali ElEl\'e esprimersi 
in caso ae°ati'w'o. 
C. 3 Conflitto tra c.I , " il Produttore presenta la dichiarazione", e 
c. 3 "motivazione addotte dal proponente "c. 4 I 4 mesi della 
proroga si estendono oltre all'anno di cui al c. I ( 12 + 4 ~ 16 mesi 
tol. ) o restano entro l'anno? comma 6 Chi trasmette la DAU? 
produttore ( art.7 comma 5) o proponente (artA c.5)? 
Si riERiama la risposta si C"nRns"stria.!1 riferi"'.Ate alla EliEitura 
"piano Eli HtilièZo" iR ferza Elella "EliehiaraziaRe" pH8 creare 
cORfH:sioAe. 
Deve essere iHserito il CORcetto di modifica sostaHziale. Serve 
iRoltre CHiarire cae l'esito positivo della verifica delle motivazioRi 
da parte dell'aHtorità coml3etsnte ROH Recessita Eli provvsdimeRto 
espresso. pIOR SORa iRàieati i termini entro i t't'dali deve esprimersi 
iR case FlBoativo. 
Deve essere iRserite il S8Rcette Eli medifisa sest3Rziale. Serve 
meltre ehiarire ci:Je l'esite pesitive Elella verifiea delle motivazieRi 
da parte Elell'AHterità competente Ron necessita di ~roYvedimeRto 
espresso_ NOfl SORa indicati i termini eittro i EtHaii deve esprimersi 
iR ease Hegativo_ 
Chiarire ehe la verifica positiva BOH Heeessita ài provvedimenk? 
eSf3resso (cemma 3), iFlElieare i tefffiiBi per l'eveBtuale parere 
Regati\'8, defiBire moàifisHB sostaHziali 
CAiarire eAe la verifiea l30sitipa F10H Recessita di prevveElimeRte 
eSf3resso (eomma J), :~Ràicare i termiRi l3sr l'eveRmale flareFe 

Oltre alle Esnsis_razieni sBII. ""eriRE'" (veEli art. 9 Elemansa n.5) 
e'è Eia segRalare UB tif'pesaRtimeHto in termiRi d: tempistiehe e 
eOR la sostÌtHziofl8 d: eoml:lflieazioHi eOB àiehiarazieRÌ sestimtive 
Oltre alle GeRsiserazieRi s"lIa "veriRGa" (v_si art. 9 semaRsa n.5) 
e'è da segRalare HR appesaRtimeRto iR termiRi di tempistieHe E! 

eOR la sestitHzioBe di cOFRHFl:ieazioni son àisAiarazioRi sostitHtive 
Ci:Jiarire eRe la verifica positiva non Reeessita di provveElimeflte 
espresse (cemma 3), iRàiGare i termini per l'eveRtMale parere 
negativo, defiFlire moElifiehe s8staRziaii 
8e iREJl:laElrate nel Garretto eOAtesto e Elerul3ricate le eselHsioni 1 e 

~ 
Ambiguità di termini tra il PRODUTTORE (comma 1) che attesta 
la sussistenza delle condizioni previste dall'art. 4, comma 2 e le 

Soggetti 
responsabili e 

procedure 

Soggetti 
responsabili e 
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"motivazioni addotte dal PROPONENTE" (comma 3). Inoltre Il procedure 
PROPONENTE comunica alle PP.AA. l'''ESECUTORE'' del PdU 
(art. 17) ma non sembra tenuto a comunicare il "PRODUTTORE" 

12048749 Identico geve eSserE! iaSBFite il eaRBette èi meèifie. sestaHi!;iale. Sep,<. 
12038564 inellFe ehiaFiFe ebe l'.sile pesili'"e è.lla ,<eFifie. èelle meli',<a~ie"i 

€la--f7afte àell'atJtsrità eempeteRte fleA Aeeessita ài I3Fe,~'eàimeAt8 
espresso. l'IeR seRe iaèieati i termifli BAlTa i EIl:lali Beve esprimersi 
ia Gas8 f1e ttati"'8. 

12049278 Non sono coerenti: come rilevato a domanda Il, si prevede un Controlli 
controllo e un potere di divieto mentre per dichiarazione iniziale e 
dichiarazione di proroga non si prevede né controllo né potere di 
divieto 

12049958 La possibilità di proroga di soli 4 mesi è inutile e limitante, anche Proroga 
In considerazione del fatto che SI tratta di cantieri di grandi 
dimensioni. 

12050106 esigenze di gestione renderebbero a volte necessaria la possibilità Proroga 
una seconda proroga o di una proroga da concordare 
(eventualmente 12 mesi) 

12050511 sono coerenti con l'impostazione di tutta la bozza di regolamento, 
appunto per questo non garantiscono terzietà c controlli 
sufficienti. 

12050685 Identico f)"ve eSS13F8 iFl:SeFit:8 il €SRGetts èi meèifiea s8staR~iale. Se",'e 
12038564 iRsltfe €AiaFiFe Gae l'esite f38sitiv8 €Iella \teFtHea Elelle metj.,'ai':iSAt 

Eia i3aFte àell'aHt8Fità e8ffif3etsRte RSA Reeessita Eli f3F8\"'o'eElimeAt8 
8SJ7F85Ss. pISR seRe iRàieati i teFfFliRi entre i quali Eleve eSf3rimersi 
-i-tr6ass Aegativ8. 

14) Si ritiene che le indicazioni tecniche previste dall'articolo 21 sono: a) Facilmente 
applicabili; b) Applicabili previa definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli tecnici; c) 
Difficili da applicare. 

Respondent ID Osservazioni consultazione Argomento 
11968953 E' MOLTO problematico l'obbligo di trasmettere la Dichiarazione preventiva 

dichiarazione almeno 15 giorni prima dell' inizio dei per la gestione delle terre e 
"lavori", definiti espressamente come attività di rocce come sottoprodotti 
costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione, 
restauro e manutenzione di opere. Inoltre, il "produttore" 
potrebbe essere individuato anche successivamente 
all'inizio dei lavori. Sembrerebbe pertanto non possibile 
gestire le terre da scavo come sotto prodotti se non è stata 
presentata apposita dichiarazione 15 giorni prima 
dell'avvio del cantiere. Si ritiene fondamentale, se 
proprio si vuole mantenere l'anticipo d'i 15 giorni (questo 
anticipo costituisce comunque una grande complicazione 
rispetto alla norma attualmente vigente), specificare che 
la dichiarazione deve essere presentata 15 giorni prima 
dell'inizio dei «lavori di scavo'\ anche in considerazione 
che viene introdotto un limite alle possibili successive 
varianti (lo scavo potrebbe iniziare anche mesi dopo 
l'inizio dei lavori, rendendo più concreta l'eventualità di 
un cambio della destinazione) 

11971313 Non c'è alcun riferimento alle modalità di Caratterizzazione 
caratterizzazione ambientale, lasciando ampia ambientale 
discrezionalità sull'argomento. Dovrebbe essere previsto 
un protocollo semplificato, oltre che una procedura 
semplificata. 

11974619 Troppa burocrazia e troppa discrezione nei controlli. 
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11977935 I neon ferente 
11994136 lnconferente a sal:lsa àei temi d'inten'ent" da ~aF!e degli 9Fgani 

11995369 SAREBBE OPPORTUNO PREVEDERE CHE NELLA Dichiarazione preventiva 
DICHIARAZIONE SIA ESPLICITAMENTE per la gestione delle terre e 
DOCUMENTATO IL TITOLO ABILITATIVO rocce come sottoprodotti 
RELATIVO ALL'OPERA DEL SITO DI 
DESTINAZIONE NONCI-IE' LA PREVENTIVA 
DICHIARAZIONE DJ ACCETTAZIONE MOTIVATA 
DEL DIRETTORE DEI LAVORI DJ TALE OPERA 

12010485 Qualora i termini previsti per il riutilizzo debbano essere Proroga 
prorogati a causa di eventi condizioni climatici o eventi 
eccezionali, non sarà possibile dare comunicazione con 
due mesi di anticipo. 

12015777 In tutto il regolamento si cita solo il tlpiano di riutilizzo" PDU e dichiarazione di 
mentre per i cantieri di piccole dimensioni è prevista la utilizzo 
fldichiarazione di utilizzo". 

12030164 Inconferentc VedeFe aRGHe le esseR'a"iani del eeli della damanda Ill_ 
12038564 Difficoltà applicative per i materiali contenenti riporti, va 

eliminato il limite del 20% perché non previsto dall'art_ 3 
c_l del DL 212012_ Servono, inoltre, disposizioni per la Riporti 
gestione c il deposito delle terre e rocce da scavo 
provenienti da attività di manutenzione di reti e 
infrastrutture. 

12038670 Identica I;Jiffisallà a~~lieali"e ~e, i maleFiali Gentenemi ,ipaF!i, ,'a 
12038564 elimiRa!a il limite èel 2Q% pe'GAé ReR ~,e"ista dall'aF!. :l 

G_I del I;J6 2'2QI2. SeF\'Sn9, ineltFe, èisJ39Sil:i9Ri J3er la 
gestisRe e il deresita delle teA'e e Fs€€e da sea\[s 
f1rSv6RieRti eia alli."ità di manutsRl:isRe di Feti e 
inR=astFutt=lue. 

12039095 Non è chiaro il senso tecnico dci limite del 20% per i Riporti 
materiali antropici e come debba essere valutato. Posto 
che si valuta la qualità del materiale (CSC, test di 
cessione) que-sto ulteriore vincolo merceologico è 
superfluo_ 

12039776 Identica Iliffieellà ap~lisativ€ re, i male,iali eenleReRli fi~eF!i, ,'a 
12038564 eliminate il limite del 2G% ~e'GAé nen ~fe",isle Ball'aF!_ ;; 

e.1 del 96 21.2G12. 8eR'9ns, iR9ltfe, àis~ssi~j9Ri peF la 
geSl:iSRe e il èe~esite delle teffe e rgee8 da se-a·ve 
J3FsyenieRti da attività di maHHtea~i8fle di reti a 
mfFaStR:l:ttuFe. 

12040171 No, per quanto riguarda le proroghe: 4 mesi max di Proroga 
proroga con 2 mesi di anticipo, non è realistico e non 
fattibile nella realtà_ 

12043129 Difficoltà applicative per i materiali contenenti riporti Riporti 
(calcolo percentuale 20%) 

12043319 Identica I;Jiffieallà a~~lisati."e re, I materiali esntenenti riparti 
12043129 { " ,1. al~ 

12043477 Identica GAA QUIòSTIONARIO I~IVIATO 9A 
GQ~II'I~IQUSTRA 

12043479 Identica I;Jiffieeltà a~~liGati."e pe, i materiali esnteneflti FipaF!i 
12043129 {, ,I. ~AO" -

12043540 La data di produzione coincide con quella di inizio o fine 
delle attività di scavo? 

12044171 Idenlica 9iffieeltà aflj3lieati lle J3er i mateFiali eenteR6nti Fil3srti, \'a 
12038564 eliminate il limite Elel 2G% p9FGhé ReR ~FBvists ElalI'aR. ; 

G_I del 1;)6 2PQ12_ Se,,'ane, iRellTe, d:s~asi"iani ~eF la 
ge5~jefle e il depasila delle leFFe e Fssee da Sea\t9 
13reVBRieRl:i da attività Bi manHteHl:i9He di reti a 
iRfFastAlttHFe_ 
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12044390 

12044397 

12044539 

12044559 

12044822 

12045097 

12046113 

12047288 

12047328 

12047356 

12047407 

12047442 

12047464 

12047467 

12047481 

12047604 

Identica 
12043129 
Identica 

12043129 
Identica 

12043129 
Identica 

12043129 
Identica 

12038564 

Identica 
12043129 
Identica 

12043129 
ldentica 

12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12038564 

Identica 
12043129 
Identica 

12038564 

Inconferente 

~Ità a~~licative ~er i materiali €8HteReRti ri~eF!i 
,I, ,'" ono'" -

Difficeltà a~~licatiYe ~er I materiali 6Sf1teHoott--ripet=H 
," ," ,n'", -

Difficeltà applieative per i materiali cent.nenti ri""FIi 
, OAO", 

Difficeltà per I materiali centenenti ri~efli (calce le 
,'ono 

Diffiesl!à aflfllieative per i materiali eeRteA9Hti riparti, va 
eliminate il limite del 20% perel!é nen previste dall'afl, 3 
e.1 del DL 2/2012. Servene, ineltre, dis~esi2ieni ~er la 
gestiene e il depesite delle tefFe e reeee da sea'>'e 
]3f8VeAieAti Eia attività Eli maRl:lteRzisRe Eli reti e 
iRfrastFl:lttl::lre. 
Non si pensa allo svipluppo temporale dei lavori nei 
cantieri e ai tempi dei controlli. 
soprattutto in relazione alla variazione del sito di 
destinazione a mio avviso la procedura prevista è 
incostituzionale relativamente all'art. 41 della 
costituzione: questo significherà un potenziale 
incremento del contenzioso amministrativo con tutte le 
coseguenze del caso, anche di tipo economico per le 
amministrazioni coinvolte. 
Diffiseltà a~plieative ~er i materiali cent.nenti ripefli 

, OAO", 

Difficeltà "J3plisative per I materiali ceAleneAli ri~erti 
("I, 01, ,on.", 
Si rilevane difficeltà ap~li6ati,'e per I materiali 
GSHteHeHti rij3erti, va eliminate il limite Eiel 2Q% J3srcHé 
nen pFe\Ìste dall'afl. 3 e.1 .el DL 2/2012, Servene, 
iReltre, dispesizieHi per la gestieR6 e il Eiepesits delle 
terre e FOGCe Eia soave prsv6RieHti Eia attività di 
maHliteR;zieHe di reti e iAffas~ 
Diffiseltà ap~licati,'e per i materiali centenenti riperti, ,'a 
eliminate il limite del 20% per-ché nen ~re,'ist8 dall'art. 3 
c.1 Eiel DL 2/2Q 12. Serv9Rs) inele-e, dispesizieRi per la 
gestisHe e il Eiepssits delle terre s reoee da seave 
pFOVeHieRti da attività ai mafH:ltenzieRe ai reti e 
iRfrastruttme. 
Difficeltà applicative per i materiali 6sflteHentì riparti, va 
eliminate il limite del 20% perché nen ~Fevist8 dall'aF!. 3 
c.1 s81 DL 2.'2Q12. Servsss, iseltre, aispasizisFii per la 
gestisRe e il aej3ssits delle terre e recce aa SCaY8 
J*Ovenienti aa attività di ma"uteRzieAe di reH----e 
infrastrl:1tture. 
Difficeltà ilfIf.llieative per i materiali cSRlaRe"!i riparti, va 
eliminate il limite del 2Q% perCHé non previste dall'aft.:-J 
e.1 del DL 2Q012. Servene, ineltre, dis~esi2ieni per-le 
gestien8 e il Eieposita aelle terre e recce da scava 
J*Ovenienti da attività di maRute"zieAe di reti e 
iflfrastmtture. 
f);ffieoltà applieative per I materiali eentenenti--;-i!*>FIi 

.on." 
Diffieeltà apfllieativB f1Br i materiali eSF1teReRti ripot4i,va 
eliminate il limite del 20% ~erehé nen pFe'o'iste dell'art. 3 
s. I del DL 2P012. Servene, ineltre, dispesizieni ~er-la 
gestiene e il Eieflasite delle terre a reGee Ela-sc-ave 
f}FOveRienti Eia attività di maRlfteAliieRB Eli Feti B 
lRfrastmttHre. 
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12047606 Facilmente applicabili, ma non costituiscono 
semplificazione poichè lavori di scavo che si realizzano 
in l giorno, devono essere comunicati almeno 15 gg 
prima e sopportare comunque costi elevati se parametrati 
all'opera da realizzare ad esempio 50 mc, Inoltre solo 
poche stazioni appaltanti riconoscono i costi per analisi, 
redazione Piano di Utilizzo etc, ovvero gli oneri che 
comporta tale procedura (TERNA . RFI)la maggiorparte 
non lo prevede. 

1?04762I Identica Diffiealtà arrlieative rer i materiali santenBHti riparti 
12043129 ' '1\.'.\ -

12047625 Per i piccoli cantieri la procedura non risulta apportare le 
necessarie semplificazioni. 

12047630 Identica Qiffissltà aJ3plieati'l'B per i materiali sAAt8A8Ati Fif38Fti,\'a 
12038564 elimiRala illimile Elel 2Q% reFeRé MH-f'TS"isla Elall'art. :) 

e.1 sei Qb ~l2QI2. SeR'BH8, iRSltfe, Elisp9s+zisRi per la 
gestisA8 • il Elerasite Elelle teFfe e F8sse Eia sea l ,'8 

prevenieRti Eia atti,rità Eli maRl:iteRzioHe Eli reti • 
infFastruUl:I:rs. 

12047784 sarebbe auspicabile un modulo unico in tutta Italia per la Dichiarazione di avvenuto 
comunicazione . perchè la DAU deve essere trasmessa utilizzo 
anche al comune del luogo di destinazione? il comune 
che riceve una DAU relativa a qualcosa che non conosce 
(non ha infatti ricevuto la comunicazione iniziale) che 
vantaggio può avere? come deve gestire questo 
documento? 

12048090 Identica Diffieeltà arrliea!i,'e rer i materiali eaRleReAli ,ir8l'li, va 
12038564 elimiRate il limite sei ~Q% percHé ROR pre\li5to saH'art, ;; 

e.! Elel Db 212QI2. Se""eRe, iRellFe, Elisrasi~ieRi rer la 
gest:eR8 e il E1erasite Elelle teFFe e fosse Eia SGa\'O 
preVefl:ieHti Eia attiyità Eli mafl:HtenzioRe Eli reti e 
iRfFastruttHre. 

12048316 Identica :Qiffieoltà al3l3lieati\le Fler i matsriali conteneRti fif3oFt:i, lia 
12038564 elimiRala il limite Elel 2Q% rerGhé RaR rre"ista·E1all'art. :) 

• I sei :Qb 2/2Ql~. Ser\IOHO, illoltTe, èis(3osiz.teni Flsr la 
gestione e il Elerasila Elelle terre e rocee Eia seava 
flra\'eAÌeRti Eia attiyità di miiflHteRziaRe Eli ret-i--e 
iAHastrutmre. 

12048461 Identica Diffieeltà arrli.ali"e re, i materiali GORteRBAti rifJorti 
12043129 00.'" -

12048538 Identica Diffiealtà arrli.ali"e per i materiali cORteReRti rifJorti 
12043129 . '1LIlli 

12048617 Identica Diffieeltà arrli.a!i"e re, i materiali cORteneRti riporti 
12043129 .000/.' 

12048699 1 comunicazione a l ente responsabile. Sostituzione 
anche con certificazioni sotto responsabilità del 
professionista. Non tutti gli operatori hanno la 
competenza per svoloere autonomamente le valutazioni. 

12048749 Identica 9Ufieoltà aflfllieati\'e !3eF i materiali GOBtenenti ri(3oFtei, ll'a 
12038564 eHffiiAato il limite sei 2G% flcrehé BOR f3FEWisto àall'aft. ~ 

e.l Elel 96 ;U~QI~. seR'BAo, ifloltrs aìS139SilioAi re, la 
gestione e il derasile E1elle tefFe e resGe Eia seave 
pFBveflisAti Eia attività Eli maRuteHzieAe Eli reti e 
iA:a:astFl:lttB-Fe7 

12049278 Occorre ed urge specificare meglio (anche per dare un Dichiarazione preventiva 
orientamento uniforme nella valutazione della autorità per la gestione delle terre e 
competente) i contenuti di dichiarazione iniziale, rocce come sotto prodotti 
dichiarazione di modifica, comunicazione di proroga, e altre 
anche impostando un modello unico nazionale uniforme dichiarazioni/comunicazioni 

.JlCr la compilazione 
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12049391 la dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà come si 
concilia con i requisiti di verifica della qualità ambientale 
delle terre e rocce da scavo? 

12050511 sono facilmente applicabili dal produttore, meno dall'ente 
di controllo 

12050685 Identica Qiffieoltà LlfIj3lieati"'B per i materiali eORlenBnti rij38Ri, va 
12038564 elimiRale illimile del2G% peFeRè Ilell pFe,,'isle Elall'aft.4 

e.1 ael gb 2,QG12. Servono, iRoltre, àisj3osi:2:iofli per la 
gestioBB e il deposito Elelle teFFe e fOGee Eia ssavo 
pFe,<elliellli Eia attività Eli manutenzione Eli reti e 
iAlfaslFHttHFe. 

15) Si ritiene che la disciplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate 
rifiuti semplifichi la gestione delle stesse? 

Respondent ID 

11971313 

11971984 

11977935 Inconferente 

11994136 Inconferente 

11995369 Inconferente 

12016555 Inconferente 

Osservazioni consultazione Argomento 

Come per il deposito intermedio, manca Richiesta di introduzione delle 
un'indicazione tecnica o un rimando ad prescrizioni sui presidi ambientali 
una norma che ind'ichi i presidi 
ambientali da realizzare. 

tali fattispecie di terre e rocce devono 
avere la possibilità di essere stoccate 
anche su aree esterne utilizzate 
dall'esecutore o produttore 

si l:lsaao "eoReetti iRàotermiRati" eRe 
pesseAe esse,e !B,ieri Eli pFealemalieRe 
ROA lnàiffereRti. Se il terreAO proviene àa 
sile !BRemeRle iR~HiRate, alla IHee Elei 
notevoli ElHaRtitativi movimentati HOR 
ritengo possil3ile, gestirli pienameRte Rei 
rispette ElBlle ReFmB leeRieRe aBolle iR 
relazione all'imballaggio; peFfRet=tere la 
gestione in santiere aReBo in aeroga per il 
tempo necessario al tFasferimento ifl 
IHege allFeEate ReA implieReFeaae 
aggravameflti all'aml3ieRte rispet:to alla 
siruaziofle "aRte" movimentazioRe. 

LA DlSCIPLI}IA E' ANALOGA ALLA 
~ 

sarebbe importaRte sflecifieare che HR 
eHm Hl e (sempre ma" 4GGG me) Eli eHI è 
3"yiata la mo\'imefltazione (flrimo 
furnnllario compilato, e altTi secondo 
eadsAza di apposito programma 
COffil:lAieate all'alol.torità GOffij3eteAte, 

magari esn termine massimo ài 30 
gierni) ReR è pii! iR Elepesite temperanee, 
flersi=lé teenieameRte ROA é sempliee 
me"i",eRlare 4GGG me Eli "'al.Fiale (eirsa 
2GG a"teme?..>i), e spesse è ElifMile 
!AIZIare la movimeRtazioa8 se ROR a 
FiEiesse Elella seaEleRza ~, 

Richiesta di ampliare le 
possibilità di stoccaggio per 
questa fattispecie in altri siti 
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p,ssasilR,eRle atti' .. ale pe, èiffi6sltà 
legisliehe èi F9!39FimeRte èesliRali 
asililalil~HaliHeali e pe, a,'e, leAlpe 8i 
èeHRi,e p,se"èu,e èi Feeliper8 in site 
(all,iAleR!i i rifiuti si 5afebbe 
mevimsRtat:i al mememe delle 5Sa\'8 

!3iù 68JWeRieRte cAe mevimentazi9R9 
,=- . -, 

12020189 Almeno per l cantieri di grandi Richiesta di incrementare la 
dimensioni si ritiene opportuno sostituire durata del deposito temporaneo a 
quanto proposto all'art. 23, c.l, letto b) 3 anni per i rifiuti pericolosi 
prevedendo che " le terre e roccc da 
scavo qualificate come rifiuti devono Prevedere possibilità di 

essere raccolte c avviate alle operazioni superamento dei 4000 mc 

di rccupero o di smalti mento con le 
seguenti tempistiche: quando il 
quantitativo di rifiuti m deposito non 
superi complessivamente l 4000 metri 
cubi, di cui al massimo 800 metri cubi di 
rifiuti pericolosi, il deposito temporaneo 
non può avere durata superiore a tre anni; 
quando il quantitativo di rifiuti in 
deposito superi complessivamente i 4000 
metri cubi, e/o includa più di 800 mc di 
rifiuti pericolosi) il deposito temporaneo 
non può avere durata superiore a un 
anno". 

12024109 Occorre prevedere una durata del Prevedere possibilità di 
deposito temporaneo almeno pari a 3 superamento dei 4000 mc per tre 
mesi per quantità superiori agli 4000 m.c. mesi 
(800 m.c. di pericolosi). Si rileva che 
nella pratica operativa i limiti temporali Prevedere la protezione dalle 

risultano piuttosto stringenti. Specificare acque meteoriche solo se previsto 

che la protezione delle acque meteoriche dalla disciplina regionale 

è da attuare se prevista dalla disciplina 
regionale ai sensi dell'art. 113 del D. 
LQs. 15212006. 

12024710 Il testo dovrebbe chiarire che oltre al Prevedere possibilità di 
quantitativo massimo di 4000 mc per il superamento dei 4000 mc 
deposito temporaneo l'operatore ha 
possibilità di utilizzare l' alternativa 
temporale dei tre mesi 
indipendentemente dalle quantità, così 
come previsto all'art. 183 del D.Lgs. 
152106. 

12030030 Il testo dovrebbe chiarire che m Prevedere possibilità di 
altemativa al Q max di 4000mc per il DT, superamento dei 4000 mc per tre 
l'operatore ha la possibilità di utilizzare mesi 
l'alternativa temporale dei 3 meSI, 
indipendentemente dalla quantità, così 
come previsto all'art. 183 c. l letto bb) 
del TUA. 

12034468 Norma poco cautelativa soprattutto in Si richiede una maggiore tutela 
presen7.a di sostanze contaminanti ambientali negli allestimenti per 
cancerogene e volatili quali ad esempio il deposito dei rifiuti pericolosi 
gli idrocarburi leggeri. Gli allestimenti 
dei depositi temporanei SUI si ti di 
produzione garantiscono scarsa 
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12040171 

12040966 Identica 12030030 

12042877 Identica 12034468 

12043477 Identica 

12044155 lnconferente 

12044624 Identica 12030030 

12044836 Identica 

12045097 

12046113 Inconferente 

12047453 Identica 12030030 

protezione soprattutto nei confronti della 
volatilizzazione e la durata fino ad un 
anno si ritiene un tempo troppo lungo. 

Le previsioni di cui al comma I a) e c) 
non sono tecnicamente fattibili in un 
cantiere di scavo (in particolare 
l'imballaggio). Le prescrizioni relative 
alle sostanze pericolose devono essere 
commisurate eventualmente alla 
concentrazione delle sostanze pericolose 
presenti. 

Il teste devrebbe eaiarire oRe iA 
alternativa al Q ma" Eli 1000me per il 9+, 
l'eFleratere ha la f)sssibiIi1:à fii litilizzare 
l'alternativa tetH]3sFa:le Etei 3 mesi, 
iAdipeAEleAt.mellle ElaIla ~uantità, eesì 
eeme previste all'af{. 183 e. 1 I.tt. sb) 
EI.I TUA. 

Norma poco cautelativa soprattutto m 
presenza di sostanze contaminanti 
cancerogene e volatili quali ad esempio 
gli idrocarburi leggeri. Gli allestimenti 
dei depositi temporanei sui siti di 
produzione garantiscono scarsa 
protezione soprattutto nei confronti della 
volatilizzazione e la durata fino ad un 
anno si ritiene un tempo troppo lungo. 

CfR QUeSTIONARIO IWllATO DA 
CONfj}IDUSTRA 

Si eeAài,'iàe la rispesta di CeAfiAàuslria 
Ehe EtHi àeve iateaàersi riERiamata e 
tTaseritta 

Il testo dovrebbe chiarire che in 
alternativa al Q max di 4000mc per il DT, 
l'operatore ha la possibilità di utilizzare 
l'alternativa temporale dei 3 meSI, 
indipendentemente dalla quantità, così 
come previsto all'art. 183 c. I lett. bb) 
del TUA. 

\ledi esseF"azioRi GeRfiHàHstFia. 

Le quantità di rifiuto pericoloso (800 m' 
pari a 60-80 camion) in deposito 
temporaneo sono troppi per garantire la 
corretta gestione del rifiuto stesso. 

è e;oo'io el=1e se seRe f{Halifieate rifiHti 
siano Ela tFattare Gsme rifiuti, ma se tale 
qualifiea subentra a ]3ssterieFi J3er metivi 
ammiaisfFativi (f3er esemJ3io j3er maFiGata 
approvazieFl:8 Eli HRa 'o'ariazioFlB sei 
l'dU)la gestieHe di maggieri ve lumi e 
tempi allHagatisi per 9HrOGrazia f3HÒ 

Il testo dovrebbe chiarire che in 
alternativa al Q max di 4000mc per il DT, 

Impossibilità di applicare le 
previsioni del comma l letto a) e 

cl 

Si richiede la riduzione del 
quantitativo di RP depositati 
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roperatore ha la possibilità di utilizzare 
I)alternativa temporale dei 3 mesi, 
indipendentemente dalla quantità, così 
come previsto all'art. 183 c. l lelt. bb) 
del TUA. 

12047467 [nconferente NeR---;;i eemflfeHEle la fleeessità èi 
ffiesi:H:eaFe l'aFl. 18" mefltfe iA\teee 
aREIava regelameRtata la gestieRe èi 
materiali eeme settepFeàetti èegli sea\ti 

. "- . .. ~ .. -

12047604 Identica 12030030 ge' •• ~F.','e8ef5i aHehe la ~essisilità èi HH 
~esite teffipeFaHee peF ql:laAtità 
sl:lperisri al 4999 m.e. (èi eei massime 
8g9 m.s. èi ~eFi.818sil èella 8Hfata <li 
almeHe ;3 mesi. Si file\ta eRe Rena pFatiea 
ej3efati\'a I hmiti tempeFali FisHltaFI8 
~iHlleste Stt:iHgsRti. SaFess. meglie 
speeifieaFe elie la ~Fele~i8H. èelle a"'l'"' 
meteeFishe è Eia attHaFe se pFevista dalla 
è,se\fllina regiaHa!e ai sensi èel'.'art. 11,3 
èel g. bgs. H. Io~P99é. 

12047606 Inconferente Resta il ~Feslema è.lle 
smaltimeRta.4=esHpeFe Elelle tefFe e resse 
èa ssava seme fifiut8. As esempl8 lA 
AbfHièiè9 HeH esiste ale\iA imj3iaRte èi 
feSHj38f9, (elie seppHf al:ltGFi Eate a 
Fiee\teF8~ elie Fiee"te il GeR 1"ì.Go.G4 e 
l +.ga Q;* altfesì ReR esiste !.:iRa sissaFiea 
f18F iR8Fti.. .. Qi eeRsegueRiS la gestiBIle si 
tah~, materia!e eeme FiRme ReBe RegiaRe 
Aàn!22e, eestfmge il pfeèHlleF. a 
B'as~8F1arle meri regiene a sesti 
ele',latissimi. 

12047692 Identica 12030030 Chiarire che l'operatore può adottare 
alternativamente il volume max di 4000 
mc o il limite temporale di 3 mesi, 
indipendentemente dalla quantità, come 
da art. 183 del TUA. Specificare che la 
protezione dalle acque meteo è da attuare 
se prevista dalla disciplina regionale ex 
art. 113 D.Lgs 152/06. 

12047698 Sì, in quanto rende più agevole l'attività. Chiarire che si riferisce anche ai 
Non si comprende se è riferito anche ai materiali che hanno perso la 
materiali che hanno perso la qualifica di qualifica di sottoprodolto 
sottoprodolto 

12048024 Identica ·.L· 

12048488 Identica 12030030 Ghiarire ehe l' 8peFat8Fe ~Hè aè811aFe 
alteFRathlameAte il velume ffitH, eli 4QQ9 
ms 8 il limite tem~eFale èi :l mesi, 
i REI ij3 enElante ffi e n te èana ~HaHlità, seme 
èa aFl. 18" èel HoIA. ~~eeifieafe eAe la 
f3rate2ieAe salle aeqHe metee è sa attl:lare 
se prevista èalla èisei~liRa fegi8Haie en 
aFt. ll:l 9.Lgs. lo~/Q6. 

12048565 Identica 12030030 " " .. ~. ." 
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f3feveEiefe l'altemati\'a temf39fale dei :; 
mesi inEiif3eHEieHtemeAte Eialla EJHaHtità, in 
analegia a EtHaRte pFeyiste peF i riRHti 
all'af!. l g:; G. l let!. 1313) del +lJA. 

12048587 Identica 12030030 11 testo dovrebbe chiarire che m 
alternativa al Q max di 4000mc per il DT, 
l'operatore ha la possibilità di utilizzare 
l'alternativa temporale dei 3 meSI, 
indipendentemente dalla quantità, così 
come previsto all'art. 183 C. l letto bb) 
del TUA. 

12048605 Identica 12024109 Chiarire che l'operatore può adottare 
alternativamente il volume max di 4000 
mc o il limite temporale di 3 mesi, 
indipendentemente dalla quantità, come 
da art. 183 del TUA. Specificare che la 
protezione dalle acque meteo è da attuare 
se prevista dalla disciplina regionale ex 
art. 113 D.Lgs. 152/06. 

12048699 Inconferente Si iH,'ila a Fi','edefe le ,'efsieHi iH ltaliaH8 
dei testi eHf8flei, R8A eeefe:nti eei testi 
Helle allFe HngHe. glessi tSImini 
E"~felimiHaf)' st8fagS" 8 "stSfage 
flS:nEii:ng ... "~ tfaeetti eeR tefffiiHi EHvefSi 
Eàe!38site temj39faaeS, messa iH fis6p,'a, 
Elej3esits flFslimiRare, 5tseeaggie~. IHHtile 

12049278 L'art. 23 non semplifica adeguatamente: Richiesta di ampliare le 
I) perché crea un po' di confusione: possibilità di stoccaggio per 
richiama l'art. 3 comma 10 che definisce questa fattispecie in altri siti 
la "raccolta" ma poi per due volte 
richiama il concetto di "prima della 
raccolta"; 2) non opera nessuna 
distinzione a seconda della mole dei 
cantieri, tantomeno proporzionale, 
mentre una deroga cosi ampia alla 
disciplina del deposito temporaneo 
dovrebbe essere parametrata alla 
dimensione dello scavo complessivo (ad 
es. si potrebbe pensare di differenziare 
anche qui fia cantieri fino a 6000 mc e 
sopra); 3) non prevede alcuna possibilità 
di stoccaggio presso siti diversi da quello 
di produzione, il quale invece è spesso 
ingombrato e inutilizzabile proprio a 
causa delle opere da realizzare; piuttosto 
si riducano le quantità massime e si 
ampli la sfera di luoghi di stoccaggio (un 
caso di esempio: cantieri autostradali per 
rifacimento di vari cavalcavia in serie) 

12049958 Identica 12030030 Il limite quantitativo di 4000/800 m3 per 
per un tempo non superiore ad un anno 
può risultare eccessivamente limitante 
per cantieri di grandi dimensioni. E' stata 
eliminata la possibilità del deposito di 
quantità illimitata per un periodo 
massimo di 3 mesi, previsto dall'art 183. 
Immaoiniamo la gestione di !lsmarino" 
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contenente amianto (rifiuto pericoloso) 
da un cantiere di grandi dimensioni: il 
limite quantitativo massimo di 800 m3 in 
deposito può risultare assolutamente 
insufficiente. 

16) E' chiaro il rapporto esistente tra il deposito temporaneo disciplinato dall'articolo 183, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006 e la fattispecie disciplinata dall'articolo 23 dello schema di 
regolamento? 

Res ondent ID 

11977935 lnconferente 

12016555 

12024109 

12024710 

12030030 Identica 

12024109 

12034468 

12038564 

12038670 Identica 

12038564 

12039095 

Osservazioni consultazione 

Ej:l:lesite "ermetico"! B' eeFtamente definizione diversa, la 
"-, <-tte sRe si fratta èi Herma s~e€iale 

sarebbe possibile chiarire se per HA deposito di terre nOA 

periselese s"~eriere a 1999 mE, il tefmine èi èepesite 
èev,esse essere ~"elle èell'art. 183, evve,e èi tre mesi? 
sarebbe flessibile CHiarire se è Reeessario o faeoltativo (per i 
rifil:lti Eia GostFt:izione e aemoliziooe nOA è previste tale 
e13è1ige)traeeiaFe il deposito temporaneo Sli apposito registro 
di eariso/scarico rifiati? per l'eventuale messa in carico, 
sarebbe possibile precisare che é da effettuarsi al 
completamento (e non all'inizio) della formazione dei 
cumuli di materiali omogenei, sempre compatibilmente con 
un tennine massimo (es: 30 oiomi)? 

Non è chiaro qual è il limite temporale minimo per quantità 
superiori ai 4000 m.c. (800 m.c. di pericolosi) 

Non è chiaro nell'attuale formulazione dell'art. 23 a cosa si 
riferisca la validità temporale: infatti mentre l'art. 23 lettera 
b) dello schema di regolamento sembrerebbe riferirsi al 
deposito temporaneo invece l'art. 183 del TUA si riferisce ai 
rifiuti. 

't'lsH è sAiara Ell:lal è il limite temJ38rale massime s9Hsentite 
~er ~uaRtità s"~e,i"ri ai ~GG9 RH. (8G9 m.s. èi fOri€elesi) 

Semplificare si, ma occorre ricordare che le terre da scavo 
vengono prodotte in cantieri temporanei ove le attività svolte 
non hanno carattere di continuità ed i presidi ambientali 
sono sempre scarsi. La gestione poco cautelativa di terre 
pericolose può causare importanti fenomeni di inquinamento 
e problemi sanitari. 

Non si comprende la necessità di modificare l'art. 183. 

~IeR si €em~feRèe la Re6essità èi ffieèifi€aro l'art~ 

opportuno esplicitare i CER cui si può applicare il Titolo III 

Argomento 

[n parte 
inconferente e in 
parte Procedura 
(integrazione) 

Procedura 

(Limite temporale) 

Procedura 

(Maggiore 
chiarezza/Limite 

temporale) 

Procedura 
(integrazione 

presidi sanitari) 

Procedura 

Procedura 

(Integrazione) 
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12039776 Identica NSR si e9mprende la fleeessità di Rlseifieare l'aFt~ 

12038564 

12040966 Identica ~Ien è ellia,e qHal è il limite temj3e,ale massime eensentile 

12024109 
l'e, qHanlilà sHj3e,ie,i ai 4GGG m.e. E8GG Al.e. Bi j3eFieelesB 

12042877 Identica Semplifieare si, ma 8GG8FFB Fiesf8arB ERe le teFFe EIa seava 

12034468 
1,zBRgSFl:9 predette in e3fltieri temperaRe i eve le attività S\tslt@ 

ReA: Ilanne 6araHer8 Bi G9HtiRIlità eB i j3,esiBi--ame ienlali 
seRe SeFRprB 5earsi. La gBstisRe 138ee eautelat-iva dia terre 
!3erieelese pHè calisare importaRti feR8ffieRi di iAE}liiRameme . . . 

~ 

12043129 Non si comprende la necessità di modificare l'arl. 183 Procedura 
mentre invece andava regolamentata la gestione di materiali 
come sottoprodotti degli scavi di ridotte dimensioni dei 
pubblici servizi 

12043319 Identica 12043129 ~Ien si sEmlfJf13RGS '.a HeSBssit:à Bi m.eèi~Gafe l'aft. I g:l 
meHtfe tAVeee aHèaJ.~a regelamentata la ges~i8f1e di materiali 
6eme seUej3FsBetti degli sea\'i Bi ,ide!te dimeAsieni dei 

8FVtB 

12043477 Identica GFR Q!JeS+IGl>!,'\RIG-J.N.\l.IAFG [lA GGNI'I~mldSl'RA 

12043479 Identica NeH si eempf8ABe la Aeeessità di mediHeafe l'art. 183 

12043129 
ffi6RtFS iR\teee afl:àal,'B; fegelamsfltata la gestisR8 ài mate-Fia+i 
seme settej3,edetti degli ssavi di fidett. àimeRsisAi-dei 

12044155 Identica Si eendi,'ide la risJ39sta di GenHnà"S!Tia--6he ~HI de','e 
iRteRsersi Fishiamata e t:fas6fi.tta 

12044171 Identica Nen si eeAlj3,enBe la Aeeessilà di mediH6aFe l'art. 183. 

12038564 

12044390 Identica 12043129 NeA si 6SffiFlF8RBe la R8e8ssità di IHsàitieaFe l'aFl. 183 
ffi8RH=e iR\'eee Ba8a\ta fegelameHtata la gestisn8 Eli materiali 
seme 5ettej3,edetti degli sea",lj di fillsfle dimensieRi dei 

12044397 Identica 12043129 NeA 51 6effi!3FenBe la neeessità Bi melliH6aFe l'aFl:. 183 
meffire iflveee aReava regelamel:tata la gestisRB di materiali 
eeme 58ttej3Feèetti degli sea\lj di ,idette àimensisRi dei 

.• L 

12044539 Identica 12043129 ~Ien si Gemj3fende la Reeessità Eli mediH6a,e l'art. 1&3 
mSRH=e iH','eee aR8a\'a regelameRtata la gestisse di materiali 
seme se!tej3,edetti degli ssavi di ridetle ElimensiaRi dei 

•• hh· 

12044559 Identica 12043129 NeA si eempr8Rse la neeessità di Iflssifiear8 l'aFl. 183 
mBRRe iHveee aHàa~a fegelameAta\a la gestisHe di materiali 
Gome 5et=t9f'F8datti 8egli seavi di ,idette ElimeAsisAi dei 

_ L" • •. 

12044624 Identica ~!eA è SAiaF8 q"al è il limite temJ3srale massime eSASeAtits 

12024109 
l'e, ~HaAlità 5"j3e,ie,; ai ~GOO m.s. E8gg m.G. ~i j3e,iseles;) 

12044668 Inconferente é----He€e ssafì a idRa migliQFe Elefiniz,isAe di teFFe e Fseee Eia 
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scavo qHalitical>ili Gome rifiuto, magari con BRa s(3eeiFisa 
easistica 

12044822 Identica ~IeA si eempreAèe la Aeeessità èi meèifi.are l'aFt. 183. 

12038564 

12044836 Identica VeEli osseH!a2:ioRi bORflRBlIstria.,. 

12045097 definire i CER ai quali il titolo III fa riferimento. Procedura 
(inteorazione) 

12046113 in modo particolare rispetto alle differenze gestionale di Procedura 
contaminazioni di POP's a pregresso utilizzo agricolo ovvero 
da POP's di origine industriale. 

12047288 Identica NeA SI comprense la neeessità èi moàifieare l'aFt 18; 

12043129 
mentre iRl,J8GB aRèa~la fego!ameAtata la gestione Eli materiali 
some sot:topreElotti èegli ssayj èi ridotte ElimensioRi èei 

,,""IO . 

12047328 Identica NeA si eempFeAèe la Reeessità èi meèifieaFe ('aFt. I g;; 

12043129 
mBRtFe iR~!eee afiEiava regolamsfltata la gestione Eli mate-f-i.a.l.i 
come settepFeèetti èegli scavi èi rièette àimeRsion-i---OOt 
pHssliei seF'ii~i. 

12047356 Identica ~leA si '"'''iisa la AeGessità di meèifica èell'aFt. 183. 

12038564 

12047407 Identica PieA 5: GempF.Aèe la Aee.ssità èi meditiGaFe l'art. 183. 

12038564 

12047442 Identica NeA si eempreAèe la Rec.ssità èi mediti.aF. l'aFt. 18:;" 

12038564 

12047453 Identica i'>loR è chiaro Ej:Bal è il limite temJ30rale Illassimo cORsentito 

12024109 
peF qHaAtità sHpeFieFi ai ~Q99 m.e. (899 m.G. èi perieelesi) 

12047464 Identica NeA si eempreAèe la Aec.ssità èi mediti.aFe l'aFt. I g..}., 

12038564 

12047481 Identica NeA si GempFeAè. la A.e.ssità si meditieaFe l'aFt. 183 

12038564 

12047604 Quanto al deposito di terre come sottoprodotti, disciplinato Riguarda il 
all'art. 5, non si comprende perché richieda un sito avente la deposito 
stessa destinazione d'uso del sito di produzione: è un intennedio 
vincolo inutile e pregiudizievolc. Ad esempio, le terre 
provenienti da uno scavo in galleria provengono da un sito 
di produzione che non è né produttivo, né a verde 

12047606 L'art. 7' -> si riferisce al deposito temporaneo del CER Procedura 
17.05.04 o 17.05.03' mentre l'art. 183 più ingencralc al 
deposito temporaneo dei rifiuti, anche di altre tipologie 

12047621 Identica 12043129 ~leA si GempfeAèe la flesessità Eli meèifieaFe l'aR. 18;; 
meRtF8 iR\!eee anEla~'a rsgolamentata la gestisRe Eli materiali 
€Bme settepFeèetti èegli 5Ga"l di ridette dimensioni èei 
pHssliei seF"i.i 

12047625 La disciplina introdotta per il deposito temporaneo relativo Procedura 
alle terre e rocce da scavo non apporta le necessarie semplificazione 
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12047630 Identica 

12038564 

12047692 

12048024 Identica 

12048090 Identica 

12038564 

12048316 Identica 

12038564 

12048461 Identica 12043129 

12048488 Identica 

12047692 

12048538 Identica 

12043129 

12048565 Identica 

12024109 

12048587 Identica 

12024109 

12048605 Identica 

12047692 

12048617 Identica 

12043129 

12048699 

12048749 Identica 

12038564 

12049278 

semplificazioni previste- dalla delega, in particolare per l 

piccoli cantieri. 

NeA si cempreREle la Aec.ssi!à ài meàiA"ar. l'art. 183. 

Si richiede l'adozione del criterio temporale in alternativa a 
quello quantitativo come da art. 183 del TUA. 

l. ERa 

}leA 51 cemp,eAàe la Aec.ssità ài meàiAe",e l'art. 1830 
DemaRàe 

NeA-si cemp,enàe la Aeeessità ài meàiAcare l'art. 1830 

NeA si cemprende la necessità Eli ffledificara l'art. 183-
meRITa irwece aReava regelamentata la gestieR€ di materiali 
ceme sette predetti degli scaVI di ridette dimeRs'ieRi dei 

CL • 

Si ricAieda l'adezieAe del sriterie temflerale in ahernati\'a a 
~He1l9 ~H3flti!a!i\'9 -C9me àa art. 183 àel TUA. 

1>19A SI e9mpreAàe la Aeeessità ài meàiAcare l'art. 183 
m9RfFe invece andava regelamentata la gestieRe di materiali 
6eme settepredetti degli sea't'i di ridette EiimensieRi dei 

Nen è cl=tiare Ejl:lal è il limite temperale massime ceRseRtite 
per ~HaAtità sHperieri ai 4999 m.c. (899 m.e. di perieelesi) 

Nen è chiare ql:Jal è il limite temp9l=ale massime eeRseAtite 
per ~H3fltità sHpe,ieri ai 4999 m.G. (899 m.e. ài perioolesij 

Si riel=tieae l'adezieRe del eriterie temperai e iR alternativa a 
~Helle ~HaAti!ati"e Geme àa art. 183 del D.Lgs. 102196. 

Nsn si eS~feRàe ~a necessità. Eli mea::Hsare raft. l g3 
mentre iRvece aFIdava regelamentata la gestisRe Eli materiali 
eeme settefJredetti àegli ssavi ài ridette EiimeHsienÌ dei 

elisi servizi 

Come nel TUA, si fa erroneamente riferimento alla 
disciplina delle sostanze pericolose contenute nei rifiuti 
mentre il riferimento deve essere SOLO alla normativa sui 
rifiuti contente già in sé le previsioni della fattispecie. I 
rifiuti sono esplicitamente esclusi dalle norme sulle 
sostanze. 

NeA si eempreAde la A"eessi!à ài meàiAeare l'art. 183. 

La distinzione non è intuitiva e l'art. 183 non viene 
nemmeno menzionato. L'art. 23 necessita di maggiore 
precisione: la lettera a-bis) dell'art. 8 DL 13312014 parla di 
"integrazione dell'art. 183 ... lettera bb) e non di "deroga" o 
di "regime parallelo", quindi occorre richiamare 

Procedura 
integrazione 

Procedura 
integrazione 

Procedura 
integrazione 
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esplicitamente quest'ultimo articolo (mai menzionato) e 
dettare una elencazione più precisa dei punti in cui si variano 
le condizioni del 183, lasciando ferme tutte le altre; fare un 
parallelo con i punti I 2 3 4 del 183 

12049958 Trattandosi di rifiuti sarebbe opportuno indicare i codici Procedura 
CER ai quali questa disciplina speciale può essere applicata. (inte.grazione) 

12050106 si ritiene utile rimarcare la differenza di durata e dei volumi Procedura 
tra il regolamento in oggettoe i disposti den'art. 183 del (integrazione) 
D.Lgs. 1452/06, alfine di eviatre "fraintendimenti", 
(p.es.richiamando espressamente i vaoli numerici dell'art. 
183) 

12050685 Identica NeH si ee"'prende la Heeessità Eli ",eEliti.are l'art. 183. 

12038564 

17) Si ritiene che l'art.24 semplifichi l'utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce escluse 
dalla disciplina rifiuti? 

Respondent ID Osservazioni consultazione 

11964862 

11971313 

11971984 

11977935 

11990377 

11994136 

11995369 

12020189 

La necessità di realizzare un documento specifico come piano 
preliminare per la gestione di tale materiale in ambito di SIA e la fase 
di invio degli esiti dei campionamenti può non semplificare la 
gestione. Valutare la possibilità di trattare in ambito SIA tale aspetto 
come componente e operativamente gestire tale materiale nel rispetto 
dell'art.185 del DLGS 152/06 

Credo sia necessario indicare puntualmente le procedure di 
campionamento per verificare l'effettiva possibilità di esclusione del 
materiale dalla disciplina sui rifiuti ex art. 185. Non si capisce poi 
perché per i cantieri VIA ci debba essere questa complicazione. E' 
meglio un richiamo a questa fattispecie nel piano di utilizzo, se 
presentato, dove SI dovrebbe far dichiarare al produttore quanto é 
eventualmente escluso dalla disciplina sui rifiuti, così da poter 
verificare il "bilancio di massa" complessivo delle TRS prodotte. 

qualora vi sia spazio sufficiente si, in caso contrario rimando alla 
domanda 15 

Inconferente Alla sase dovresee essersi UR assioma: se ROR SORO rifiuti, l\ltilizzo 
AeA eowebeere essere eisG:~liHa!o al pari eelle altre malerie pri",e (ae 
es, ee",eHlo, malleAi, piastrelle, eee ... Il preelema è ~"iHei ~He118 ei 
staeilire ~"ando NO~I sone riti"!i e ~Hest8 dovreaae essere 
6oRsegueR2ia Eli autoeeFtifieazioRe (o'Nero sertifieazioRe di 
prefessioAista iscritto all'ALBO) eeH la ~"ale si diCHiara l'assenza Eli 
eOHtamiRazione e il luogo di riutilizzo ovvero la riserva Eli iREiieare, 
eRffO tempo determinato, tale luono. 

1nconferente Andrebse riseritto ed inserito nel Titolo II "Terre e roeee da 5eavo ehe 
A_"" ' A' 

Inconferente oeeOFfe GRe i Capitolati s'Appalto/Eli sOHtratto pri',ato resepiseano la 
oormativa \'ineRte 

Inconferente !>Imi MODIHGA IL RI>GIMI> PREVIGI>N+E 

Inconferente QHaRto proposto nell'aFt. 24 semera lH sORtrasto SOH il sriteRe--è4 
A 

Argomento 

Trattare in 
ambito SIA 

Procedure di 
campionamento, 
no cantieri VIA 
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12024109 

12030030 

12035306 

12038564 

12038670 

12039095 

12039776 

12040171 

12040966 

12043129 

.---------------------------------------------------------------------------, 

J3res8RtazisHe Eli HA PiaS8 ]3fclimiRare di Htili;z.z.e già Bell'ambite delle 
Studia ai Impatta AmbieAIale ehe, ~Hala," redalla iA fase di pragetta 
J3Felimifiare, fH:lè-R8A sSAteoore le infeFFfl8zieRi Eli dettaglia afte aa 
iAdividHare la passiailità di riearre,e a tale madalità di gesliane dei 
materiali Eli SeaY8. gj ritiene peFtaRto oppermAo rnaRteAere EIl:lante 
attualmente aissipliFlata dall'art. IS~Gamma l lette .. e) del D.Lgs. 
1,2/96 e s.m.i. anshe per le ape,. a alt;,,'ilà sattapaste a yalHtaziaAe di . . 

Per la realizzazione di opere lineari di estese dimensioni occorre 
ridefinire il concetto di "sito di produzione", ammettendo che lo 
stesso includa più aree di cantiere collegate dalla viabilità di cantiere o 
dalla viabilità pubblica. Sostituire contenuto di cui alla letto b l del 
comma 3 con attestazione a consuntivo dell'effettivo utilizzo. 

E' tuttavia necessario: raccordare c. l con esclusione ex art. 185 
relativa al "suolo"; per la realizzazione di opere lineari ammettere che 
il "sito di produzione" includa le aree di cantiere collegate tra loro; 
sostituire la lett. b) del comma 3 con: "in fase operativa d'i cantiere 
fornisce attestazione consuntiva dell'effettivo utilizzo". Difficoltà 
operative legate a c, 5. 

Inconferente Di fatte intredHse Hn a EHe\' aprevseoora per il rh:l:tilizi':0 in site di 
materiali in santi eri aggetta di VIA. Prima la gesianB nelle stesse site 
eFa diseiplmata, pe, tetti • tipi ai eaHtie,e dali art_ 18, del d. 19s 
152/9(3. Per le epere in VIA san pradHzisne di velumi Eli terre e Fesee 
da scave inferieri a (3.ggg m3, le El:iSVe pre'/isieni relative ai sase di 
riHtilizze in site semBrane eggetti'/ameflte spreperzienate, se 
eeAfFeAtate agli adempime"ti p,evisti pe, l'"tilizza al di fea,i del site 
"_E__ • :'"'\ ~1' radessalmente mene 0favese. 

Identica 

12038564 

Il comma 1, considerate le definizioni di cui all'art. 2 comma 1 (terre 
e rocce da scavo), si pone in sostanziale contrasto con l'art. 185 del 
D.Lgs. 152/06 e con l'art. 2 della Direttiva 2008/98/UE che indica 
genericamente il suolo non contaminato senza specificarnc la sua 
natura. 

Il eamma I, saAsideFate le deFini,ia"i di eHi all'art. 2 eemma l (terre 
e rosee da seave), si pene in sestanziale csntrasto 6SE l'art. 185 del 
D.Lgs. 1,2/Q6 e eeA l'art. 2 della Di,etti"a 2GGS/98IUE sHe iAsiea 
geR8fk;amente il saele nOA eOHtamiAato senDa specificarne la sua 
~ 

Inconferente r, .. n. 

Identica 

12038564 

Il cemma l) sOflsiElerate le àeHAizieAi eli EHi all'art. 2 eemma 1 (tGFFe 
e FSsee da sGaye), si paAe iA sestaAziale GaAI,aSla eeH l'art. IS, del 
D.Lgs. 1,2/G6 e een l'art. 2 a811a Direttiva 299S198/UB eRe iAdiea 
geHerieamente il suole ReR ceRtaminato seFlza speeifieame la 5Ha 
~ 

Inconferente I " , " 

Identica 

l2030030 

Identica 

g' tH1tavia Hecessario: raoserEiare s. 1 oeR esclusione 81: aFt. 185 
relativa al "5Hale"; per la realiZZl"lzieRe di epera lifleari ammettere che 
il "sito Eli predl-lzioHe" includa le aree di eaRtiere collegate tra Iore; 
ss'titui,. la lett, a) del semma 3 GaA: "iA fase sp.Fativa di saAtiere 
fernisee attestazione SORSl-lEtiva Elall'effettive I:ltilizze". Diffis81tà 

~ 

Il sS'!lma I, eSHsid"rate l. deFiniziani di eei all'art. 2 eamma l (teFFe 
-,. . -: " . '°5 e l'art. 2 

Definizione di 
sito di 

produzione, 
sostituire lettera 
b) comma 3 con 

attestazione a 
consuntivo 

Sito di 
produzione, 

sostituire lettera 
bl comma 3 con 

attestazione a 
consuntivo 

Comma lin 
contrasto con 
art.2 Direttiva 

2008/98 
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12038564 

12043319 Identica 

12038564 

12043477 Identica 

12043479 Identica 

12038564 

12044155 Identica 

12044171 Identica 

12038564 

12044390 Identica 

12038564 

12044397 Identica 

12038564 

12044539 Identica 

12038564 

12044559 Identica 

12038564 

12044624 Identica 

12030030 

12044822 Identica 

12038564 

12044836 Identica 

12024109 

12045097 

Direv.iva 2008/98 CE eRe iRàiea generieameAte il suole AOA-m€}HiR3tO 
e ROfi sj3Beifiea la sua Ratuffi 

Il eemma l, seHsiè.ra!e le èeRAizieAi èi eHi all'aFl. 2 eemma l (_ 
e reeee) si peAe iH sestaAzial. eeRlTaste EeA l'aFl. 185 e l'aR. 2 
Diretti't'a 2008/98 CE che iA8ie3 geABrieamsAte il suolo ROA iRquiRato 
e-ReR-5 . , I. lHra 

CFR QUgSTIONARlO INVIATO DA CmWlPlDUSTRA 

Il eemma l, eeRsièerate l. èeRAizieAi èi eui all'aFl. 2 eemffia l (terre 
e FOGSe) si paRe iA sostaRziale 60RfFaStO SOA l'art. 185 e l'art. 2 
Diret=tiva 2008/98 CE eRe inElica gSReriGamente il suolo Hefi iAEtl:liRate 

;+'63 la SH3 natl:lF3 

Si eeAEli"ièe la ,ispesta Eli CeARAèHslAa eAe ~HI Ile"e iAtoAIlersi 
rislliamata e traseritta 

Il Eamma I, eeAsiIlerate le èeRHizieAi èi eHi all'aFl. ? semma I (!erre 
e--re6GB Eia Se3Yo), si pORe iA sostaflziale--contrasto 60ft l'art. 18$--àel 
D.Lgs. 152/9~ e eeA l'aFl. 2 èella Di,etti,'a 2998/98/UE ehe iHèiea 
generiGameAte il slielo ROR eOHtaminato seRea s!3eeifiearne la sua 
RilIufa, 

Il eemma I, eeAsièera!e le èeRAizi.Ai èi eHi all'aFl. 2 eemma I (!erre o 
,eeee) si peAe iA sestaAzialo "eAlraste seA l'aFl. 185 • l'aFl. 2 DirettWa 
2998/98 CI> elle iAIliea gOAeri,ameAt. il sHele HeA iAquiAate o HeA 
spseifie3 la SlIa Ratura 

Il eemma 1, .emièorale le èefiHizieAi èi eHi all'art. 2 eemma I (teFfe 
e mcce) si fJ9Ae m sostanziale EORtmsto e91'1 raRo 185 e l'art. 2 
Direttiva 2998/98 CE: eRe indiea genericamente il sliolo Ron iflEtHinat8 

· I. 

Il eemma l, eeAsièe,"!e le èeRsi,iesi èi eHi all'aFl. 2 eemma I (teffe 
e rocce) si j38Re in sestaRziale centraste con l'art. 185 e l'art. 2 
Direttiva 2098/98 CE cRe iRdica genericameRte il sl:Iole ROR iRE{uinato 

· ,-

Il eemma l , eeHsièerate lo èeRAi,ieRi Ili eHi all'aR. 2 eemma 1 (teffo 
e reeee) si peRO lA sestaAziale e"Rlraste eeR l'aFl. 185 e l'aFl. ? 

Direttiya 2QQ8/89 Ce cRe indica geRericamente il suolo ROR iaql:l:nate 
• ,I. 

E' tHHavia Re",essarie: raccardare c. 1 COR esch:1siene eJ: a~ 
relativa al "suelo"; per la realièZaziaHe di 0138r8 lineari ammettere cRe 
il "sile di f.lrodl:lzioRe" iRcll:lsa le aree di cantiere ",allegate tra lere; 
sestitHi,e la letto ~) ileI semma 3 eeR: "iA fase eperativa èi eaRtie,e 
fumiseo attes!azieAe Ees'HAti"a èell'effuttive Htilizze". Diffieeltà 

< 

lt---oomAla 1, considerate le sefiniziani di cl:li aWaFt. 2 camma l (terre 
e4'OOCe èa sea,'e), si ~eA. in sestaAziale eeRtraste "eH l'aFl. 185 del 
D.Lgs. 152'9~ e eeR l'aFl. 2 èella Dirotti"a 2Q9S/98/UE eRe iRdisa 
geRericameRte il suolo neA caRtami nato seFlz.B s!3ecificarne la sua 
RilIufa, 

Per la realizzaziene di opere lineari ammettere chs il "sito di 
preduzioAe" incllIda le aree di saAtiere callegate tra lore, Sestituire la 
.Jeth-..s1 del cemma ;J GOA: "in fase oj3erativa di-caHtiere femisce 
attestazieRe cORsHnfi~'a dell'effettivo HtilièZO". 

lA ee\llraste seH AeFFAa èi ,ange 5H~eriere (aFl. 3 D.L. 2/2912) e le 
HOfme eur-epe& 
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12046113 il riutilizzo in situ di telTe e rocce da scavo è sempre escluso dalla Riutitizzo in 
disciplina dei rifiuti secondo guanto previsto dallenorrnative situ sempre 
comunitarie, e ritengo inutilmente gravoso che in un SIA si deva escluso da 
procedere come se si fosse in presenza di un sito contaminato. disciplina rifiuti 

12047288 Identica l! Gemma l, eOfl:siàefate le èefiRii!:i91'li Eli €l::Ii all'aFt. ;;?: Gemma I (leFfe 
e FS668) si pSRe iR S8staHi!iiale eOHtFasta eSA: l'aFl. 18:; 8 l'aFl. ~ 

12038564 g.iFeui~"a 2QQ8t98 GE GRS iRèiea geAeFis81f1BR:te il sl::Iole ROR iAEllliRBle 
e--t! '. '- Ha-RalIIfa 

12047328 Identica II 6smma I, 6SRsià_Fale le èeliAi;,isAi èi 6Hi all'ari. 2 eSlAma I (I_FFe e 
rosse) si floRe iFi sostaaziale eontrasto eOA l'art. 185 e l'aFl. 2 DiFettiva 

12038564 2GG8198 Gli eRe iRaisa geAeFieameAte il Sti:olo RBA iREtuiflat:e e ROfl: . ,. 

12047356 Identica Il somma t, GOflsiàefate le 8BHBiièioAi ai eui all'aR. 2 Gomma I EleFfe 
e Fosse da seavo), si !3aHe in sestaHziale SSRtFaste eSB l'art. 185 del 

12038564 D.bgs. 1521G~ e eSFI l'ari. 2 della Difetti,'a 2GG8198.'8li eHe iftàiea 
gef\erieameRte 

., 
L Slde'.8 PIeR eefltamil'1ate seRèa: spseifiearne la S'da 

f!at\Ifa, 

12047407 Identica l! esmma I, 6SRsièeFaie le àeliRi.ieAi èi eHi all'aFl. 2 6smma I (leFFe 
e FSeee àa seave), si pSRe iH sostanziale 68Htrasta S8H l'aFt. 185 del 

12038564 D.6gs. 1:;2.IG~ e eSR l'aFl. 2 della DiFettiva 2QG8/9BME ehe iRèis3 
geRerieam8Rte il sHsI8 ReA eSRtamiflats senz.a speeilieafAe la sua 
RalHFao 

12047442 Il esmma l) sSRsiserate le èeHfl:izisfii si eHi all'aFt. :2 Gemma I EleFFe 
e Fesee Eia 5sa,'e~, si i3BRe iR sestaRziale sBAtFaste seR l'aFt. 18:; àel 
G.6gs. 1§2IQ" e SBR l'art. 2 èella DiFeUiva 2GG8/98MI> eRe isdiea 
geRerieameflte il s.ele RSA GBRtamiRat-s sefl2:a specili6afAe la 5M3 
f!at\Ifa, 

12047453 Identica E' tHtta,'ia Reeessarie: raeesrsafB e. I eSR esslHsieRe e~~ aFl. I~ 

12030030 
relativa al "sHele"; f3sr la realiipa-'i8fle si e!38rs liReari ammeHere eAe 
il "sile di f3fsàtlil;i8fle" iaelllda le aree ài eaRtisr8 6ellegale Ifa leFe; 
sestimire la lett B) del eeffima ~ 68B: "iA fuse epeFaliva èi eaAtiere 
farnisse attestail;ieAe eSflsHAth'a dell' efletti"s !:ltiliz:zs" . Dir-fiesllà 

c 

12047464 Identica Il esmma l, 6eRsiEierate le EleHflii~ieBi Eli sMi all'aFt.:2 eeffima I Eterre e 
feece da seave), si psse in sostaflziale eent:raste eBR l'art. 18:; del 

12038564 D.l,gs. 1521G~ e eeB l'aFl. 2 della DiFetti->;a 2QGB,I981Uli eRe isàiea 
generiEameRte il slisle Refi 69ntam:Rate Seflèa: sj3eeifi6arne la sl:la 
f!at\Ifa, 

12047467 Identica ~l Gemma I, eonsièefate le èeHfliil;iet1i si G~i all'art :2 eemma I EleFFe 
e Fseee) si rSRe iR 50staFiziaie eOAtrasto eSA l'aF!. 18:; e l'aFt. 2 

12038564 Qiretti,'a :2QQ8/98 be e~e iflèiea geRerieameflte il s~elo ROfl iAquiflato 
:"'Ga la s~a Ra!Hra 

12047481 Identica l! eemrna l, eORsiEierat8 le èCHRi~ieRi Eli eui all'art. :t: eelfJ:ma l Elerre e 
reeee Eia scavo), si j30ne lA sostanziale eontrasto eOA l'aFl. 18-5-<Iel 

12038564 G.6gs 152,IQ" • SOR l'aFt. 2 à"lla Qirctti\ta 2GGBI98 y!; 6Re iAEliea 
geflerieamcnte il sHsle fiOR eSAtamiAate seftla sf3seifieafAe la sua 
f!at\Ifa, 

12047604 gi iAlFeè.6sRe eBBligHi l'Fima ASS pFe.'isli: almeas SaFeBee sppeFlHse 
pFe,'eè.Fe ROR HA "f3fegette eseeMti,te" !3re,'cRtil ,to) ma :ma eon 
attestai':ioRc f3erioèiea a eOAS!:lflti,'o èell' .fletti','s utili28. l'eF la 
rSaliiSli':ieRB di 0i3efc Hfleafi èi estese è~mef'.sieHi esseRe fièeHAirc il 
eeHeette Eli "site si !3FeElHi':ione", ammettense dia le stesse in611:1sa J3iH 
aree èi GaJ1tiere eslleoale dalla viallililà èi eafltier8 s èalla ,'iaBilità 
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12047606 lnconferente ~JeR FiteRiame ehe semj3lifi6hi, 138FS Fi~eRiam8 ehe siaR HB:a pF9sB8ura 
e8Ffetta, e'l''l'8f8 aAeAe il Fiutilil;~8 iR site èe"ea eSSE!FE! eSRfmllate, 
attFaveres 1:1Ha cemHAiEazisRE! 8\'8 siaRe ripertati Mti gli elemaflti 
eemflFE!Se le aRalisi, j38F l'aeesFlameRte Elei H!E}uisiti ai lìlli _." . _." -L 06 - -

12047621 Identica Il cemma I, GSRsièemte le aBHRizisRi di eHi all'aFt. ;! eemma I (teFFe 
e reeee) si peRE! in 595taRziale 6sRtFaste 68A l'art. 180 e l'aRo ~ 

12038564 HiFetti\'3 2QQ8,[98 Ge eRe iRàica gen8FieameRte il sHsle RBA iREfuiRate 
. . .. 

12047630 Identica Il cemma I, 6sRsieeFate le àeRRii!:isfli di eHi all'aFt. 2 Gemma I E-
e--r-ooce da scava), si )38RE! in 5estaRziale eSfltraste GSA l'art 180 èel 

12038564 9.bgs. I 0~1Q6 e eSFl l'art. ~ èella 9iretli,'a ~GG81981Y!;; ehe iRàisa 
geRerieameate il 51::1018 ReA GORtamiRate seRza speeifiearne Ill--ffila 
Hat\!F&.-

12047692 Identica Per la Fealizza;z;isne èi SfleFe ImeaFi ammettere ehe il "site èi 
pFSEh:lziens" iR€IHSa ~iil aree èi eantiere eellegate èalla viaeilità èi 

12024109 santi ere e èalla ,'iaeilità pHbeliea. 8estiruire il GSRteRuts èi eHi alla 
IBtlB'" b) èel Gemma 3 CSA attestazieRe a C8nsHRtivs èell'effettive 
Hlili",a. 

12048024 Si richiama la risposta di Confindustria e si aggiunge:il comma 3 Il comma 3 
richiama il comma 1 invece del 2;i1 testo riporta "materiali da scavo" richiama il 
invece che "terre e rocce";usare fommla "fase di progettazione comma l invece 
esecutiva o comunque prima dei lavori" come al comma 2C eve del 2, materiali 
richiamata nel resto dell'articolo da scavo invece 

di terre e rocce, 
usare formula 

"fase di 
progettazione 

esecutiva o 
comunque 
prima dei 

lavori" (come 
eomma2C 

12048090 Identica Il Gsmma 1) GSRsiEleFate le EleHRizisAi Eli GHi aH'aFt ~ Gemma I (teFFe 
e FSGGe Eia ssavs), si flSAe in ssstaRziale GsntF8sts eSA l'art. 18a èel 

12024109 9.bgs. i o~iGé e GeR l'art. ~ èella 9iFetliva 2G08198iYIi ehe iREliGa 
gSReFicameRte il sHala RGR eSRtaminate seRza speeilìeame la sl:la 
Hat\!F&.-

12048316 Identica Il Gemma I, cSRsiEleFate le EisHBizieRi Eli GHi all'aFt :) Gsmma 'I fteR".e-e 
fseee Eia s6a-\'e), si fieRe iR sestaRziale eSRtraste SSB l'art. i8a èel D. 

12024109 bgs 10~,1G6 e CSA l'art. ~ èella DiFetti"a 2GG8198lbe ehe iBElica 
geAeFieamsRte il sHel. RBR eOBtamiRate seflza SflesifiGame la sua 
Hat\!F&.-

12048461 Identica H Gemma l, seAsiElefat:e le EleHRi~iBRi Eii Gui all'aFt. 2 cemma I (teFF-e 
e feeee) si paRe iA ssstaRziale GeA~aste GSA l'art. 180 e l'art. ~ 

12024109 BiFetti\(a ~gg8.l9g Gé ERe i:RàiGa geReFiGameHte "il sHsle AOA iREtHinate 
. . .. 

12048488 Identica Per la Feali~a:zieAe èi epeFe lineaFi ammettere sAe il "site èi 
f*8àuzisRe" iRelHèa ~iil aree èi saAtieFe Gsllegate èalla viaeilità di 

12024109 eaRtieFe e èalla vi""i~ità pHbbliea. SsstitU!Fe il GSRteRHta èi SUl alla 
letl. e) èel Gemma 3 60A attestazisAe a SSASHAtiyo dc lI'effetliva 
Hlili""e. 

12048538 Identica Il eemma I, eeRsièeFate le èefiAi~i.Ri di eHi all'aF!. 2 eamma i (terre 
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e Fesse) si pelle IH sestaaziale eSRtF8Sle EiSR l'aFl. 18§ e ~ 
12024109 Direttiva 299g/98 CE eile iRdiea geHerieaR1eate il sl:lsle ROA inEJBffiate 

e-Hfffi-SJ38eifisa la SHa aatliTa 

12048565 Neeessafie rase8rElare s. I OOH eseh:l:sisae 8Ft. 18§ sul "51:l818"; per 
spera lineari ammBltsF8 sfle il site di f3FeduzisR@ iRsl"Ja le aFee di 
eaatieTe 6elleaate tr-a-lGffi:. 

12048587 Identica e' tuttavia Aeeessarie: msseresTe e. I 6Sfl eselHsisRe el~ aFl. 18§ 

12030030 
relati~'a al "sl:fsle"; per la ,Feali~y;a~i8Re si sf3era IiReari ammettere GAe 
il "site di f'FsàBzisRe" ifleluda le aTee di eafltiere eellegate tr-a laTe; 
sestit"iFe la leI!. a) Jel semma " 68A: ::ifl: fase 8fJ8Fati 'I/B di eaatiere 
fornisse attestaziSfle E8RsHAtiva àell'effellh'e l:ltilizzo" . DiffiseHà 
8fl8rati\'8 leaate a e. §. 

12048605 Identica PeF la realizzai'.:isAe di spere IiAeafi ammettere sHe il <'si te èi 
f3Fsè\lzisHe" itte'uda 'Pi~ afe8 di earuiere eeHegats èalla ,'iaèililà-èi 

12024109 eaRlieFe e èalla viaèilità pHaaliea. Sestimire il 6oRteRuto èi sRi alla 
lell. a) èel ssmma 3 6SR attestazioRe a e9Rsl:mtivo èell'effeu;,'e 
utilii!i!s. 

12048617 Identica Il somma l, S8RSièBFate le ElefiFlizieni Eli eHi aU'at=t. ~ Gemma I (!eFFe 
e feee.) si peRe iA s8staA2iaie OORtJ:asts 6SA raFl:. 18§ e 1'eF!. 2 

12024109 Direttiva 2Q08/98 CE ERe iRdiea-geR6rieameHte il sl:lele HeR iFlEfuiRate 
e ReR sj3eeifiea la SHa RatHFa 

12048699 VeEli I e 2) Se eseluso <laWamaile èi "Jlpliea7.ieRe èella Refma StH 
rifiati è altrs, ROR è-seEOOfJFedette &8CeRde RQrff\a rifi:Hti. 

12048732 Limitatamente alle opere sottoposte a VIA, esplicitare se l'art. 185, Per opere Via 
comma I , lettera c) del D.Lgs 152/06 è applicabile a tutte le alt"e esplicitare se 
fattispecie di cantiere senza la necessità di presentare il piano art. 185 lettea c) 
preliminare di utilizzo del Dlgs 152/06 

è applicabile a 
tutte le altre 
fattispecie di 

cantiere senza 
presentare piano 
preliminare di 

utilizzo 

12048749 !l-temma I, seRsièeFate le èeliRi.ieRi èi eHi all'aFl. J semRla l (teFFe 
e reSS8 da ssa\te~, si ~eAB iA ssstaA:2iale sBAtraste SBA: llart. 18§ èel 
Q.6gs. 1>2/9. e seR l'aFt. 2 èella QiFeui,'a 299gi98fJe eHe iAsisa 
generieameRte il SHB10 AOR 69HtamiRata seRza speeiliearne la sl:Ia 
!lattffi;., 

12049278 Inconferente Indirizza il lavoro del progettista nel caso di opere soggette a VIA, in I 
maniera anche troppo stringente rispetto a quanto si limita a chiedere 
il 185 lett. c). Non indirizza per nulla (e quindi non agevola) il lavoro 
nel caso delle altre opere: lascia indeterminato il contenuto degli 
accertamenti e dei documenti utili ad aoolicare il 185 letto c) 

12049391 bisogna ulteriormente semplificare considerando il luogo di ongIne Ulteriori 
delle terre e rocce da scavo per eliminare l'obbligo della verifica della semplificazioni 
qualità ambientale, in quanto l'art. 185 co. I, lettera c) fa riferimento a 
suolo non contaminato e pertanto necessita della verifica della qualità 
ambientale. 

12049958 Siamo di fronte ad un "eccesso di delega": l'art 185 riguarda Aggiornamneto 
l'esclusione "ab origine" della normativa sui rifiuti, non i del PdU in sito 
sottoprodotti. In ogni caso la disciplina dovrebbe essere estesa, per alle procedure 
coerenza, almeno a tutti i cantieri di grandi dimensioni. Si tratta intatti previste per 
di una pratica .gestionale non particolarmente onerosa da definire in PdU in corso 
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sede di progettazione dell'opera, in quanto non devono essere d'opera 
individuati siti esterni di destinazione. Quindi potrebbero essere 
richieste indicazioni in materia di utilizzo nel sito di produzione anche 
per i cantieri di piccole dimensioni. Potrebbe essere inoltre prevista la 
possibilità di aggiornare il piano di utilizzo in sito alle procedure 
previste per PdU in corso d'opera, nel caso di impossibilità di utilizzo 
all'interno del sito di produzione e conseguente necessità di 
conferimento ad un sito esterno in regime di "sottoprodotto". 

12050511 semplifica per il produttore/esecutore, ma affida a questi i controlli e i Mancanza di 
test; manca terzietà controlli 

12050685 Il esmma l, 6sAsiàemts le èeHAi:zisni si EHi aH!.a-Ft. l Gemma I EtsFFe 
e fesse Eia 56a~,le~, si ~8Ae ifl: s8staR:i:iale eentFaste SSA l'aft:. 18§ del 
B.bgs. I §~iG6 eSSA l'aH. ~ èella BiFelli,,,, 2GG8198.'YB elle indiea 
geRsriGamente il sl:Iele ReH 6GntamÌHate SeAla s)3eeitiearRe la SH3 
Aati!fa., 

18) La procedura delineata nell'articolo 24 è: a) Molto chiara; b) Sufficientemente chiara; c) 
Non chiara. 

Respondent ID Osservazioni consultazione Argomento 

11968953 Inconfereme è1 fit\eR@ 6H@ iR~·f9èH6a iftH~m sefAj3He3l=iefli aHa j3FeeBE.hua geneFale ài 
e"i all'aFt. I g§. 

11971313 Inconferente +RGPPG ehiaFa ... 

11977935 Inconferentc c~ ~" 

11990377 lnconferente Aftàreeee rtSerfUe eEl iHserite ReI +itele Il ":t:effe e resee Eia sea~'8 efie 
"", • ofo ,. ", 

12010485 Inconfereme , 

12016555 attenzione al refuso del comma 3 lett. b) punto 3: "depositi temporanei" REFUSO 
anziché "depositi intermedi" COMMA3, 

LETTERA 
b) PUNTO 3 

12024109 lnconferente ba ~Feeed"fa è ehiafa ma fidendaR!e e peF tale RRn sem~lifiea la gestiene 
i.. ,,,, . alla àemaeda n. 1+) 

12038564 ~ieft eàiafa limitatameRte al eemma I. Comma I da 
chiarire 

Non chiara limitatamente al comma I. 

12039095 Inconferente 

12039776 Identica Non chiara limitatamente al comma I. 

12038564 

12040171 Inconfcrente f*'F ~"ali eafltiefi è ajl~hea"ile? ai graaài eafltieri?: ai gFandi eaR~ieH 
asseggettati a VIA?: EJ:l:lelii iR AIA? PefGàè il fiafla Eli Htilize Eleve essere 
inseFite nell8 ii .", . " . 

12043129 Identica ~leR sfiiaTa limitatameBte al eemma-+ 

12038564 

12043319 Identica ~l8R sfiiaFa limitatameate al eemma I 
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12038564 

12043477 Identica G"D nr - \ D/G !~!\1jATG !=lA GG~!F!N!=lYS+RA 

12043479 Identica !'TeR eHiara hmitatamente al Gamma l 

12038564 

12043540 c. 4: prima dell' avvio dei lavori o dei lavori di scavo? L'Autorità Procedura 
competente e ARPA devono dare un riscontro? In quali tempi? c. 5: in per opere non 
fase di progettazione esecutiva, il materiale non è stato ancora "scavato", sottoposte a 
Se materiale non idoneo, è necessario comunicarlo all' Autorità VIA 
competente per la VIA? Qual è la procedura per opere o attività non 
sottOQoste a VIA? 

12044171 Identica NSR GHiara limitatamente al eemma 1. 

12038564 

12044390 Identica Nsn CHiara limitatamente al Gemma I 

12038564 

12044397 Identica NSR ehiafa li",itata",eRte al es",,,,a I 

12038564 

12044539 Identica Non GHiara limitatamente al comma l 

12038564 

12044559 Identica Non GHiara limitatamente al eemma ,I 

12038564 

12044822 Identica NSR Ghiara limitatamente al somma l. 

12038564 

12044836 In grandi cantieri la destinazione delle terre non costituenti rifiuto è Attestazione 
legata all'effettivo avanzamento dei lavori. e come tale è variabile e può a consuntivo 
essere attestata solo a consuntivo come in Piani afa vigenti; vedi 
domanda n. 17. 

12045097 contrasto con norme esistenti. Articolo da eliminare. Contrasto 
Con notme 
esistenti 

12046113 Molto chiara ma anche molto inutile: nelle progettazioni esecutive di Chiara ma 
opere soggette a VIA con movimentazione di telTe e rocce da scavo non inutile per 
ha alcun senso fare le analisi di caratterizzazione così come deve invece opere VIA 
essere comunque tecnicamente valutata la volumetria escavata rispetto a 
quella da riutilizzare, per un banalissimo discorso di costi di gestione da 
preventivare. 

12047288 Identica Non shlaTa limitatamente al semma I 

12038564 

12047328 Identica Non shiaTa limltatameRte al Gomma 1. 

12038564 

12047356 Identica il solo comFHa I risl:Llta non shiaro~ 

12038564 

12047407 Identica ~Ien ehiafa limitatameRte al somma I. 
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12038564 

12047442 Identica ~!8H eHiaFa limitatameHte al eoJl1fHa--!., 

12038564 

12047464 Identica No" chiara limitatameRte al cemma l. 

12038564 

12047467 Identica NOA GÀiara limitatamente al cemma l 

12038564 

12047481 Identica Non chiara limitatamente al GomFFla l 

12038564 

12047604 La procedura è ridondante e quindi rende incerta e problematica la 
gestione (vedi risposla alla domanda n. 17) 

12047606 Chiara per quanlo riguarda le opere sottoposte a VIA come specificato Chiara per 
all.art. 24 titolo IV comma 2. Non chiara per quale debba essere la opere VIA 
procedura del riutilizzo in sito art. .185, per le opere o progetti non non chiara 
soltoposti a VIA sia di piccole dimensioni sia di grandi dimensioni. per opere non 
Andrebbe denaglialoi meglio a seconda delle singole fattispecie. oppure sottoposte a 
che tali elementi debbano essere previsti e applicati per tutte le VIA 
casistiche. Piccoli/Grandi/Sottoposti a VIA .... dalla norma attuale sembra 
applicabile solo a quelli sottoposti a VIA e gli altri Non debbano 
comunicare Nulla. 

12047621 Identica Me" chiara limitatamente al comma l 

12038564 

12047625 ba f3fOEe~hl:fa è iACOBFeste iH ragioHe èel fatte che si tfaHa Eli matef.l.a-l.i. 
aSA elassificati Geme rifiuto HA Elana IOF8 GFiome 

12047630 Identica NeH ehiaFa limitatameHte al eomma-h 

12038564 

12047692 Tnconferente ba flfoeeàliFa è CHiara fRa riEloRaafl:te e fA EtHaRte tale ROfl seffi{3lif:ica la 
. ,A.' "H. ,~, 

12048090 Identica Non GHiara limitatamente al Gomma l. 

12038564 

12048316 Identica NSR saiara limitatamente al comma 1. 

12038564 

12048461 Identica Non CHiara limitatameFJ:te al Gomma l 

12038564 

12048488 La procedura è ridondante e in quanto tale non semplifica la gestione 
(vedi risposta alla domanda n. 17) 

12048538 Identica Non chiara limifatamente al comma l 

12038564 

12048605 Inconferente ba j3F9CB8I;1Fa è GRi3fa fRa riàoRàaH~e e in Etl::faRto tale BOA semfll#i€a--ta 
gestisse E','e.-l; . olIa ssmasea o. l'I) 

12048617 Identica ~!SA sAiafa limitatameAte al eomma I 
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12038564 

12048699 TnHtile esseHàe all'iHtefAO del sito, ReA: è l:lAB se . -

12048732 Chiarire cosa si intende per "apposito progetto", se si tratta di un Chiarire 
documento diverso da un Piano di Utilizzo (definitivo); non è chiaro significato di 
entro quando presentare l'apposito progetto (90 gg?), e se necessita di "apposito 
approvazione progetto" se 

diverso da 
Piano di 

Utilizzo (non 
è chiaro 
quando 

presentare 
Dfooetto) 

12048749 Identica f'IoH GHiara limitatameREe al Gomma 1. 

12038564 

12049278 Non si precisa quando, a chi, come va presentato il Piano preliminare. Non chiaro 
Nulla si dice per i casi di opere non soggette a VIA. Nulla si dice sui plano 
poteri dell'autorità competente e dell' ARPA, dopo la presentazione ex preliminare, 
comma 4. non chiari 

poteri 
dell'autorità 
competente e 
dell'ARPA 

dopo 
presentaz.ione 
ex comma 4 

1205051 I anche questo articolo affida solo al produttore/esecutore ogni relazione e Mancano 
i camoionamenti. Manca terzietà. controlli 

12050685 Identica .NOR Ghiara limitatametHe al 68Rlma 1. 

12038564 

19) La procedura delineata agli art. 25 e 26 semplifica l'utilizzo di terre e rocce da scavo nei 
siti oggetto di bonifica? 

Resnondent ID Osservazioni consultazione Areomento 

11977935 Inconferente ESA l'aFt ~§ si f3e51tilli~~a ('8\1~lli8; eSFl l'aFt ;t~ si trassia !;IRa 

f*8€eàl:lfa eeees5il~ameAte pssaste. Si àe\!s l:lsfl:ifieare liA teFfea8, 
HeH-f.aFB l;lAa lesi Eli studio S'Hl sito EIa ÈloRifisare 

12020189 Si ritiene necessario integrare 1'art. 25, c. I, specificando UTILIZZO 
espressamente che l'utilizzo delle terre e rocce prodoHe dagli scavi ALL'ESTERNO 
effeUuati all' interno di un sito oggetto di bonifica è possibile anche DEL SITO DI 
all'esterno del sito purché sia garantita la conformità alle BONIFICA 
concentrazioni soglia di contaminazione o ai valori di fondo per la 
snecifica destinazione d'uso. 

12024109 Si ritiene necessario integrare l'art. 25, c, I, specificando UTILIZZO 
espressamente che l'utilizzo delle terre e rocce prodotte dagli scavi ANCHE 
effettuati all' interno di un sito oggetto di bonifica è possibile anche ALL'ESTERNO 
all'esterno del sito purché sia garantita la conformità alle 
concentrazioni soglia di contaminazione o ai valori di fondo per la 

162 



- .----------------, 

specifica destinazione d'uso. 

12024710 Integrare l'art. 25, c. 1, specificando espressamente che l'utilizzo UTILIZZO 
delle tene prodotte dagli scavi effettuati all'interno di un sito ANCHE 
oggetto di bonifica è possibile anche all'esterno del sito purché sia ALL'ESTERNO 
garantita la cooformità alle CSC o ai valori di fondo per la specifica 
destinazione d'uso 

12030030 Identica ~fl:tegfafe ,'aFt ~§, e. L speeifi6aa8e espfessameHte eRe l' Htililza 
delle teffe ~reBelle Bagli ssa\zj effette.ti ali' ialefAe di tifi site 

12024710 eggette ai eenili6' è pessibile .aeHe .lI'esleme asi sile per6Hé sia 
g.mmi!a la seafermi!à alle f:SC s ai "ale,i di feaae pe, I. s~e6ili6a 
aestinaziefle è' usa 

12035306 Si suggerisce la modifica al c.2 dell'arl. 25 " ... Le terre e rocce PROPOSTA 
conformi alle concentrazioni soglia di rischio sono riutilizzati nella AMPLIAMENTO 
medesima area assoggettata all'analisi di rischio e ne! rispetto del RIUTILIZZO 
modello concettuale preso come riferimento per l'elaborazione 
dell' analisi di rischio. Il riutilizzo sarà anche possibile, in altre 
subaree e in altri scenari qualora le terre e rocce siano conformi alle 
CSR ricalco late per lo scenario di utilizzo. In ogni caso non è 
consentito l'impiego di terre e rocce conformi alle concentrazioni 
soglia di rischio in sub-aree nelle quali è stato accertato il rispetto 
delle concentrazioni soglia di contaminazione. In questo modo, a 
parità di controllo e sicurezza ambientale si ampliano uo po' le 
possibilità di riutilizzo in sito. 

12039095 Sono sufficienti le disposizioni già contenute nell'art. 242 comma 7 242, comma 7 
Dlgs 152/06 

12040966 Identica lHtegrafe l' aft ~3, e. l, sflesifieas8e eSj3feSSameate ehe r~Hiliil::i~e 

delle teffe ~red8ae aagli sea~'i e'fell".ti alI' ;ateme di Hfl sile 
12024710 aggelto ai Benili6a è passibile aS6He all'esleme aBl sile per6Hé sia 

g'FOnt;!a la 68Afe,milà alle CSC 8 ai val e,i di feeaa fer la spesiliGa 
gestiflalieAs EI'use 

12043477 Identica f"'CD '" n~OT'''''' A TIjg jN'-'IATG g,o, CG~lFl~ml"lS+RA 

12043540 In caso di cantieri di piccola dimensione o grandi dimensioni non Coordinamento 
soggetti a VIA o AIA è consentito solo l'utilizzo nello stesso sito? arU. 25, 26 e 21 
Come si coordinano le procedure di cui agli artt. 25, 26 e 21? 

12044155 Inconferentc Si condivide la risposta di Confindustria che qui deve intendersi 
richiamata e trascritta 

12044624 Identica IRtegfaFe "aft. ~3, e. L spseif4eaAge eSf3FBSSamente ehe l'utiliil::?.9 
delle teffe prs8eHe dagli sea~'i effelle.li all' iateme di Hfl sits 

12024710 eggetffi Bi lleaifi6a è pessiaile aA6He all'estBl'R8 Bel site fe'6M sia 
ga_Iila la 6enfermilà alle CSC 8 ai '1al8ri di feeEla per la sfeeili6a 
EIestiflai'iisRe El' lise 

12044836 Identica lte8:i sssen'alisflt GSflHRè-Hstfia. 

12045097 fare riferimento all'art. 242 comma 7 del TUA, per non generare 242, comma 7 
contrasti e interpretazioni nonnative. 

12046113 non viene presa lO considerazione la possihilità che si possa 
riutilizzarc tutto il materiale comunque conforme alle CSR, ma 
soprattutto a me viene da chiedermi come possa essere stata ritenuta 
congrua una CSR che non tenga conto della possibilità di 
]isciviazione lO falda, così come lO fase di progettazione della 
bonifica non si simuli almeno l'eventuale effetto provocato da una 
maggiore estensione della superficie contaminata MA ridotta con le 
quote delle eventuali sub-aree conformi alle CSC in funzione della 
logica diminuzione dello spessore del volume lisciviabile. 
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12047453 Identica ffitsgrare l'arI. ~§, e. I, s~eeifieaAàe espressameJHe GAe l' I:Itilizl~8 
delle terFe ~reEleHe Elagli 5Sa\'j eA'ettHati all'inteme Eli I:Hl sito 

12024710 oggetto Eli A8Rifiea è passibile aFlGBe all'esterne €lei site J3~feRé sia 
garaAtila la eOAformità alle cse o ai valori Eli foAse per la speeifica 
aestinaz,ieRe-à-4lse 

12047604 Identica Si filieRe aeeBssarie tflwgrare ~'aft ~§, c. I, sflecificaAèe 

12024710 
8SjlfeSSameAle eRe l'Hliliuo delle lerre e feece preèelte èagli sea,'i 
eA'eIlHali all'iAteree èi "A sile eggeHe Eli eOAifica è pessiAile aAGRe 
alf.!..es.t:eFR8 del sile porellé sia gaFaHtita la 60Hrermità alle 
eORcBRtrazioRi soglia Eli GOfl:tammazieAe e ai valori Eli fuRBe per la 

. -isRe El' l±S&. 

12047625 Inconferente ba j3Feeeè8fa Fl9R risalta a{3p8Ftare Revità file:Y:aA~i rispeHe alla 
AIe 

12047692 Identica lfltegrare l'art 23, 6.1, S13eeiHeaaE1e espFessameAte eRe l\nilill8 

12024710 
delle teFfe predelle sagli sea,'i eA'ellHali all'iAleroe Eli OA sile eggeHe 
Eli Aeaifica è pessiaile aRcse all'eslerAe èel sile poreRè sia garaatita 
la c8Af.ermità alle cse o ai 't'aleri si foeèo f.ler la specifica 
aestiaalioAe è'US9. 

12047784 Nulla da dichiarare 

12048024 Identica o; , ,. "; 

12048488 Identica JntegFare l'aH. 23, e. l, speeificaeèe eSl3fBSSameAte cRe l' "Iili."o 
èelle teFfe ~r8àolle èagli se8 1,'i effetlMati all' iAtemo èi ~'A sile 

12024710 eggello èi aeRi'iea è pessiBile aacR. all'eslerAe èel site p"rsRé sia 
garamila la coefoFfAità alle ese o ai valeri Eli faASO per la sp"cifiea 
àestisa:z:ief\B El! \.i:f,e. 

12048565 Identica IAtegfaFB l' aFt 2§, e. I, spesi'ieamle eSflfessameflte eRe l'eliliz.e 
E1elle teFfe ~reselte sagli ssal,!j efrattoali all' iAt8ffl:8 Eli HA site 

12024710 oggette Eli aeeifisa è pessibile aeeAe all'esterAe èel sile ~ercRé sia 
garaRlita la ceeformilà alle GSe e ai "al eri Eli foAèe ~er la specifiea 
àestiflai~ieAe è'I:iS8 

12048587 Identica uHegFaf6 l'arI. 2§, e. I, Sj36eifie8nès. eSf3fBsSameAte ese l'utilizza 
selle teHB preselle èagh ssavi eA'elloali all'intefAe si HA sile 

12024710 eggelle si beaifiea è fAssiaile aAcAe all'e5lel'88 Ele! s;te foreRò sia 
gameli" la eAe'ermilà alle GSe e ai valeri si faaEle per la sfec#iea 
àestiAali8Ae El' uw 

12048605 Identica lntegf8Fe l'ari. ~!i, t:. I, s~esificaede eSI3FeSSaftlBJHe eRe l'utili .. e 
delle teFfe predolle èagli sea·,'j eA'elt"ali all'iAtefA9 di HA site 

12024710 eggetle di A8aifica è pessiAile aacse all'eslefAe •• 1 silo for~ 
ganmtila la eenformilà alle ese e ai "al eri èi faRse per la s]>8€i.fiea 
aestiAalfSAe è'u:se, 

12048699 Previsione irragionevole, in presenza di non superamento CSR, ? 
obblioare in alcune ,ub-aree alle CSc. 

12049278 Non è chiaro il rapporto fra procedura di approvazione delle Non chiaro 
concentrazioni ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 25 c. 2. lett. al e rapporto con ari, 
la procedura di cui all' art. 242 C. 4 TUA. Ancor meno chiaro il 25, c.2 Iettare al e 
rapporto con la procedura ex art. 242-bis TUA. art.242 c,4 e 

242BIS tua 

12050511 Inconferente come in tutto il questionario ci si preoccupa di "semplificare" senza 
porre sufficientemente attenzione alla tutela dell'ambiente e della 
salute. 
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20) Le indicazioni tecniche contenute negli art.25 e 26 (condizioni di utilizzo dclle terre e 
rocce, procedure di caratterizzazione escavo) sono: a) Facilmente applicabili; b) Applicabili 
previa definizione di ulteriori approfondimenti/protocolli tecnici; c) Non applicabili. 

Respondent ID Osservazioni consultazione Argomento 

11971313 Stabiliscono una procedura, ma non 51 vedono particolari novità rispetto Già previsti da 
a quanto già normalmente adottato in sede di Cds dei siti di bonifica. normativa 
Molti punti sono pleonastici, come la lettera b dell'an. 26 comma I. vigente 

11977935 vedi sopra 

12034468 per l'AMIANTO - come da pareri ISS, per evitare sottostime occorre Analisi amianto 
non escludere la fTazione 2cm-2mm ovvero l'analisi va condotta 
sull'intera frazione < 2 cm. ~ che per determinare COlTcttarnentc la CSC 
vengano introdottc anche tecniche Microscopiche (SEM, MOLP-DC) 
più sensibili di DRX ed FfIR in grado di garantire l'ottcnimento di 
valori lO volte inferiori 

12039095 Sono sufficienti le disposizioni già contenute nell'art. 242 comma 7 Già previste 
Dlgs 152/06 

12042877 per l'AMIANTO -come da pareri ISS, per evitare sOllostime occorre Analisi amianto 
NON ESCLUDERE la frazione 2 cm- 2 mm ovvero l'analisi va 
condotta sull'intera frazione 

12043129 Sono oià disciplinate dalla normativa vigente Gia pJeviste 

12043319 Identica Sono già disciplinate àatla-normativa vigente 

12043129 

12043477 Identica GFR "llliS+lGI>IARIG lNVIA:j:G !:lA GGI>IFII>IDloIi>TRA 

12043479 Identica Sono già àisciplinate dalla normativa vigente 

12043129 

12043540 La caratterizzazione in che fase di progettazione deve essere condotta? Procedura 
Qual è la procedura tecnico amministrativa da seguire, la stessa dell'art. caratterizzazione 
24? 

12044390 Identica Sono già El-iscipliRate dalla nOHflati"a vigen!e 

12043129 

12044397 Identica Sono già disclplia3te dalla aorrnativa 'o'igeate 

12043129 

12044539 Identica Sono già-discifllinate dalla normativa "ÌgeRtB 

12043129 

12044559 Identica ,S<mo già disciplinate Elalla ROfRlativa vigente 

12043129 

12045097 troppe difformità rispetto alle previsioni normative TUA. Articolo da Da eliminare 
eliminare, 

12046113 per quanto detto al quesito precedente, ed anche in relazione all'art. 2 Errata 
della Dir. UE 9812008, io ritengo che sia del lUtto errata la formulazione interpretazione 
dell'intero Titolo. arI. 2 Dir UE 

9812008 

12047288 Identica O. -
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12043129 

12047328 Identica SORO già Eliseif'IiRate salla ROFJRativa vigente. 

12043129 

12047467 Identica SOHO già Elisei~liAate <lalla Ao""ali"a vigente 

12043129 

12047621 Identica SORO già èiseipliRate Elalla Rormativa \'igeR~ 

12043129 

12047625 be èisf3osilioRi ROR a~~oFtaHo alet:1H miglioFameRto rispeHO alla 

12047698 Le indicazioni tecniche non sono applicabili al 
.. 

SltI non ancora Non applicabili 
caratlerizzati ad eccezione delle opere lineari di cui all'art. 34 del D. L. a siti non 
133/2014 in quanto agli stessi per i quali è già avviato un procedimento caratterizzati 
di bonifica è applicabile esclusivamente la norma specifica del titolo V. 
Le opere lineari, invece, in genere coinvolgono una porzione limitata 
del sito perimetrato 

OON Nulla <la <li.hiafOf. 

12048461 Identica So fiO già disciplinate àalla ROFFFl:ativa YigeRte 

12043129 

12048538 Identica SORO già àiseipliflate dalla R8fffialiva vigeHtB 

12043129 

12048617 Identica SOHO già <liscipliAate Elalla Ao_ali"a vigoate 

12043129 

12048699 GOR le risePt'B espfesse al pHfHO 19) Holla <la file".f. se ROR la catti,'a 
abito<liAe <Ii fichiamaFe ]' .~~Iieabilità <Ii Horree cRe ('3acifieameAte si 
8:8','ORO ris - , . , -, : 'l!lefi1, 

12049391 numero significativo di campioni!? Indicare numero 
significativo di 

campioni 

21) Le norme di raccordo, transitorie e finali rispondono di cni all'art.27 rispondono ai criteri 
generali di semplificazione, armonizzazione del quadro normativo vigente e sono coerenti con 
la normativa europea? 

Responden! ID 
12045097 lnconferente 

12046113 

Osservazioni consultazione Argomento 
f*EWess liffiiti ReR eeRlemplati Rella RSfF»ativa BI:IFSpea, e 
potrebbe com~ortare Eli atlfibuife la qualifica <Ii Fifiuto a vasto 
aFee Eli teHilefie, s~esse pubbli.e, quali a<l esempi e le cave 
riem13its. Gli ebiettivi Eli eSRteaiffieAts Fif-ìHti èivBAterebbere 
. . . '''"' . _L'" . ti iAtefveAti <Ii beRifiea. "" , 
Se l'ottica del regolamento è ridurre a monte la produzione dcI Tennine di 
"rifiuto terra e rocce da scavo" che è estraneo alla adeguamento/disciplina 
còncettualità UE nel merito, soprattutto per quanto attiene gli transitoria 
interventi in corso è privo di senso porre un termine per 
"adeguarsi" alla procedura di questo regolamento, quanto 
piuttosto occorrerebbe porre un termine oltre il quale si deva 
obbligatoriameote procedere ana verifica di gestibi1ità delle 
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12047453 

12047604 

12047606 

12047625 
12048565 

12048699 

12048732 

12049278 

Inconferente 

Parzialmente 
inconferente 

Ineonferente 

TRS come sottoprodotti. Lo stesso dicasi per i materiali già 
scavati, ovviamente. 
Oeee,re iRserire il riferime"te all'allegate 8 ehe ~eltaglia le 
attività ~i verifiea e ee"lrelle èa parte èelle AHterilà prepeste. 
{rimaRe Eia verifieare deve iRserire tale motivazione dal 

" 
Occorre esplicitare se l'applicazione della nuova normativa è 
obbligatoria o no in caso di varianti sostanziali (come definite 
ex art. 169 D.Lgs n. 163/06) al progetto approvato con le 
procedure autorizzatorie precedenti. In egHi case, la HHo,>'a 
"ermativa si imperrà eem"R~He Aelle epere già apprevate per 
: prefili èi maggiere 1"lela èell'ambieRle e èella salHte, per il 
e.è. priA.ipie èi pre.a",ieAe: sarebbe Hlile meèifi.are di 
eeAseO"e"," il DPR 
Si, iR meritO ai controlli; aadrebbero 8segtliti diret.:tamoHte in 
sat1tiere e HOR 5010 sl:1l1a EloS\;lR~efltaz\eFte rlsevuta .. :fl8f6Rè ehi 
presenta il Piano di Utilizzo 1''1:191 gestire il m.ateriale seeondo 
il regelamsst8 vigeRtB ... 6Ai Scava il materiale SBsza 
fJresefltare il piano e effettuare le aRalisi vuel gestire il 
mater~ale senza alcuna iRàagiRe e.'8 t=r=acciabilità B 
oompatibilità seA il si,e èi ri"liIi"e ... """e perehé la 
àS6HmeRtazioRe andrebbe chiesta sul caRtiere, al fiRe di 
avitare sile vengaRe 68RtamiRate els deoraèate altre aree. 
La procedura di gestione dei proventi risulta poco efficiente 
Occorre valutare l'impatto del co. 3 sugli imbonimenti italiani. 
Necessario salvaguardare reinterri/riempimenti etc storici se 
conformi alle concentrazioni soglia di rischio per la destinaz 
d'uso del sito 
Rif. 27.3) Se l'accumulo era secondo norma o ante norma è 
ragionevole poiché non è pensabile prevedere norme 
retroattivc. In caso di violazioni di norme questa è una 
sanatori a e. come tale, discutibile. 
Chiarire meglio quando bisogna presentare il Piano di 
Utilizzo (cantiere di grandi dimensioni) ovvero la sola 
documentazione relativa a alla caratterizzazione ambientale 
(cantiere di piccole dimensioni o di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA o AIA) 
Il comma I non distingue fra le tre tipologie di cantiere nel 
prescrivere il piano di utilizzo, non chiarisce se per tutti 
valgano le regole di predisposizione dell'art. 9 oppure si 
debbano applicare le regole rispettivamente degli art!. 9 - 21 
- 22 a seconda del tipo di cantiere. Il comma 3 non specifica 
m quale sito possano essere depositati: nello stesso sito, 
applicando quindi il 185 lett. c) o anche altrove, violando 
quindi i limiti della direttiva 98? 

Modifiche sostanziali 
relative a progetti 
approvati con le 

precedenti procedure 

Tennine di 
adeguamento/disciplina 

transitoria 

Termine di 
adeguamento/disciplina 

transitoria 

Termine di 
adeguamento/disciplina 

transitoria 

Tipologia di procedura 
da attivare a seconda 

dei cantieri 

22) Le disposizioni di cui all'art.28 consentono di garantire l'attuazione dei necessari controlli 
sulle attività disciplinate dal regolamento? 

Considerazioni MATTM 
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23) Si ritiene che l'art. 31 contenga tutti i necessari riferimenti di norme da abrogare? 

ReSDonden! ID Osservazioni consultazione Argomento 

11968953 D.Lgs. 205110, art. 39, c. 13 e c. 14 Integrazione 
elenco 

norme da 
abrogare 

11994136 purtroppo è sparito il dispositivo di cui all'art. 41 bis D.L. 69 del Eliminazione 
21.06.2013; la grandi opere, ma anche quelle piccole, risulteranno norma 
penalizzate nel caso in cui non disponessero di VIA; per cui si darà abrogata 
ulteriore spinta al contenzioso in essere tra le Imprese e le Stazioni 
Appaltanti 

11995369 CON ABROGAZIONE DI CUI AL COMMA 2b)1 MATERIALI DI Eliminazione 
RlPORTO NON RIENTRANO PIU' NEL REGIME DI ESCLUSIONE norma 
DELL'ART. 185 MENTRE SAREBBE PIU' CORRETTO INDICARE abrogata 
CHE I MATERlALI DI RlPORTO CONFORMI LO SONO. 
VERIFICARE IL CORRETTO ITER PER FARE CIO 

12020189 Inconferente J;)a FiveàeFe 5Hlla ease eeUe essef",'aasFli Eli eHi se 

12024109 E' necessario non provvedere all'abrogazione dell'art. 266 comma 7 Eliminazione 
anche in considcmzione della necessità di disciplinare i cd. "mi cro- norma 
cantieri" abrogata 

12024710 Identica g' Ree6ssarie Refi; J3fa~,u"eàE!fe a~I'a1afegaz:iBI\e dell'aH. ;!(;(; semma f 
12024109 ane"he in eensiaeFazieAB Elella Aeeessità Eli àiseifJ1iRare i ea. "mi era 

• '" {, ,,-I • 1 l' 

12030030 Identica g' neeessBrie Gltta'l'fa HaR fJfa\!,,!eàere aH'a8rega~iaRe àell'aFt=. ~éé 
12024109 €emma 7 anshe in eansiàerazieAe della Aeeessità di diseif3linare i ed. 

"micra eaRtleri'l (và ris .. 11' 

12035306 TI base alle abrogazioni proposte, si osserva che rimarrebbero vigenti gli Integrazione 
articoli 41, commi 3bis e 3ter del decreto· legge 21 giugno 2013, n. 69, elenco 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 riferiti alla norme da 
gestione dei materiali di scavo provenienti da miniere dismesse, collocate abrogare 
all'intema dci SIN. In effetti questa tipologia non è prevista nello schema 
di DPR. Coerentemente con i principi espressi nell'art. 8 del d.1 n. 
133/2014, si ritiene opportuno integrarla nel DPR (eventualmente 
allargandola anche ad aree minerarie dismesse non all'intemo dei SIN?) e 
procedere all'abrooazione dei suddetti commi 3bis e 3 ter 

12038564 Il provvedimento non può abrogare norme di rango superiore. Valutazione 
sul rispetto 

della 
gerarchia 
delle fonti 

12038670 Identica Il prevvedimeFlta ReA J3Hà asregare Harrne Eli Fanga sHperiere. 

12038564 

12039776 Identica Il prevvedimsnta ROA pHè al:lrogare HOfffie Eli fange sHfleriere. 

12038564 

12040966 Identica g' nssessarie ReA fJra\!\<eàsre all'asFegaziane Elell'art. ~ét3 samma ':J. 

12024109 aneHe in 6aAsiaerazieAe sella aeeessità di aiseifJlinare i es. "miera 
ean!i.Fi" E','~ Fis " 

12043129 Identica Il flFSvvedimelHa AeA pHè al:lFsgare Harme di fange sHj3sriere 

12038564 
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12043319 Identica l! j3FevveElimsHte RGA fluè abregare R9Fffle di TaRga sl:1f1eriere 

12038564 

12043477 Identica GI'-R QygS+IG~IARlG IN"'IA+G QA bGNFTNQYS+RA 

12043479 Identica l! j3FsY'/eàimeRte ReA J3uè abregare A8Fffie ai raAga 51:lp8riere 

12038564 

12044155 Identica Si E8HEli,'ide la ris~8s!a di b8HHHàsslFia SRe qsi de,'e imeHàer-st 
riSRiamata e trasGfitta 

12044171 Identica Il pfo\'veàimeRte "aB: PI:IÒ abregare "erme ai raAga sUfJeriore: 

12038564 

12044390 Identica Il prO\D,'eàimeAta RBH f,'Hfà abregafe n8rm8 di FaRga sHj3eriere 

12038564 

12044397 Identica prevvedimente ReA JHtè abragare R8Fffie di raRga SHflsriere 

12038564 

12044539 Identica Il provvsdimeHta ReA pHè abregar:e R8rme Eli Fanga superiore 

12038564 

12044559 Identica Il prs"veèimeRta AGR pHè abregare R8TH1e ài Fanga sl;lperiere 

12038564 

12044624 Identica g' A6GBSSarie HaR pFe',~'eàeFe alrabF8g~ieRe àell'art 2éé Gemma '+ 
12024109 aoohe lA sSHsiàerariisR8 dena Resessità Eli EliseiflliRarB i sEl. "miere 

. '''I,A ' JI\ sa , 

12044822 Identica Il 13FevveElimeHto non pHà aBrogare nORRe di Fango sHfleriore. 

12038564 

12044836 Chiarire che i Piani già approvati applicano D,M, 161 malgrado la Norma 
abrogazione. Lasciare in vigore,anche peri i nuovi piani,gli allegati 3 e 4 transitoria 
D.M. 161, atteso che quelli proposti introducono limitazioni suscettibili di integrazione 
aumentare rifiuti e discariche e causare elevatissimi aggravi di tempi e 
costi. 

12045097 Non è chiaro come un riordino possa cambiare sostanzialmente la Valutazione 
definizione di riporto del D,L, 2/2012 sul rispetto 

della 
gerarchia 
delle fonti 

12046113 In conferente almeno, mi pare li abbiate messi tutti. 

12047241 Identica ~Jon asrogare l'art ;!éé EOIHma '+ in Eonsiàera~ione Eli lIna migliore 

12024109 
ElisEi~IiAa àei ~iEseli GaA\ieri(',edi rispesla III 

12047288 Identica l! flro'o'veElimento non fH:lÒ aBrogare norme di Fanga SHpeFioFe 

12038564 

12047328 Identica Il "(3rovveElimento non può asrogare ne:rm.e di rango sl:-lfleriore. 

12038564 

12047356 Identica ~I flFeYVeElimento nOI1 j3l:là aBrogare norme di Fango SHfleriore 

12038564 
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12047407 Identica .Jl--j3F8Yveàimefito BOA può abrsgare norme di FaRgo Sl:lfleriore. 

12038564 

12047442 Identica Il pro"vsàimefltE':Hl6H--J*!Èl abrogare norme di FaRgo sHJ3erioF&.-

12038564 

12047453 Identica ~:' Rseessario HOR j3Fo\t\tedeFB all'abrogaèioAB dell'aft. 26é Gomma '+ 
12024109 3RGHB in 6oRsidernzÌoRB sella aBeBssità di dissiJ3linare i ed. "misro 

. '" (, sta a ~emaR~a R. Il). 

12047464 Identica Il J3FovveàimeRta ROH FH:iÒ abrogare RormB di Faflgo sHl3sriere. 

12038564 

12047467 Identica Il pfo\'vedimsRta ROA FI\:là abrogare R8rmB Eli FaRgo SHfleriere 

12038564 

12047481 Identica 1'1 }3Fo"yedimeRto ROR J3H9 aerogare norme di FaRgo sliJ3eriore. 

12038564 

12047604 Identica ~18R si Goadi\liEie l'asFogaèioRB àell'aH. 2éé somma '+ aREAB iA 

A 12024109 
eORsiàsraidoRe della ReeBssità ài diseifJliRare i ed. ~'J3iGeeli GaH#eft 

12047606 Forse l'art. 185? Integrazione 
elenco 
norme da 
abrouare 

12047621 Identica Il flFo",vedimeflte non può aBrogare fl8FffiB Eh taflgo sHperiore 

12038564 

12047630 Identica II {3FoYvedimeflto 110R pHè aarogare aOrn:Ie di faRge Sl:If"8riere. 

12038564 

12047692 In parte e' Heeessario fiOR j3rOV\'eèeFe all'aàraga:lioA:e àell'art ~6é Gomma '+ aAeAe 
identica in sOAsiElefazioAe della Reeessità Eli Eliscipliflare i sEi. "misro saHtiefi" 
12024109 e (ve~i rispasla a ~ama"~a Ih-+lt All'art. 28 inserire il rif all'art. 8 che 
in parte dettaglia le attività di verifica e controllo da parte delle Autorità prepostc. 
attiene ai Nota risp. 22: Occorre inserire il riferimento all'allegato 8 che dettaglia le 
controlli attività di verifica e controllo da parte delle Autorità preposte. 

]'2048024 Identica c, I. ~, ~. .., .. ~ >ffitFia 

12048090 Identica Il pFev't'edimefito flon pl:lè 3eFegare AOfme di fango sHperiore 

12038564 

12048316 Identica Il provvedimento Ron può abrogare ROFlTle Eli FaRgo sl:lperiore. 

12038564 

12048461 Identica Il prol,,,,'sàiR:tento AOR Jmò asrogare Aorme di FaRgo superiore. NeR-Si 

12038564 e 
ooglie l'esigeR"" ~i aeregare l'aH. 266 e. 7 D.Lva 1521200(;, 

al2024109 

12048488 Idcntica é' RBsessario ROR aBrogare l'art 2éé somma '+ 3RGRB iA eOAsideFa:lione 
12024109 e della Reeessiffi <:ii Eliseiplinare i ed. "miGro saf1tieri" (veEli rispos~ a 
a 12047692 ~affiaR~a A.II). AIl'art28 iAserire il rif. all'ali. 8 eRe ~enaglia le anività ~i 

,'erifiea eselllrall ~. _IL • • • 

12048538 Idcntica I ~, , 

170 

L 



12038564 e .eglie l'esigeH,", Eli all,ega,. l'art. 2M e. 7 D.L-,e 1,2.'2006. 
a 12024109 

12048565 Identica é' ABGeSSafie ReA aeF9gafB "aFt. 2:66 eemma f 8RGHB in GaRsiEi~e 
12024109 della necessità di disCÌl'lliflare i cEL "miGra cantieri" ("El riSJ38sta a 

~, ". 

12048587 Identica é2--He€eS5af.i.e..-ASR f/fal":l,'eàsrB aH'aeFega'l;h~He dell'art. ;;!(3é sen'1ffl:8: ':J 
12024109 aRsae ifl 6eAsieeF~ieRe della A8EBssità di diseif3IiRar8 i ed. "micrs 

. '" ." . -'.Iì 

12048605 Identica B' neeess8rie R8fll3f8'l\'edere all'aersgai!iSAe deU'art. 2136 cemma f 
12024109 e aReae iA e8ASièeFal:isR8 sella Reeessità Eli disei)3liR8re i ed. "misra 
a 12047692 caHIie,i" l"eEli ,ispesla a S81f1anSa R.II l. AlI'afl.28 inse,i,e il ,if. all'alI. 8 

sile settaglia le atti,'ilà si ,'e,ifiea • e8RI,e1l8 sa pafle selle AHt8,ilà 

12048617 Identica Il I3fs'\'\<eàimeAte RBA f'H8 aeFsgar8 R8Fme Eli Fanga sl:IpBrier8. Nel-':. si 
12038564 e ooglie-I'e5igeRla si a~F9ga,e l'afl. 266 s. 7 D.Lve I §212Wé, 
a 12024109 

12048699 E' necessario un raccordo con la norma sul recupero dei rifiuti. Incoerenza Osservazione 
tra accettabilità materiali di scavo e procedure di recupero rifiuti (cessione relativa 
riferita a obiettivi diversi) Effetto paradosso: specificamente indicato all'articolo 2 
come buona pratica il parlo nel suolo, illegittimo mantenerlo se escavato? 
Commento a 22) L'allegato 8 fa riferimento alla norma UNI 10802 spesso 
non applicabile in quanto i suoli sono matrici di natura e granulometria 
complessa. Meglio jlfevedere linee ouida ad hoc. 

12048749 Identica Il }9rsyveàimeHta flan }9Hà abrogaFe norme di raFIgo superi are. 

12038564 

1205051 I Questa bozza non ci pare sani esplicitamente le gravi carenze dci decreto Osservazione 
161/2012 (anche se verrebbe abrogato), confermate nella successiva legge sul sistema 
6912013, che aveva soprattutto due criticità: prevedeva che nelle terre da dei controlli 
considerare sottoprodotto ci fossero componenti estranei (quali cemento, 
asfalto, additivi, eccetera), che i componenti inquinanti fossero da 
considerare su tutta l'entità delle terre prodotte e non con una 
campionatura costante sulla terra prodotta; questo aspetto può autorizzare 
smaltimento di materiali inquinanti e addirittura favorire lo smaltimento 
doloso di sostanze pericolose o nocive che verrebbero diluite in terre 
meno inquinate. Resta in tutta la bozza l'anomalia dei monitoraggi affidati 
ad autocertificazione o ad analisi prodotte dal costruttore che - anche a 
fronte del costante depotenziamento delle strutture di controllo (ARPA)-
non garantiscono alcuna terzietà e controllo corretto. Tutto questo non 
crediamo rispetti le nonnative europee~ anzi autorizza comportamenti a 
rischio. l vari governi italiani si stanno distinguendo da anni per sommi 
sforzi tesi non a semplificare le normative) ma a deregolamentare il 
settore, rendere facile e possibile comportamenti scorretti da parte dei 
p rod u ttoril costruttori. 

12050685 Identica Il provvedimento non può abrogare norme di rango superiore. 

12038564 
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